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2eS Uantunque volte adiviene, che

Nº al beneficato ſi appreſenta oc

i caſione di poterſi ricordare

de benefici, e nol fa, gli ſi

può a buona equità attribuire

l' abbominevol titolo d'ingrato ; che ſe

condo lo Stoico latino vien giudicato il

più ſozzo, il più laido, ed il più dete

tabile vizio in che uom poſſa inciampa

e . Laonde eſſendoſi per mia opera ri

a 2, ſtam
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ſtampata la divina Commedia di DANTE

ALIGHIERI , appunto quella, che con

tanta diligenza, e fatica fu data alla lu

ce dagli Signori Accademici della Cruſca,

riducendola alla ſua vera , e perfetta le

zione, che malgrado de Copiatori, delle

Stampe , e de Comentatori ſteſſi lacera,

e difforme vedeafi (benche inavveduti ſi

foſſero a purgarla da novelli errori , in

cui li Stampatori ſovente inciampano )

per tale occaſione moſſo mi ſono io a -

farla di bel nuovo apparire , sforzan

domi a tutta poſſa , acciò neo alcuno

in eſſa non compariſſe : ho giudicato

eſſere bene il dovere, che ad altri dedi

cata io non l'aveſſi, ſe non a voi, tra ».

perche a voi per antico, e per novello,

più che a qualſivoglia altro mio Benefat--

tore, mi ſento obbligato; sì anche per la

finezza del buon guſto , che avete delle

più virtuoſe profeſſioni, che ad un Gen

tiluomo par voſtro convengonſi, e ſpezial

mente della Muſica , e della Poeſia ſorel

le nate ad un portato, ed unico diverti

mento degli animi gentili . Per le quali

coſe tutte non avete biſogno di queſºlen

dori, che vi han laſciati i voſtrº glorioſi

Antenati, mentre in voi ſi veggono ri

- ſplendere quelle doti, che per loro ſteſſe

vi fanno ammirabile , e ragguardevole ;

e con una naturale inclinazione andate

tuttavia così bene illuſtrando le voſtre »

magnanime, e dotte azioni, che ſe bene

incapaci ſono di accreſcimento, pur nel

loro
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loro eſſere ſempre creſcono, e ricevono

maggior cumulo di ſplendore. Imperoc

che ben ſi sa da tutti, e ſpezialmente da

me » che con tanta benignità accolto mi

avete nella voſtra amicizia, quanto in s

ºgni voſtra operazione ſiete ſavio, edac

corto e ben lo ſanno coloro tutti, che vi

ººººº , quanto giuſto oſſervatore ſietedelle

ſacroſante leggi dell'amicizia : non vi ha

Pºr uno di queſto popolo, che non ammiri

lº voſtra integrità, zelo,e dottrina, con cui

ºrcitare il digniſſimo uficio di Conſultore

di queſta fedeliſſima Città ; di maniera,

tale che per le voſtre rare virtù , e ſem

Prº, laudevoli maniere, chi gode della ,

voſtra preſenza, ne reſta attonito ammi

ººº º º chi per fama ne ha contezza, vi

Vº con anſietà di ſervirvi, e di eſſervi ſtret

tiſſimo amico. Quindi è che in queſta ,

Parte di ſervirvi, e di eſſervi affezionato

ºmico, ſappiendo io di certo di non CC

dere a niuno de voftri Più cari, e volen

dolº aPpaleſare al Mondo , e deſideroſo

di ºrº più con gli effetti, che con le »

Pººlº, non potendo farlo come Vorrei,

lo farò almanco come Potrò, dedicando

vi queſta riſtampa di DANTE, da me »,

º"º Pili ho potuto, corretta da mio
tiſſimi errori 3 ſtimando che non fia per

eſſergli punto a diſcaro º queſto, quanto

divoto, altrettanto ſchietto, ed affettuoſo

atteſtato della ſervitù, che vi Profeſſo; sì

perche agli ºimi grandi, e generoſi non

ſuole diſpiacere qualunque offerta, benchè
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picciola foſſe, come anche perchè una .

rale Opera , par non ſi poſſa ben conſi

derare , ed attentamente leggere in luo

go più acconcio, ſe non nella voſtra de

gniſſima Caſa , ove di continuo ſi ridu

ce nobile, e virtuoſa adunanza. Piacciavi

in tanto di accettare queſto dono con la ſo

lita voſtra gentilezza, e corteſia, che in

ſegno del gradimento altro non chieggo,

ſe non che vogliate proſeguire a farmi de

gno della voſtra buona grazia , e da me

ſempre deſiderata amiſtà ; e pregandovi

dal Cielo mille anni di buona ſalute reſto

Di U. S.

Devotiſs.ed obbligatiſs.Servidore

Cellenio Zacclori.



A V V E R TI M E N T o

A chi legge.

- sr

Be avvertirſi, che la copia, della quale

ſi avvalſero, per riſcontro, i signori Ac

cademici della Cruſca, fu quella, che ſi ſtam

pò da Aldo Manuccio l'anno 15o2.

le varie lezioni, che ſon poſte nel margine,

ſono di due ſpezie, quelle che ſi contraſſegna

ºcon la letterina, vi ſon poſte, perchè gli Ac

cademici han creduto anche buona la lor let

ºra, ma meno acconcia, che 'l teſto; ed anche

dove l'hanno creduta di ugual bontà ; non ,

l'annº voluto, ſanza miglioramento, mutar la .

ſtampa - 2aelle altre poi, che vengono contraſ

ſegnate co numeri , al quale ſegue la parola

Stamp che ſignifica ſtampato, vuol dire che

lo ſtampato leggeva prima, come nel margine,

ne ſi replica per brevità la lezione, che ſe

guita, perchè ſi può legger nel teſto. Imman

tinente dopo la parola Stamp. è quella che ,

era prima nel teſto, e ſanza altra replica, o

ripruova ſi rende ragion della ſeguitata le

ziºne. Eſemp. Infer. Can. 2. poſt. 4. E donna

mi chiamò 4. beata , e bella. 4. Stamp. cor

teſe - C'è in queſto paruto più acconcio il ſe

guire il ſenſo letterale, che l'allegorio; e ſi

dee intender così . Lo ſtampato leggeva prima

corteſe , e noi leggiamo beata . Avviene tal

volta che due varie lezioni ſon poſte ſotto un

medeſimo contraſſegno, e allora ſappia il Let-,

tore , che al lor riſcontro la ſeconda non è

nºtmerata , ma ſcritta ſotto il numero della ,

prima. Si

l



si avverte oltracciò che per tutta l'opera

ſono alcune poche poſtille ſanza ſuo numero,

perciocchè non pertengono ne a varia lezione,

ne a correggimento, ma ſolo a pura dichiara

zione, e ſono contraſſegnate con una ſtella ,

'E queſto è quanto alle ragioni , e allo 'nten

dimento del corregger degli Accademici ho giu

dicato dovervi dire, vivete felice.

v

i
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INFERNO.
A R G O M E N T O.

Moſtra, che eſſendo ſmarrito in una oſcuriſſi

ma ſelva,ed eſſendo impedito da alcune fere

di ſalire a un colle, fu ſopraggiunto da Vir

gilio, il quale gli promette di fargli vedere
le" dell'Inferno, dipoi il Purgatorio,

e che in ultimo ſarebbe da Beatrice condot

to nel PARADISO. Ed egli ſequitò Vir

gilio.

A L L E G O R I A.

Per la Selva oſcura s'intende il cammino del

vizio, nel quale naturalmente ſuole ſmarrirſi

l'huomo nella giovanezza.Per i tre animali, i

tre principali vizi , che lo impediſcono di

ſalire al monte, cioè alla vita virtuoſa. Per lo

ſoccorſo di Virgilio mandato da Beatrice per

comandamento di Lucia , ſi comprende la

dottrina humana data dalla bontà divina all'

huomo, acciocchè ella gli ſia maeſtra per ri

trarlo da eſſi vizi, e guida, per condurlo alla

virtù, in quanto può baſtar l'intelletto hu
Iſlano º

EL mezzo del cam

min di noſtra

vita -.

Mi ritrovai per una

ſelva oſcura,

Che la diritta via i (a)

- era ſmarrita: Ah quan:

(a) E quanto a dir qual'era, è coſa dura º ,

1.2seſta ſelva ſelvaggia ed aſpra,e forte, StamP.

Che nel penſier rinnuova latri Eſta

a70



2 I N F E R N O. -

Ma per trattar del ben, ch'i vi trovai,

Tanto è amara, che poco è più morte:

(i) Dirò (b)dell'altre coſe, ch'i'v'ho ſcorte, (

dell'alte. I non ſo ben ridir, com'i v'entrai, -

Tant'era pien di ſonno, in ſu quel punto, -

Che la verace via abbandonai. - -

Ma po'ch'i fui appiè d'un collegiunto,

La ove terminava quella valle,

Che m'avea di paura il cuor compunto,

Guarda in alto, e vidi le ſue ſpalle

Veſtite già de'raggi del pianeta,

Che mena dritto altrui per ogni calle. -

Allorfu la paura un poco queta, -

2. Che nel lago del cuor m'era durata

Stamp, a La notte, chi paſſi,con tanta pieta.

- iro. E come quei, che, con lena affannata,

(c) ('ſcito fuor del pelago alla riva, e

Pºi ripº- Si volge all'acqua periglioſa, eguata:

º" così paninomio chanco,fuggiva
poco'l º º sº

Si volſe 2.'ndietro a rimirar lo paſſo,

Po ch'ei Che non laſciògiammai perſona viva.

i" º" (c)Poi ch'ebbi ripoſato'l corpo laſſo (3)

" Ripreſi via, per la piaggia diſerta,

che anche Si ch'l pièfermo ſempre era l più baſſo;

la ſtampa Ed ecco quaſi, al cominciar dell'erta,

Pºtevº- Cna lonza leggiera e preſta molto,

i"" Che di pel maculato era coperta.
autorità. E non mi ſi partìa dinanzi al volto: e

Not.Gia- Anzi'mpediva tanto'l mio cammino,

º". h Ch'ifui,per ritornar,più volte, volto.

Perchè Temp'era dal principio del mattino:
i 12mai nò º 5 º - i

ei tanto E'lſol montava 'n ſu, con quelle ſtelle,

delore. Ch'eran con lui, quando l'amor divino

Moſ

l



- C A N T O. I.

Moſe daprima quelle coſe belle,

Si ch'a bene ſperar m'era cagione

Di quella fera la gajetta pelle. -

L'ora del tempo, e la dolce ſtagione:

Ma non sì, chepaura non mi deſſe,

La viſta, che m'apparve d'un leone.

2ueſti parea, che contra me veneſſe

Con la teſt'alta, e con rabbioſa fame,

Sì che parea, che l'aerne (d) temeſſe: (d)

Ed una lupa, che, di tutte brame, tremeſſe:

. Sembiava carca, con la ſua magrezza,

E molte genti fe già vivergrame.

2ueſta mi porſe tanto digravezza,

Con la paura, eh'uſcia di ſua viſta,

Chi perde la ſperanza dell'altezza.

È quale è quei, che volentieri acquiſta,

Egiugne 'l tempo, che perderloface, -

Che'n tutti i ſuo penſierpige,e s'attriſta: “

2Tal mi fece la beſtia, ſenza pace, - -

Che venendomi 'ncontro, a poco a poco s .

Mi ripingeva la dove 'l ſol tace.

Mentre ch'i'rovinava in baſſo loco, -

Dinanzi agli occhi miſi fu offerto - .

Chi, per lungo ſilenzio, parea fioco. -

2uando i vidi coſtui nel gran diſerto, Stsia

Miſerere di megridai a lui, bidui.

2ualche tu ſii,od ombra,odhuomo certo. -

Riſpoſemi: non huomo:huomo già fui, S"

E li parenti miei furon Lombardi, "; º

E Mantovani, per patria. 4.amendui. i

Nacqui ſub Julio, ancorchè foſſe tardi, dicevano

E viſſi a Roma, ſotto 'l buono.5.Aguſto, Aguſto,

Al tempo degliºſi gºrie ilº

-



4 I N F E R N O.

Poeta fui , e cantai di quel giuſto

Figliuol d'Anchiſe, che venne da Troja,

Poichè l ſuperbo Ilion fu combuſto.

Ma tu perchè ritorni a tanta noia è

Perché non ſali il dilettoſo monte,

Ch'è principio e cagion di tutta gioia?

or ſè tu quel Virgilio, e quella fonte,

Che ſpande di parlarsi largo fiume,

Riſpoſi lui, con vergognoſa fronte

Cb degli altri Poeti onore e lume,

Vagliami'l lungo ſtudio,elgrande amore,

e che 6.m'han fatto cercarlo tuo volume,

StamPm Tu ſe lo mio maeſtro, el mio autore:
il de Tu ſe ſolo colui, da cu'io tolſi

Lo bello ſtile, che m'ha fatto onore. -

Vedi la beſtia, per cu'io mi volſi:

Ajutami da lei, famoſo ſaggio,

Ch'ella mifa tremar le vene ei polſi.

A te convien tenere altro viaggio,

(e) Riſpoſe, poichè lagrimarmi vide,

scampar. Se vuoi (e)campar d'eſto luogo ſelvaggia,

Che queſta beſtia, per la qual tugride,

Non laſcia altrui paſſar per la ſua via,

Ma tanto lo 'mpediſce, che l'uccide.

fed ha natura sì malvagia e ria, -

Che mai non empie la bramoſa voglia,

E, dopo'l paſto, ha più fame, che pria.

Molti ſon gli animali, a cui s'ammoglia,

E più ſaranno ancora, infin che l veltro

Verrà, che la farà morir di doglia.

i 2ueſti non ciberà terra, ne peltro,
AMa ſapienza, e amore, e virtute, n

È ſua nazion ſarà tra Feltro,e Feltro,

-



c A N T o I.

Di quell'umile Italia ſia ſalute,

Per cui morio la vergine Cammilla,

7 furialo, e Turno, e Niſo di ferute, -.

ºgſti la caccerà per ogni villa, g"

Fin che l'avrà rimeſſa nello 'nferno, Turng.

La onde 'nvidia prima dipartilla.

Oudio, per lo tuo me', penſò e diſcerno,

Che tu mi ſegui, ed io ſarò tua guida,

È trarrotti di quì, per luogo eterno.

Ov'udirai le diſperate ſtrida, -

(f)/edrai gli antichi ſpiriti dolenti, - (f)

8. Che la ſeconda morte ciaſcun grida di quegli

9. E poi vedrai color, che ſon contenti si

Nelfuoco, perchè ſperan di venire, Stamp,

gando che ſia, alle beate genti; Ch'alla.

alle qua' poi ſe tu vorrai ſalire, 9

- li" a ciò di me più degna: i"

Con lei ti laſcerò nel mio partire:

Che quello 'mperador, che laſsù regna,

Perch i fu ribellante alla ſua legge, (e)

Non vuol,(g)che'n ſua città per meſi ve- Chº, ſua

In tutte parti impera, e quivi regge: (gna.

- - - - inº lo2uivi è la ſua. Io.cittade,e l'altoſeggio; S

Ofelice colui, cuivi elegge. ci"º
Ed io a lui: Poeta, i ti richeggio, º

Per quello Iddio, che tu non conoſceſti2

Acciocchi fugga queſto male ePºggio,

Che tu mi meni, la dov'or diceſti,

Sì chi vegga la porta di san Pietro p

E color, 1 I.che tu fai cotanto meſti. 1 I

allorſi moſſe, ed io li tenni dietro, c"º -

- ti'tu.

da 3 AN



6 I N F E R N O.

A N N o T A z I o N E.

In queſto libro, nel quale Dante Alighieri

tratta dell'Inferno, del Purgatorio, e del

Paradiſo, ne vuol dimoſtrare gl'impedimen

ti che ſogliono venire a coloro, che ſi met

tono a fare alcuna coſa virtuoſa. Finge dun

que, nel mezzo dal cammin della ſua vita

ritrovarſi in una ſelva oſcura, cioè, come e

Adoleſcente, trovarſi inviluppato fra piace:

rimondani, i quali deviano ſpeſſe volte,

anzi ſempre, gli huomini dalle virtù. E ſi

come colui che ha ſmarrita la ſtrada in al

cun folto boſco , non può ſenza guida la

ſciare il cammin falſo, e ritornare al dritto;

cosi l'Adoleſcente non ſi può ritrarre da

piaceri, eſca di tutti mali, ſenza laſciarſi gui

dare da alcun ſuo maggiore . Perilchè Dane

te introduce Virgilio venire al ſuo ſoccorſo:

e dimoſtrandoli il cammino di fuggire i vizi

di Sperbia, Luſſuria, e Libidine, ſignificati

per le tre fiere che l'impedivano il ſuo viag

igio, li dà il modo di condurre a fine la ſua e

intenzione, promettendoli d'eſſergli guida.

PER UNA SELVA OSCURA , inten

dei piaceri mondani. PASSO, ignoranzia.

PIAGGIA DISERTA, via di virtù, alla

quale pochi s'adrizzano. LONZA, ſignifi

ca concupiſcenzia degli occhi, e ciò è ſigni

ficato per lo coior vario della ſua pelle, del

ual colore gli occhi ſi dilettano molto.

3AlETTA, voluttuoſa, piacente, allegra,

leggiadretta. LEONE, vizio di ſuperbia.

LUPA,concupiſcenzia della Carne. SEM

BIAVA, pareva. GRAME , dolenti mal

contente, ed è vocabolo Lombardo. MEN

TRE CH'I ROVINAVA IN BASSO

LOCO, cioè mentre che i vizi ſignificati

per quei tre animali, impacciandomi la via

di virtù, mi riducevano ne'vani sta"deſi

er) .



C A N T O I. -

deri delle coſe terrene. ILION, fignifica

la rocca di Troja. COMBUSTO, arſo bru

ciato. VELTRO, è un cane, che nel cor

ſo giunge, prende, e uccide le fiere: ma a

in queſto luogo s'intende per il Signor Ca

ne della Scala.

A R G o M E N T o.

In queſto ſecondo, dopo la invocazione, che

ſogliono fare i Poeti ne principi del loro

poemi,moſtra,che conſiderando le ſue forze,

dubitò,che elle non foſſero baſtanti al cam

mino, da Virgilio propoſto, dell'Inferno:

ma confortato da Virgilio, finalmente,pren

dendo animo, lui , come Duce , e Maeſtro,

feguita,

A L L E G O R I A.

Per Dante, che diffidandoſi delle ſue forze

era per abbandonarla impreſa di veder le o

coſe promeſſegli da Virgilio, ſi dimoſtra ,

che l'huomo , ancorache egli venuto a co

gnizione della ſua ignoranza, conoſca il ſuo

fine eſſerlo acquiſto del ſommo bene, e de

ſideri di conſeguirlo: nondimeno conſiderá

do le difficoltà,e le fatiche, che vi entrano,

da viltà ſovrappreſo, ſpeſſo rimane dall'ono

rato propoſto ; ma nel fine confidandoſi

nelle parole di Virgilio, che gli promette e

eſſer guida, cioè nel favore della celeſte e

grazia prende ſicurtà di poter paſſare per lo

Inferno, cioè haver contezza de' vizi, dai

quali partendoſi venga a conoſcimento

della virtù, l

CAN



3 I N F E R N O.

T

Stam

anzi.

C A N T O II.

i 9giºrno ſº andava,

e E º e l'aer brunoº ?

º i ſi º ÈSiſ

i Toglieva gli animai
g -

ºÈ"
ºſº, che ſono 'n terra,

º º Dalle fatiche loro: ed

º io ſol'uno

M'apparecchiava a ſoſtener la guerra,

Sì del cammino, e sì della pietate,

Che ritrarrà la mente, che non erra.

O Muſè, o alto'ngegno, or m'ajutates

O mente che ſcriveſti, ciò ch'i'vidi,

Qui ſi parrà la tua nobilitate.

Io cominciai: Poeta, che miguidi,

Guarda la mia virtù, s'ell'è poſſente,

1.Prima ch'all'alto paſſo tu mi fidi.

P Tu dici, che di Silvio lo parente,

Corruttibile ancora, ad immortale

Secolo andò, e fa ſenſibilmente.

Però ſe l'avverſario d'ogni male

Corteſe fu, penſando l'alto effetto,

Ch'uſcir dovea di lui, e'l chi, e'l quale i

Non pare indegno ad huomo d'intelletto:

Ch'ei fu dell'alma Roma, e di ſuo 'mpero,

Nell'empireo ciel, per padre eletto:

La quale, el quale (a voler dirlo vero)

Fur ſtabiliti, per lo loco ſanto,

V ſiede il ſucceſſor del maggior Piero.

Per queſta andata, onde li º ti tu vanto,

Inteſe coſe, che fº .agione

Diſua vitto , del papale ammanto.
-
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Andovvi poi lo (a) vas d'elezione, (a)

Per recarne conforto, a quella fede, Vaſo.

(b)Ch'è principio alla via di ſalvazione. (b)

Ma io perchè venirvi o chi leoncede? Che è

Io non Enea, io non Paolo ſono: principio,

Me degno d ciò: ne io, ne.2.altri il crede, e via.

Perchè ſe del venire i'm'abbandono,

Temo che la venuta non ſia folle:

Se ſavio, e'ntendi me', ch'i'non ragiono.

E quale è quei, che diſuuol, ciò che volle,

E per nuovi penſier cangia propoſta,

Sì che del cominciar tutto ſi tolle.

Talmi fec'io, in quella oſcura coſta:

Perchè, penſando, conſumai la'mpreſa,

Chefu, nel cominciar, cotanto toſta.

Se io ho ben la tua parola inteſa,

Riſpoſe del magnanimo quell'ombra, -

L'anima tua è da viltate offeſa: ;

- La qual.3.moltefiate l'huomo ingombra, 3

Sì che d'onrata impreſa lo rivolve, Stampi

Comefalſo veder beſtia, quand'ombra. ſpeſſe,

pa queſta tema, acciocchè tu ti ſolve,

Dirotti,perch'i'venni, e quel,ch'io'nteſi,

Nel primo punto, che di temi dolve. -

2,

Stamp.al

tri crede,

Io era tra color che ſonſoſpeſi, - simp.

ſE donna mi chiamò.4.beata e bella, corteſe. c'

Tal che di comandare i la richieſi. è in que

Lucevan gli occhi ſuoi più,che la ſtella: ſto paru

E cominciommi a dir ſoave e piana, "i

Con angelica voce, in ſua favella; ſeguire il

O anima corteſe Mantovana, ſenſo let

Di cui lafama ancor nel mondo dura, "

Edurra, quanto intolontari rico
L'ami
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L'amico mio, e non della ventura,

Nella diſerta piaggia è impedito,

sì nel cammin, che volto e per paura?

È temo, che non ſia già sì ſmarrito »

Ch'io mi ſia tardi al ſoccorſo levata,

Per quel, ch'io ho di lui, nel Cielo udito.

Or muovi, e con la tua parola ornata »

E có ciò,che ha meſtieri al ſuo campare,

AL'aiutasì, ch'i'ne ſia conſolata -

I ſon Beatrice, che ti faccio andare:

s . Vegno.5.di loco, ove tornar diſio:

p"r Amor mimoſe 9 che mi fa parlare

- uando ſarò dinanzi al ſignor mio»

Z)i temi loderò ſovente a lui:

Tacette allora, e poi comincia io;

o donna di virtù, ſola, per cui,

L'umana ſpezie eccede ogni contento,

Za quel ciel, ch'ha minor li cerchiſui

- Tanto m'aggrada'l tuo comandamento,

- Che l'ubbidir, ſe già foſſe, m'è tardi;

(.) (c)Più non t'è uopo aprirmi l tuo talento.

P"º". Ma dimmi la cagion, che non ti guardi
è vò , ch' - 2 3

Stamp. Dall'ampio loco, ove tornartu ardi.

quà giù. 7. Da che tu vuoi ſaper cotanto adentro»

Sti poi pirºttibrevemente, mi riſpoſe,

che, più Perch'i non temo di venir qua entro.

uſato in Temerſi dee di ſole quelle coſe,

quei tem: Ch'hanno potenza di fare altrui male;

Ple Pell'altrenò, che non ſon pauroſe.

Io ſon fatta da Dio, ſua mercè, tale,

Che la voſtra miſeria non mi tange,

Nefiamma deſto incendio non m'aſſale

Dello ſcèder.6.quaggiuſo,in queſto cºtro,

D0mi
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Donna ègentil nel ciel, che ſi compiange

Di queſto 'mpedimento, ov'i ti mando,

Si che duro giudicio laſsù frange.

2ueſta chieſe Lucia in ſuo dimando,

E diſſè,ora.8.abbiſogna il tuo fedele

Di te, ed io a te lo raccomando.

Lucia nimica di ciaſcun crudele

Si moſſe, e venne al loco, dov'i'era,

Che mi ſedea con l'antica Rachele:

Diſſe, Beatrice, loda di Dio vera,

Che non ſoccorri quei, che t'amò tanto,

Ch'uſcio per te della volgare ſchiera è

Non odi tu la pieta del ſuo pianto,

INon vedi tu la morte, che'l combatte

Su la fiumana,ove'l mar non ha vanto?

Al mondo non fur mai perſone ratte

Afar lor pro, ed a fuggir lor danno,

Com'io, dopo cotai parole fatte,

Venni quaggiù dal mio beato ſcanno,

Fidandomi. 9.nel tuo parlare oneſto,

Ch'onorate, e quei, ch'udito l'hanno.

Poſcia che m'ebbe ragionato queſto,

Gli occhi lucenti, lagrimando,volſe:

Perchè mifece del venir più preſto:

E venni a te così, com'ella volſe:

Dinanzi a quella fiera ti levai,

Cbe del bel monte il corto andar ti tolſe.

Dunque che è? perchè,perchè. Io.riſtai?

Perchè tanta viltà nel cuore allette ?

Perchè ardire e franchezza non hai?

Poſcia che tai tre donne benedette

Curan di te nella corte del cielo,

E l mio parlar tanto ben t'impromette?
- Ci lta

e

sº -

tamp.

Ha biſo

gno: per

la bontà

della vo

ce, e per

chè ci pa

re, che an”

che il verº

ſo ne pré

da miglio

1aIlcIltO»

9

Stampa -

Del tuo.

te

Stamp.

reftai. è

prima per

ſona,e né

può life

rirſi a

Dante,
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Quale i fioretti, dal notturno gielo, (ca,

Chinati e chiuſi, poiche'l ſol gl'imbian

Si drizzan tutti aperti in loro ſtelo,

Tal mi fec'io, di mia virtute ſtanca:

E tanto buono ardire al cuor mi corſe,

Ch'i'cominciai, come perſona franca.

O pietoſa colei, che mi ſoccorſe,

E tu corteſe, ch'ubbidiſti toſto

Alle vere parole, che ti porſe.

Tu m'hai con deſiderio il cuor diſpoſto

Sì al venir, con le parole tue,

Ch'iſon tornato nelprimo propoſto.

Orva, ch'un ſol volere è d'amendue:

Tu duca, tu ſignore, e tu maeſtro:

Così li diſſi: e poichè moſſò fue,

Entrai,per lo cammino alto e ſilveſtro,

a

A N N O T A Z I O N E

Suole intervenire, che l'huomo, che ſi vede i

nella ignoranzia, e comincia a conoſcere eſ.

der nato per acquiſtare il ſommo bene,ſubito

deſidera inveſtigarlo: ma avvilito dalla grâ

dezza e difficulta della coſa, ſi sbigottiſce va

Queſto dimoſtra il Poeta eſſerli intervenu

to,volendo ſeguir Virgilio, il quale lo dovea

menare per l'Inferno, acciò li dimoſtraſſe

i vizi, i quali,conoſcendo, poteſſe dipoi fug

gire, e venire alla cognizione della virtù. Nò

fidandoſi dunque delle ſue forze, cangia pro

poſito di ſeguir Virgilio:niéte di manco per

ſuaſo da quello, per le dolci parole dell'om

bra di Beatrice, laſcia ogni viltà d'animo, e

delibera ſeguir Virgilio per tutto.AVVER

SARIO D'OGNI MA LE, cioè Dio ſom

pmo bene. VAS D'ELEZIONE , Paolo

- - Appo
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Appoſtolo, così nominato da Dio. RA

GIONO,in queſto luogo burlo, gioco, o

faccio beffe. TOLLE,leva . UOPO, bi

ſogno. CENTRO Limbo,dov'era Virgi

lio. ARDI, deſideri grandemente. RX

STAI,ſei reſtio; ALLETTE, attrai con .

luſinghe, - -

A R G o M E N T o.

Seguendo Dante Virgilio,perviene alla porta

dello Inferno: dove dopo haver lette le pa

role ſpaventoſe, che v'erano ſcritte, entrano

ambedue dentro. Quivi intende da Virgi

lio,che erano puniti gl'ignoranti : e ſegui

tando il loro cimino, arrivano al fiume det

to Acheronte,nel quale trovò Caronte,che

traggetta l'anime all'altra riva. Ma come

Dante vi fu giunto, ſu la ſponda del detto

fiume s'addormentò.

A L L E G O R I A.

Per le parole ſcritte ſopra la porta dell'Infers

no,le quali contengono,che ciaſcuno, che ,

vi entra abbandoni la ſperanza di potere ri

tornar fuori,comprendeſi la eterna, ed im.

mutabile giuſtizia di Dio. Per la luce, che

fece addormentare il Poeta,ſi dinota la gra

zia di eſſo Dio, la quale vincendo la ſenſua

lità dell'huomo, lo fa abile a diſcernere ,

col lume della ragione i vizi, che lo circon

dano,e gl'impediſcono la virtua -

B GAN;
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C A N T O III.

º ER me ſi va nella Città do

fè lente:

ts Per me ſi va nell'eterno do

lore: -,

Per me ſi va tra la perduta i

gente. -

Giuſtizia moſſe'l mio alto fattore: |

Fecemi la divina poteſtate,

La ſomma ſapienzia,e'lprimo amore.

Dinanzi a me nonfur coſe create,

Se non eterne,ed io eterno duro:

- Laſciate ogni ſperanza, voi che'ntrate.

9ueſte parole di colore oſcuro

(a). Vidio(a)ſcritte al ſommo d'una porta:

Scolpitº Perchio, Maeſtro, il ſenſo lor m'è duro.

Èdegli a me,come perſona accorta,

guì ſi convien laſciare ogni ſoſpetto:

ogni viltà convien,che qui ſia morta.

Noiſem venuti al luogo,ovi t'ho detto,

1. Che tu vedrai le genti doloroſe,

simr. Ch'hanno perduto'l ben dello ntellettos

Che ve. E poichè la ſua mano alla mia poſe,

derai. Con lieto volto,ondi mi confortai,

Mi miſe dentro alle ſegrete coſe.

guivi ſoſpiri,pianti,e alti guai -

Riſonavan,per l'aer ſenza ſtelle,

Perch'io,al cominciar,ne lagrimai,

Diverſe lingue,orribili ſavelle, -

Parole di dolore,accenti d'ira,

Voci alte, e fioche, eſuon di man con elle.

- - - - Fa

re
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Facevano un tumulto,ilqual s'aggira

Sºren quell'aria, ſenza tempo, tinta,

Cºme la rena.2. (b)quando lturboſpira. - 2

Ed io,ch'avea d'error la teſta cinta, "!

Diſi, Maeſtro, che è quel,ch'iodo? - º"""

º chegent'è,che par nel duol sì vinta? perchè

Ed egli a me:queſto miſero modo della re

Tengon l'anime triſte di coloro, "i

Che viſſer ſenza. 3. infamia, eſenza lodo. ir pºi

Miſchiate ſono a quel cattivo coro to pro

Pegli Angeli,che nonfuron ribelli, prio.

Aſefºrfedeli a Dio,ma perſeforo. o"do

Cacciarli i ciel,per non eſſer men belli: i,

Melo profondo inferno gli riceve, 3

Chalcuna gloria,i rei avrebber d'elli. Stamp.

Fdio: Maeſtro,che e tanto greve "
A lor,che lamentargli fa sì forte? ".

IRiſpoſe:dicerolti molto breve. alla co

cºgeſti non hannoſperanza di morte; pagnia »

fla lor cieca vita è tanto baſſa, aſſegnata

- - - - - lor dal

Che'nvidioſi ſon d'ogni altra ſorte, Poeta.

Fama di loro il mondo eſſer non laſſa: -

Miſericordia e giuſtizia gli sdegna.

Non ragioniam di lor,ma guarda,epaſſa,

ºdio che riguardai,vidi una inſegna,

Che,girando,correva tanto ratta2

Che d'ogni poſa mipareva indegna.

A dietro le venia sì lunga tratta

Di gente,ch'i'non avrei 4 mai creduto,

vi

- 4
Che morte tanta m'aveſſe disfatta. Stamp.

Pºſcia ch'io o ebbi alcun riconoſciuto, Averei

(ºGiardai,e vidi l'ombra di colui, creduto e

ºfece per viltate il gran rifiuto. Vi?e A,

ſit- conobbiº
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Incontamente inteſi,e certo fui, . .

Che queſt'era la ſetta de'cattivi

A Dio ſpiacenti,ed a'nemici ſui.

2ueſtiſciaurati,che mai non fur vivi,

Erano ignudi,eſtimolati molto

Da moſconi,e da veſpe,ch'erano ivi.

Elle rigavan lor di ſangue il volto,

Che miſchiato di lagrime,a'lor piedi,

Da faſtidioſi vermi era ricolto.

E poi,ch'a riguardare oltre mi diedi, i -

Vidi gente alla riva d'un gran fiume: .

Perch'i'diſi,Maeſtro,or mi concedi,

Ch'io ſappia,quali ſono,e qual coſtume

Lefa parer di trapaſſar si pronte,

(d) Com'io diſcerno,per lo(d)fioco lume.

º: Eaglia mile coſtifici conte,

2uando noi fermerem li noſtri paſſi.

Sù la triſta riviera d'Acheronte.

Allor con gli occhi vergognoſi,e baſſi, -

Temendo,no'l mio dirgli fuſſe grave,

Infino al fiume di parlarmi traſi.

Ed ecco verſo noi venir,per nave,

2'n vecchio bianco,per antico pelo,

Gridando,guai a voi,animeprave:

Non iſperate mai vederlo Cielo:

I'vegno,per menarvi all'altra riva

Nelle tenebre eterne,in caldo,e'ngielo:

E tu,che ſe coſti, anima viva,

Partiti da coteſti, che ſon morti:

Ma poi ch'e'vide,ch'i'non mi partiva,

sip. Diſſe:per.5.altre vie,per altri porti

altra via. Verrai a piaggia,non quì,per paſſares

Più lieve legno convien,che ti porti- E

E

i
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Fl duca a lui:Caron,non ti crucciare:

Vuolſi così colà,dove ſi puote

Ciò,che ſi vuole:e più non dimandare.

ºincifar quete le lanoſegote

Alnocchier della livida palude, 6

Che'ntorno agli occhi ave'difiime ruote. . StamP:
ll'anime,ch'eran laſſe. Toſto ci

Ma que anime,cheran aſſese nude, pare, che

Cangiar colore,e dibattero i denti, 'l Poeta »

Ratto. 6.che'nteſer le parole crude. con la vo

Beſtemmiavano Iddio,e i lorparenti, ce ratto

- - - 9 abbia perl'umanaſpezie,illuogo, iltipo, d lſeme tuttO p 'l

Di lor ſemenza,e di lor naſcimenti. poema ve

Poi ſi ritraſſer tutte quante inſieme, luto met

Forte piangendo, alla riva malvagia, sºlº
- - ti li oce

Ch'attende (e)ciaſcun huom,che dio non "º
chi mag

Caron dimonio,con occhi di bragia, (teme gior pre

ILoro accennando,tutte le raccoglie. ſtezza º s

Batte col remo, qualunque s'adagia. i" "

come d'Autunno ſi levan le foglie, "
- voce toº

l'una appreſſo dell'altra,infin che'l ramo ,

ſtende 7 alla terra tutte le ſue ſpoglie; s (e)
Similemente il mal ſeme d'Adamo: Ciaſche

8.Gittanſi di quellito ad una ad itha, dun 2,

Per cºni,coºn augel,per ſuo richiamo. Stan,ve

Così ſen vanno ſu per l'ondabruna, de,per eſ
È avanti che ſien di là diſceſe, i di

Anche di qua nuova ſchiera s'aduna. " " nu

Figliuol mio,diſſe il maeſtro corteſe, trimento,

2aelli, che muoion nell'ira di Dio, e' creſci

Tºtti convegnon quì d'ogni paeſe. i",
E pronti ſono al trapaſſar del rio, e Piº

Che la divina giuſtizia gli ſprona, Stampe

Si che la tema ſi tolge in diſio. Gittaſi.

B 3 2uin
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2uinci non paſſa mai anima buona:

E però ſe Caron di te ſi lagna,

Ben puoi ſapere omai,che'l ſuo dir ſuona.

Finito queſto la buja campagna

Tremò sì forte,che dello ſpavento

(f) La mente di ſudore (f) ancor mi bagna.

º La terra lagrimoſa diede vento, -

9. Che balenò una luce vermiglia,

9 E La qual mi vinſe ciaſcun ſentimento,Stan
-

i". E caddi, come l'huom, cui ſonno piglia.

-t

A N N o T A Z I O N E.

Per la perſuaſione di Virgilio, Dante prefe

ardire, e ſeguitandolo, arrivarono alla por

ta dell'inferno, dove leſſero l'inſcrizion di

quella, e poi entrarono dentro : quivi Vir

gilio li dimoſtra , come li dentro ſon tor

mentati gl'ignoranti, e paſſando oltra , tro

varono il fiume Acheronte, dove ſta Caron

demonio, per paſſar l'anime che quivi arri

vano. Nel qual luogo Dantei" arri»

vato, sù la riva del fiume finge eſſerſi ad

- dormentato. ACCORTA, provida, ben

intendente. LUNGA TRATTA , lunga

ſchiera 5 COLUI º CHE FECE º PER.

VILTATE, IL GRAN RIFIUTO in

tende di Papa Celeſtino che rifiutò il papa

to. TRASSI, contenni. FIOCO i ſi »

Lume oſcuro, ed è proprio della voce: ma

cosi come per traslazione diciamo voce e

chiara, il i è proprio del lume, cosi an

ora ſi dice per traslazione fioco lume e.

CRUCCIARE, adirare,

AR
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A R G O M E N T O.

D E sT o I L P o E T A DA

un tuono, e ſeguendo oltre con la ſua gui

da, diſcende nel Limbo, che è il primo

cerchio dell'inferno, dove trova l'anime »

di coloro, i quali benchè virtuoſamente vi

veſſero, e non haveſſero ad eſſer puniti di

gran peccati, mendimeno per non havere

havuto batteſimo, non meritano il Paradi

ſo. Indi è condotto da Virgilio per diſcen

dere al ſecondo cerchio.

A L L E G O R I A.

Per lo tuono,che deſta Dante, ſi dinota la ra

gione, la quale toſto, che la Divina grazia

ha mortificato nell'huomo la ſenſualità, cioè

gli affetti terreni, ſvegliandolo alla contem

piazione de'vizi, come Donna, e Reina del

ſuo intelletto, quelli ad uno ad uno gli di:

moſtra.

C A N T O IV. l

- UPPEMI l'albo ſonne nella s

SiS Ã, teſta

As 2 Vn greve tuono , sì ch'i' mi

RO) Ni: riſcoſſi,

ººº. Come perſona, che per forza

è deſta:

El'occhio ripoſato intorno moſſi,

Dritto levato,e fiſo riguardai,

Per conoſcer lo loco,dov'io foſſi.

Vero è,che'n ſu la proda mi trovai

Della valle d'abiſſo doloroſa,

Che(a)tuono accoglie d'infiniti guai.

Oſcu- tº1
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Oſcura profond'era,e nebuloſa,

(i) Tanto,che per ficcarlo viſo(b)alfondo

f" º l' non vi diſcernea. 1.veruna coſa.

" or diſcendiam quaggiù nel cieco mondo;

Stam. di- 2.Incominciò'l poeta tutto ſmorto:

ſcerneva I ſarò primo,e tu ſarai ſecondo.

º Ed io,che del color mifui accorto,

Stamp. Diſſi come verrò,ſe tu paventi,

Comin- Che ſuoli al mio dubbiare eſſer conforto?
ciò. Ed egli a me:l'angoſcia dellegenti,

Cºor- Cheſon quaggiù,nel viſo mi dipigne

ta è 2uella pietà,che tu,per tema,ſenti.

ch'è prin. Andiamº che la via lunga ne ſoſpigne:

pio alla Così ſi miſe,e così mi fe'ntrare

i.“P” Nel primo cerchio,che l'abiſſo cigne.

3 Stamp. Quivi ſecondo cheper aſcoltare, - -

Ch'è par- Non avea pianto,mache di ſoſpiri,

tºsºppº- Che l'aura eterna facevan tremare:

ººººº E ciò avvenia di duol,ſenza martiri,
to il poe- Ch'avean le turbe,ch'eran molte idi

ta foſſe o - . - ('30 era m te, egra -

ſcienziato D'infanti,e di femmine,e di viri.

in divini; Lobuon maeſtro a me,tu non dimandi,

ii" Cheſpiritiſon queſti,che tl4 vedì -

eſi cia. Orvo che ſappi,innanzi che più andi.

mandoſi Ch'ei non peccaro:e s'egli hanno mercedi,

iºtteſi. Non baſta perche' non ebber batteſmo,

º" 3 (c)Che porta della fede,che tu credi:

torm,ab E ſe furon dinanzi al Criſtianeſimo,

biamo cd Non adorar debitamente Dio:

l'autorità. E di queſti cotai ſon io medeſimo.

" Per tai difetti,e non per altro rio,
quantun

io sºnº perduti,eſol di tanto offeſi,

chi teſti, Cheſanza ſpeme vivemo in diſio.

rimeſſo - Gran
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Gran duol mi preſe al cor,quando lonteſi,

Perocchè gente di molto valore –

Conobbi,che'n quel limbo gran ſoſpeſi.

Dimmi, Maeſtro mio,dimmisſignore,

Cominciaio per volere eſſer certo

Di quella fede, che vince ogni errore.

4.Uſcinne mai alcuno,o per ſuo merto,

o per altrui,che poi foſſe beato?

E quei,che'nteſel mio parlar coverto,

Riſpoſe:io era nuovo in queſto ſtato,

guando ci vidi venire un poſſente,

Con ſegno di vittoria incoronato.

Traſſeci l'ombra del primo parente,

zo Abelſuo figlio,e quella di Noè,

Zi Moisè legiſta,e ubbidiente:

Abraam patriarca,e Davidrº

Iſrael,con ſuo padre,e coſuoi nati,

E con Rachele,per cui tantofº

ge altri molti,e fecegli beati:

Evo che ſappi,che dinanzi ad eſſi,

spiriti umani non eranſalvati.

Non laſciavam l'andar,perch'è diceſſi,

Mapaſſavam la ſelva tuttº

La ſelva,dico,di ſpiritiſpeſi.

Non era lungi ancor la noſtra via ... (co

Di qua daly (d)simo,quidi vidi unfa

Cb emiſperio di tenebre vincia.

zi lungi v'eravamo ancora un pºcº

Ma non sì,ch'io non diſcerneſi in Pºrtº

Cb orrevolgente poſſedea quellocº

otu,ch onori ogni ſcienza ed arrº

porta nel

noſtro te.

ſto, tenen

do per

fermo tal

lnogo eſ

ſere ſtato

guaſto

dalla i

gli Ol'3 Ilza

de'copia

tori:oltre

all' eſſere

indiviſibi

le la ra

gion for

male del

la fede ,

non pare

che poſſa

dirſi aver

parti.

S 4 ,
tampa

Uſcicci.

S 5tamp,

i":

ſommo ci

par che a

chiariſca

meglio il

concetto,

dovendo

prenderſi

ſonno per

lo luogo

doveDâ -

te 5 s'ad

gueſti chiſon,ch hanno cotita orrº dormerò.

che dal modo degli altri gli diparte:

- - - - - - - ſi que:

d)

si
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E quegli a me:l'onrata nominanza,

(º). Che di lor ſuona ſu(e)nella tua vita,
nell'altra. Grazia acquiſta nel ciel, che sì gli avan

Intanto,voce fu,per me,udita, (za.

Onorate l'altiſſimo poeta:

L'ombra ſua torna,ch'era dipartita.

Poichè la voce fu reſtata,e queta,

Vidi quattro grand'ombre a noi venire:

Sembianza avevan ne triſta,ne lieta.

Lo buon maeſtro cominciò a dire:

Mira colui,con quella ſpada in mano,

Che vien dinanzi a tre,ſicome ſire.

2uegli è Omero poeta ſovrano:

IL'altro è Orazio ſatiro,che viene

Stamp. Ovvidio el terzo,e.6 l'ultimo è Lucano;

L'ultimo Perocchè ciaſcun meco ſi conviene

Lucano. Nel nome,cheſonò la voce ſola;

Fannomi onore,e di ciò fanno bene.

Così vidi adunar la bella ſcuola

Di quel ſignor dell'altiſſimo canto,

Che ſovra gli altri, com'aquila,vola.

Pa ch'ebber ragionato nſieme alquanto,

Volſerſi a me,con ſalutevol cenno:

E'l mio maeſtro ſorriſe di tanto:

Epiù d'onore ancora aſſai mi fenno:

- dºſi (f)Ch'ei ſi mi fecer della loro ſchiera,

mi, Sì ch'i fui ſeſto,tra cotanto ſenno.

- Così n'andammo inſino alla lumiera,

Parlando coſe,che'l tacere è bello,

Sì com'era'l parlar,colà dov'era.

Venimmo alpiè d'un nobile caſtello,

Sette volte cerchiato d'alte mura,

Difeſo'ntorno d'un bel fiumicello.

-

tie
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ºgſtopaſſammo,come terra dura:

ſº ſette porte intrai,con queſti ſavj:

Gignemmo in prato di freſca verdura.

Genti v'eran,con occhi tardi,egravi,

Digrande autorità nelorſembianti;

Parlavan rado,con voci ſoavi.

2Traemmoci così dall'unde'canti,

In luogo aperto,luminoſo,e alto,

Sì che vederſi poten tutti quanti.

Colà diritto ſopra'l verde ſmalto,

Mifur moſtrati gli ſpiriti magni,

Che 7 di vederli,in me ſteſſo n'eſalto. º

I vidi Elettra,con molti compagni, Stamp.

Tra'quai conobbi,ed Ettore,ed Enea, Del ve

Ceſare armato,con gli occhi grifagni. dei

8 Vidi Cammilla,e la Penteſilea
- - Stamp.

Dall'altra parte,e vidi'l Re Latino, Cammil

Che con Lavina ſua Figlia ſedea. la vidi.

Vidi quel Bruto,che cacciò Tarquino, (g)

- - - - - i ch' i

Lucrezia, Iulia, Marzia,e Corniglia, " 10

È ſolo in parte vidil Saladino. -

9

(g) Poi che nnalzai un poco più le ciglia, Stamp.

Vidi'l maeſtro di color,che ſanno, "

Seder tra filoſofica famiglia. - parola am

Tutti. 9.l'ammiran,tutti onor gli fanno. miran a

e2uivi vidio,e Socrate,e Platone, i"ſca

Cbe'nnanzi agli altri più preſſo gli ſtino."io,

Democrito,che'l mondo a caſo pone, e con ve.

Diogenes, Anaſſagora,e Tale, ga al per

Empedocles, Eraclito,e Zenone: ſºggiº

º vidil buono accoglitor,del quale, "l"

Dioſcoride dico:e vidi Orfeo, (h)

(h) Tullio,e Lino,e Seneca morale: Tullio

Èt - almo.
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Euclide geometra,e Tolommeo, --- :

Ippocrate,Avicenna,e Galieno,

Averrois,che'l gran comento fed.

(i) I non poſſo(i)ritrar di tutti appieno,

"º Perocchè si mi.Io.caccia lungo tema,
PRi" Che molte volte al fatto il dir vien meno,

Stamp. La ſeſta compagnia in duo ſi ſcema:

Strigne. Per altra via mi mena'l ſavio duca,

Fuor della queta,nell'aura,che tre7924:

E vengo in parte,ove non è. Il che luca.
I r

Stamp.

Chi,per

i' univer- A N N o T Az I o N E.

ſalità del

ſignifica

tO. Il Poeta in queſto Canto finge eſſer deſto da

un grave tuono,e levatoſi , diſcende con -

Virgilio nel limbo, che è il primo cerchio

dell'inferno, dove ſon puniti i pagani , de'

- uali conoſcendone alcuni, ne ragiona con

º" . Dopo haver ragionato, in che o

modo Criſto levò di quel luogo i ſanti pa

dri,pone fine al ſuo parlare, e fu condotto

sa Virgilio per diſcendere nel ſecondo cer

chio. PAVENTI , hai paura. TEMA,

paura, timore. MACHE , ſe non che ,

elocuzion Franceſe INFANTI,putti, che

ancora nonp"ºgia latina,dain e fi

do. UN POSSENTE, Criſto,che liberò

i ſanti padri dal limbo, PRIMO PAREN

TE,Adam primo huomo, e prima figura s

di Dio,dal quale tutti ſiamo diſceſi. EMì

SPERIO,mezza sfera,ORRANZA,ono

ranza, NOMINANZA, fama SATIRO,

è uno animale velociſsimo d'effigie huma

na , con le gambe di capra. Ma in queſto

luogo ſignifica ſcrittor di Satire: è la Satira

una ſorte di poema mordace, maledico, e -

- attO
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atto a riprendere i vizi altrui”: Da Orazio

ne ſono ſtate ſcritte molte con tanta ele

sº' e, dottrina, che ha tolta la palma
a tutti coloro, che prima di lui n'havea

ºcompoſte, e la ſperanza a quei, che ,

Virannº di potere giammai aggiungere

all'eccellenza del ſuo ſtile. LUMIERA,

luce» o ſplendor di fuoco. COMETER

RA DURA, aſciutto, ſenza bagnarli.

SEMBIANTI, in queſto luogo apparen

2ie viſte atti, geſti. ESALTO,magni

fico. OCCHI GRIFAGNI, ſono occhi

ſpaventoſi e furioſi come quelli dei grifo.

IL MAESTRO DI COLOR, CHE

SANNO, Ariſtotile. ACCOGLITOR

DEL QUALE, Dioſcoride, che fu acco

glitºre del quale, cioè delle qualità, e ,
virtù dell'erbe. GRAN COMENTO,

che fece Averrois ſopra l'opere d'Ariſto:

tile. QUESTA, cioè primo cerchio,

A R G O M E N T O.

Perviene Dante nel ſecondo cerchio dello 'n:

ferno º all'entrar del quale trova Minos

Giudice di eſſo inferno,da cui è ammonito

che egli debba guardare nella guiſa, ch'ei

ventri.Quivi vede che ſono puniti i Luſſu
rioſi, la pena de'quali è l'eſſere tormentati

di continovo da crudeliſſimi venti ſotto

oſcuro, e tenebroſo aere. Fra queſti tor

mentati riconoſce Franceſca d'Arimino,

er la pietà della quale, e inſieme di Paolo

ſuo cognato cadde in terra tramortito,

-;
A LL E G o R I A. -

Per Minos giudice de'dannati ſi dimoſtra la s

coſcienza di coloro, i hanno fatto abito

ne"



26 I N F E R N O

rº ha -

più.

ne' vizi. I quali, come che ella fieramen

tegli morda, non però il male cperar la

ſciano.Ammoniſce Dante,che guardi,come

vi entri, il che dinota, che l'huomo veden

do i vizi, non ſi laſci vincer dalla dolcezza

di quelli in modo, che in eſſi ſi rimanga o.

Per Franceſca col cognato nello errore e

dell'adulterio traſcorſa, ſi comprende, quan

to ſia dannoſo l'ozio.

C A N T O V.

ºb OS I diſceſi del cerchio pri

g majo

$gºs Giù nel ſecondo, che men luogo

- ; cinghia,

(a)E tanto più dolor,che pugne

a guajo.

Stavvi Minos orribilmente,e ringhia:

Eſamina le colpe nell'entrata:

Giudica,e manda, ſecondo ch'avvinghia.

Dico,che quando l'anima malnata -

Li vien dinanzi,tutta ſi confeſſa:

E, quel conoſcitor delle peccata,

Vede qual luogo d'inferno e da eſſa:

Cigneſi con la coda tante volte, º

2uitunque gradi vuol,che giù ſia meſſa.

sempre dinanzi a lui ne ſtanno molte:

Vanno,a vicenda,ciaſcuna al giudizio:

Dicono,e odono,e poi ſon giù volte. -

O tu,che vieni al doloroſò oſpizio,

Diſſe Minos a me,quando mi vide º

Laſciando l'atto di cotanto ufizio;

-- Guar
-
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Guarda,com'entri,e di cui tu ti fide:

Non t'inganni l'ampiezza dell'entrare.

E'l duca mio a lui:perchè pur gride:

Non impedir lo ſuo fatale andare:

Vuolſi così colà,dove ſi puote,

Ciò che ſi vuole,e più non dimandare.

Ora incomincian le dolenti note - -

Afarmiſi ſentire:or ſon venuto,

Da dove molto pianto mi percuote.

I'venni in luogo d'ogni luce muto,

Che mugghia,come fa mar,per tempeſta,

Se da contrari venti è combattuto.

La bufera infernal,che ma non reſta,

Mena gli ſpirti con la ſua rapina,

Voltando,e percotendogli moleſta.

2uandogiungon(b)davanti alla ruina; - -

2uivi le ſtrida, il compianto,e'l lamento: rs (º) .

Biemmian quivi la virtù divina. Pºi

Inteſi,ch'a così fatto tormento -

Èran dannati i peccator carnali,

Che la ragion ſommettono al talento,

E come gli ſtornei ne portan l'ali,

Nelfreddo tèpo, a ſchiera larga, e piena,

Così quel fiatogli ſpiriti mali.

Di qua,di la,digiu,diſugli mena:

INulla ſperanza gli conforta mai,

Non che di poſa,ma di minor pena.

P come i gri van cantando lor lai,

Faccendo in aer di ſe lunga riga,

Così vid'io venir,traendo guai,

Ombre portate dalla detta(c)briga. (c)

Perch'io diſi, Maeſtro,chi ſon quelle Biga.

Genti,che l'aer nero sì gaſtiga? -

- - - - C 2 La
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(º) La prima di color,di cui novelle

Toi Tu vuo' ſaper,mi diſſe quegli allotta,

stamp. . Fu imperadrice di molte favelle.

Cleopa- Avizio di luſſuria fu sì rotta,
tl 2 e Che libito felicito in ſua legge,

sº) Per(d)torre il biaſmo,in che era cidotta.
e Ell'è Semiramis,di cui ſi legge,

Dal no- Che ſuccedette a Nino,e fu ſua ſpoſa:

º mºn Tenne la terra,chel Soldan corregge.

“º, L'altra è colei che sanciſe amoroſa,

Stamp. E ruppe fede al cener di Sicheo:

giunſe , Poi è. 1.Cleopatras luſſurioſa.

vinſe Pº Elena vidi,per cui tanto reo

i Tempo ſi volſe:e vidil grande Achille,

ci mag- Che(e)con amore al fine combatteo.

gior pie- Vidi Paris,Triſtano:e più di mille
I3e Ombre moſtrommi,e nominolle a dito,

Pº). a- Ch'amor(f)di noſtra vita dipartille.

mor che Poſcia ch'i'ebbi il mio dottore udito

gli mena Nomar le donne antiche,e i cavalieri,

Stine. Pietà mi vinſe 2 e fui quaſi ſmarrito.
muovi p9 l'eominciai:Poeta,volentieri -

perchè Parlerei a que'duo,chenſieme vanno,

ci pare- E pajon sì al vento eſſer leggieri.

iiE" Ed egli a me: vedrai,quando ſaranno

i- Più preſſo a noi:e tu allorgli prega,

Milovo. Per quell'amor (g)ch'ei mena,e quei verº

(i) Sì toſto,come'l vento a noi gli piega,(ranno.
Tirate, 3.(h) Moſſi la voce,o Anime affannate,

siam. Venite a noi parlar,s'altri nol niega.

Alzate , 2uali colombe dal diſio(i)chiamate

per levar Con l'ali.4.aperte,e ferme al dolce nido,
la" rolanperta dal voler portate: -

. . Cº

s

l
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.

Cotali uſcir della ſchiera,ov'è Dido, i mezzo

A noi venendo per l'aer maligno, " 9

Sì forte fu l'affettuoſo grido. parea e s

O animal grazioſo,e benigno, che lo

Che viſitando vai per l'aer perſo, peggio:

Noi,che tignemmo'lmondo di ſanguigno. raſſe.

Sefoſſe amico il re dell'univerſo,

Noi pregheremmo lui,(K)per la tua pace, )

Poich'hai pietà del noſtro malperverſo della sua,

Di quel,ch'udire,e che parlar ti piace,

Noi udiremo,e parleremo a vui,

Mentre che'l vento,come fa,ſi tace.

Siede la terra, dove nata fui,

Su la marina,dove'l Po diſcende,

Per aver pace coſeguaci ſui.

Amor,ch'al cor gentil ratto s'apprende,

Preſe coſtui della bella perſona,

Che mifu tolta,e'lmodo ancor m'offende.

Amor,ch'a null'amato amar perdona,

Mi preſe, del coſtui piacer,sì forte,

Che, come vedi, ancor non m'abbandona.

Amor conduſſe noi ad una morte:

Caina attende,chi'n vita ci ſpenſe:

2ueſte parole da lor ci fur porte.

Zla chio'nteſi quell'anime offenſe,

Chinai'l viſo,e tanto'l tennibaſſo,

Fin che'l poeta mi diſſe,che penſe?

2uando riſpoſi,cominciai,o laſſo,

2uanti dolci penſier,quanto diſio

Menò coſtoro al doloroſo paſſo?

Po'mi rivolſi a loro,e parla io,

E cominciai:Franceſca,i tuoi martiri

Alagrimarmifº triſto,e pio.

- S- 3 Mà
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Ma dimmi:altempo de'dolci ſoſpiri,

Ache,e come concedette amore,

Che conoſceſte i dubbioſi deſiri?

Ed ella a me:neſſun maggior dolore,

Che ricordarſi del tempo felice

Nella miſeria,e ciò ſa'l tuo dottore.

Ma s'a conoſcerla prima radice

Del noſtro amor tu hai cotanto affetto,

Farò,come colui,che piange,e dice.

Noi leggiavamo un giorno per diletto,

IDi Lancilotto, come amor loſtrinſe

Soli eravamo,e ſenza alcun ſoſpetto.

Per più fiate gli occhi ci ſoſpinſe

uella lettura,e ſcolorocci'l viſo:

Ma ſolo un punto fu quel,che ci vinſe.

2uando leggemmo il diſtato riſo

Fſer baciato da cotanto amante,

2ueſti,che mai da me non fa diviſo,

La bocca mi baciò tutto tremante:

Galeotto fu il libro,e chi lo ſcriſſe:

2uel giorno più non vi leggºmo avante

Mentre che l'uno ſpirto queſto diſſe,

L'altro piangeva sì,che di pietade

I'venni men,così com'io moriſſe,

È caddi,come corpo morto cade.
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Pervenuto il Poeta nel ſecondo cerchio dell'

inferno, incontra all'entrata Minos giudi

ce infernale, il quale l'ammoniſce, che deb

ba guardare com'egli entra li dentro, cioè,

che vedendo i vizi non ſi laſci vincere dalla

dolcezza di quelli. Eſſendo cosi ammonito,

entra dentro, e vede, come ſon puniti i luſ

ſurioſi, i quali di continuo ſon tormentati

da crudeliſſimi venti che li sbattono e tor

mentano per uno oſcuro, e tenebroſo aere.

Ragionando d'alcun di queſti con Virgilio,

riconoſce Franceſca d'Arimino, con la qua

le ragiona dell'amor tra lei e Paolo ſuo co

gnato; e vedendoli così tormentati , per

pietà cadde in terra tramortito ; CIN

GHIA, circonda come fanno le cinghie il

cavallo. A GUAIO, a tormento. RIN

4GHIA, con ira o ſtizza borbotta,ed è pro

prio del cane.AVVINGHIA,cinge,eliga.

QUANTUNQUE, qui ſignifica quanti.

1D OGNI LUCE MUTO, cioè privato

ed è proprio della favella. MUGGHIA,

ſtride fa romore ſimile a quello che fanno

i buoi,e i tori. BUFERA , ſoffio di vento.

PECCATOR CARNALI, gl'innamo»

rati laſcivi, TALENTO, appetito o ſen

ſo. LAI, canti come lamenti, BRIGA,

qui vuol dir romore. CAINA, luogo do

ve ſi puniſcono i traditori, detto da Caino

il quale ucciſe a tradimento il ſuo fratello,

GALEOTTO, guida, conduttore dello

IQ 3IlQrca

A R G o M E N T o.

3Trovaſi il Poeta poichè in ſe ſteſſo fu ritorna

t9,nel terzo Cerchio,ove ſono runº, iGo
9

-
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loſi, la cui pena è l'eſſer fitti nel fango; e

parimente tormentati da grandiſſima piog

gia con grandine meſcolata, in guardia di

Cerbero, il quale latrando con tre bocche e

di continuo gli offende,ed affligge. Tra s

cosi fatti Goloſi trovando Ciacco , ſeco

delle diſcordie di Fiorenza ragiona. Final

mente ſi parte per diſcendere nel quarto

cerchio. - -

A L L E G O R I A.

Per Cerbero ſi dimoſtra l'appetito naturale is

per la terra, con che Virgilio, gettandoglie

la in bocca, lo acqueta,dinotaſi,che non dee

l'huomo,per cagione di ſoſtener la vita,cer

car cibi delicati, ma contentarſi di quello,

che ſemplicemente produce la terra, di cui

poca quantità è baſtevole. Le altre partico

larità, che in queſto cane finge il Poeta ,

rappreſentano tutta l'avidità, e la ingordi

gia de'Goloſi. Le cui pene del fango, della

pioggia, della grandine e dell'oſcurità,dino

tano che i ſoverchi cibi, e le ubbriachezze,

ſono cagione di ridur ſopra l'huomo diver

ſeinfermità;le quali non ſolamente offendo

- no il corpo,ma gli oſcurano,e tolgono illu

cido diſcorſo dell'intelletto. -

c A N T O VI.

º Ltornar della mente , che ſi

e chiuſe,
- \ Dinanzi alla pietà. 1. de'duo

è cognati,

” Che di triſtizia tutto mi con

fisſe.

I -

Stam.Di Wº

Nuo
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Nuovi tormenti,e nuovi tormentati

Mi veggio intorno, come chi mi mettova,

Ècome ch'i'mi volga,e chi miguati- -

I ſono al terzo cerchio della piova

Eterna,maladetta,fredda,egreve:

Regola,e qualità mai non l'è nuova. (a)
Grandine groſſa,e acquatinta,e neve, Canina

Per l'aer tenebroſo ſi riverſa: ".

Pute la terra,che queſto riceve. gole.

Cerbero,fiera crudele,e diverſa, 2,

(a)Con tre gole caninamente latra " Et

Sovra la gente che quivi e ſommerſa. "

gli occhi ha vermigli,e la barba unta,eatra ſi ingoia

E'l ventre largo,e unghiate le mani: pareva - ,

Grafia gli ſpirti.2 gli ſcuoia,ed iſquatra. " º

2rlargli fa la pioggia,come cani: i i.

Dell'un delati fanno all'altro ſchermo: e anche

Volgonſi ſpeſſo i miſeri profani. quello

2uando ci ſcorſe Cerbero il gran vermo, che poi

Le 3.bocche aperſe, e moſtrocci le ſanne: i".

Non avea membro,che teneſſe fermo. gl'igoia

E'l duca mio diſteſe le ſue ſpanne - i oltre
- - CIle l Illla

Preſe la terra,e con piene le pugna, zi all

La gittò dentro alle bramoſe canne. VOce a

2ual'è quel cane,ch'abbajando agugna, ſquadra

AE ſi racqueta,poi che'l paſto morde, che vuol

Che ſolo a divorarlo intende,e pugna; disºr
- - ta InOn

Cotai ſi fecer quelle facce lorde pare i

Dello demonio Cerbero,che'ntrona molto ac

L'anime sì,ch'eſſer vorrebber ſorde. concia-.
Noi paſſavam ſu per l'ombre,ch'adona " l'i»

Lagreve pioggia e ponavam le piante, º
Sopra lor vanità,che par perſona. Stam. La

- - Elle bocca.
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Elle giacen per terra tutte quante,

Fuor ch'una,ch'a ſederſi levò,ratto

gh'ella ci vide paſſarſi davante.

O tu,che ſe per queſto'nferno tratto, -

Mi diſſe,riconoſcimi,ſe ſai:

Tu foſti prima,ch'io disfatto fatto.

Ed io a lei:l'angoſcia,che tu hai,

Forſe ti tira fuor della mia mente,

Sì,che non par,ch'i'ti vedeſſi mai.

Ma dimmi,chi tu ſe, che'n sì dolente ,

Luogo ſe meſſa,e a sì fatta pena, (te.

* 4 Che s'altra è 4. maggio nulla è sì ſpiacº

ri Ed egli a me:la tua città chepiena

mio D'invidia sì,che già trabocca il ſacco,

per mag. Seco mi tenne in la vita ſerena.

giore-. Voi,cittadini, mi chiamaſte Ciacco,

" : Per la dannoſa colpa della gola,

in queſto Come tu vedi alla pioggia mi fiacco:

poema . Ed io animatriſta non ſon ſola, e

Che tutte queſte,a ſimil pena ſtanno,

Per ſimil colpate più non fe parola.

Io gli riſpoſi:Ciacco,il tuo affanno

Mi peſa sì, ch'a lagrimar m'invita:

Ma dimmi,ſe tu ſai,a che verranno

Li cittadin della città partita: -

S'alcun v'è giuſto:e dimmi la cagione,

Perchè l'ha tanta diſcordia aſſalita?

Ed egli a me:dopo lunga tenzone,

Verranno al ſangue, e la parteſelvaggia

Caccerà l'altra, con molta offenſione.

Poi appreſſo convien,che queſta caggia,

Infra tre ſoli,e che l'altra ſormonti,

Con la forza di tal,che teſtepiaggia.

Alto

-
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5.Alto terrà lungo tempo le fronti, 5

Tenendo l'altra,ſotto gravi peſi, A".
Come che di ciò pianga,e che n'adonti. -

Giuſti ſon duo,ma non vi ſono'nteſi:

Superbia,invidia,e avarizia ſono

Le tre faville,ch'hanno i cuori acceſi.

2uì poſe fine al lacrimabil ſuono.

Ed io a lui:ancorvo'che m'inſegni,

E che di più parlar mi faccidono.

Farinata,e'l Tegghiajo,che fur sì degni,

Jacopo Ruſticucci,Arrigo,e'l Moſca,

Egli altri, ch'a ben far poſer gl'ingegni,

ADimmi,ove ſono,e fa,ch'iogli conoſca,

Chegran diſio mi ſtringe di ſapere, (ſca.

Se'l cielgli addolcia, e lo nferno gli atto

E quegli:ei ſon tra l'anime più nere: -

(b) Diverſe colpe giù gli aggrava al fido. (l)

Se tanto ſcendi,gli potrai vedere. Diverſa

(c) Ma quando tu ſarai nel dolce mondo, cº",

Pregoti,ch'alla mente altrui mi rechi: M.è tut

Più non ti dico,e più non ti riſpondo. torni mai

Gli diritti occhi torſe allora in biechi: (d)
Guardomm un poco,e poi chinò la teſta: vºde

Cadde con eſſa,a par degli altri ciechi. Stam. ri

E'l duca diſſe a me,più non ſi deſia, vederà

Di qua dal ſuon dell'angelica tromba: dovendo

2uando(d)verrà lor mimica podeſta: ºn"
- - - - . « pe,

Ciaſcun.6.ritroverrà la triſta tomba,
- - - - lor corpi

Ripiglierà ſua carne,e ſua figura, c'è paru

Udirà quel che in eterno rimbomba, ".ºi.

Sì trapaſſammo per ſozza miſtura "

Dell'ombre,e della pioggia,a paſſi lenti, gioi

2 occando un poco la vita futura: troverrà.

Per
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Stama

Senten

22,

(e)

Perch'i'diſi: Maeſtro,eſti tormenti

Creſceranno ei,dopo la gran ſentenza;

O fien minori,o ſaran sì cocenti?

Ed egli a me: ritorna a tua.7 ſcienza,

Che vuol quanto la coſa è più perfetta

Più ſenta'l bene,e così la doglienza.

Tuttochè queſta gente maladetta

In(e)vera perfezion giāmai non vada,

Di là,più che di quà,eſſere aſpetta.

A vº. Noi agirammo a tondo quella ſtrada,

Parlando più aſſai,ch'i'non ridico:

Venimmo al punto,dove ſi digrada:

2uivi trovammo Pluto il gran nemico.

graffiano. ISQUATRA, mette in quarti.

A N N o T Az I o N E.

Ritornato in ſe il Poeta ſi trovò nel terzo cer

ehio ove ſon puniti i goloſi:la pena de'qua
li è l'eſſer fitti in un fango, e tormentati da

una grandiſſima pioggia,meſcolata di groſ

- ſa grandine, che di continuo cade ſopra di

loro,guardati da Cerbero,che latrando con

tre bocche continuamente li graffia,morde,

e lacera . Tra queſti il Poeta riconoſce ,

Ciacco Fiorentino, col quale ragiona al

quanto delle diſcordiei" . Si parte

ultimamente da lui per diſcendere nel quar

to cerchio dopo che Virgilio gli ha riſoluto

alcun dubbio, che per lo paſſato cammino

gli avea moſſo. CERBERO, cane di Plu

tone con tre capi figliuolo di Tifaone gi

gante,e d'Echinna ſerpente. LATRA, ab

baja. ATRA,negra. MA NI UNGHIA

TE,só quelle de gatti, e di altri animali,che
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:

AGUGNA fa ſegno,manifeſta col giugno

abbaiando, come fanno i cani quando un si

ladro viene in caſa , e lor per racchetar

lo li danno a mangiare . ADONA , rac

coglie , ed è vocabolo Napoletano. CIT

TA PARTITA , cioè Firenze dove in

quei tempi era la parte de' Bianchi, e del

Neri.TENZONE , contenzione: PAR

TE SELVAGGIA , cioè la parte del

Bianchi , che innanzi era venuta da boſchi

di Valdiſieve. INFRA TRE SOLI, in

fra tre anni , perchè il Sole in dodeci meſi

ſcorre per i dodeci ſegni del Zodiaco. TE

STE,hora. PIAGGIA,poſa,ed intende col

favor di Carlo di Valloys, il quale non s'era

ancor moſſo per venire all' impreſa . A

i " vergogna. IN BIECHI,

in iſtorti, cioè traverſi , ed obliqui . DI

GRADA diſcende. -

A R G O M E N T O,

pervenuto Dante nel quarto cerchio, trova i

nell'entrata Plutone,come guardiano, e Si

gnore di eſſo cerchio. Il quale per le paro

le di Virgilio laſciandolo paſſare avanti,

vede i prodighi e gli avari puniti col volger

l'uno contra l'altro graviſſimi peſi. Di don

de paſſando nel quinto cerchio, trova nella

palude Stige gl'iracondi , e gli Accidioſi,

quelli percuotendoſi, e moleſtandoſi in va

rie guiſe, e queſti ſtando ſommerſi in eſſa »

palude , la quale avendo girata d'intorno,

trovaſi ultimamente a piè d'un'alta Torre.

- A L L E G O R I A.

Per Plutone ſi dinota la ricchezza dannoſiſſi

ma alla generazione" : per lov"
e'

-

-
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de'ſaſſi col petto, che fanno gli Avari , e i

Prodighi, dimoſtranſi le cure, e i penſieri,

che ſi girano per la mente,e cuori loro, in o

modo che mai non ſi acquetano. La palude

Stige ſuona triſtizia, la quale ſi volge nell'

animo degl'Iracondi, ſi dimoſtrano ignudi,

perciocchè l'ira ſempre ſi manifeſta . Gli

Accidioſi vi ſtanno ſommerſi, perchè le vili

operazioni di cotali genti tolgono loro nel

mondo ogni fama, in guiſa che ſi vivono

ſempre naſcoſi.

C A N T O VII.

- Ape Satan, pape Satan alep

) pe»

dia Pluto, con la voce »

chioccia:

E quel ſaviogentil, che tutt

ſeppe, -

Diſe per confortarmi:non ti noccia -

La tua paura,che poder,ch'egli abbia,

Non ti terrà lo ſcender queſta roccia;

Poi ſi rivolſe a quella enfiata labbia,

F diſſe,taci,maladetto lupo:

conſuma dentro te,con la tua rabbia.

Non è ſenza cagion l'andare al cupo:

Vuolſi nell'alto,la dove Michele

Fè la vendetta del ſuperboſirupo.

Quali dal vento le gonfiate vele

Caggiono avvolte,poichè l'alber fiacca,

Talcadde a terra la fiera crudele.

Così ſcendemmo nella quarta lacca,

a)Prendendo più della dolente ripa,

Che'l mal dell'univerſo tutto'nſacca.

- - Ahi

(2)

pigliando
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Ahi giuſtizia di Dio(b)tante chi ſtipa

Nuovetravaglie,e pene, quante i viddi? (b) s

E perchè noſtra colpa sì ne ſcipa? quante

Come fa l'onda là ſovra Cariddi, qui,

Che ſi frange con quella, in cui s'intoppa,

Cosi convien,che quì la gente riddi.

i 2ui vidio gente più ch'altrove,troppa,

º E d'una parte,e d'altra,con grand'urli,

Voltando peſi per forza di poppa: (

Percotevanſi(c)incontro,e poſcia pur li (e)

Si rivolgea ciaſcun, voltando a retro, inſieme,

Gridando,perchè tieni,e perchè burli?

Così tornavan,per lo cerchio tetro,

Da ogni(d)mano all'oppoſitopunto, (d)

(e)Gridandoſi anche loro ontoſo metro: Pºrtº,)

º Poi ſi volgea ciaſcun,quand'era giunto, . Gia

Per le ſue nºzze cerchio, all'altra gioſtra do ſem

Ea edée avea a fompunto, prein lo
Piſi:Maiſire a orni di moſtra, I Qo

Che gente è queſta,e ſe tuttifur cherci,

2ueſti chercuti,alla ſiniſtra noſtra.

Ed egli a me:tutti quanti furguerci

Sì della mente, in la vita primaja,

Che,con miſura,nullo ſpendio ferci.

Aſſai la voce lor chiaro l'abbaja, (chio,

2uando (f) vengono a duopunti del cer

Ove colpa contraria gli diſpaja. s. IlO,

2ueſti fur cherci, che non han coperchio I

Piloſo al. 1. capo, e Papi, e Cardinali, Stamp.

i in cui (g) uſa avarizia il ſuo ſoperchio. " Pa

Ed io: Maeſtro, tra queſti cotali Pi. (g)

Dovre'io ben riconoſcere alcuni, usò.

Che furo immondi di coteſti mali: -

Giungos

D 2 Ed
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tedegli ame:(h) vano penſiero aduni:

(b) Laſconoſcente vita, che i feſozzi,

yani pen Ad ogni conoſcenza orgli fa bruni.
ſieri, - -

In eterno verranno agli duo coºxiº

2ueſti riſurgeranno del ſepulcro,

oIpugno chiuſo, e queſti coerin mozzi

Maldare, e mal tener lo mondopulcro -

(i) Ha tolto loro,e poſti a queſta zuffa: (cro.

Parolae 2ual'elaſiaſi) parole non ci (K) appul

4K) or puoi, figliuol, veder la corta buffa -

pulcro De'ben, che ſon commeſſi alla fortuna,

(l) () Perchè l'umanagente ſi rabbuffa.

Di che, Che tutto l'oro, ch'è ſotto la luna,

o che già fu di queſt'anime ſtanche,

non poterebbe farne poſar una.
Maeſtro, diſſi lui, or mi di anche:

gueſta fortuna, di che tu mi tocche:

die,che i bºh del miehasà sei he?

TE quegli a me: o creature ſciºcche, -

uanta ignoraza è quella,che v'offendes

o vo', che tu mia ſentenza ne'mboccheº

colui, lo cui ſaver tutto traſcende, -

Pece li cieli: e dielor, chi conduce,

(m) sì ch'ogni parte ad ogni parte ſplende,

miniſtro ziſtribuendo ugualmente la luce:

sinP. similmente agliſplendor mondani

Parte,per ordinò general (m)miniſtra e duce,

i p. Che permutaſſe a tempo li ben vani,

pºrſi al Di gente ingete, e d'uno in altro ſangue,

"i oltre la difenſion de ſenni umani:

teſti. Perch'una.2.géte impera, e l'altra langue

(n). seguendo lo giudicio di coſtei,

giace oc: ghed (n) è occulto, com'in erba langue.
culto, - x e - - --- - - - Vo
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;

!)

Voſtro ſiter non ha contraſto a lei:

Ella provvede, giudica, e perſegue

Suoregno, come il loro gli altri Dei.

Zeſepermutazion non hanno triegue:

INeceſſità la fa eſſer veloce,

S? ſpeſſº vien, chi vicenda conſegue.

A2aeſi è colei, ch'è tanto poſta in croce,

Pur da color, che le dovrian dar lode,

dandole biaſmo a torto(o) e mala voce. (o)

Ma ella s'è beata, e ciò non ode: e a mala
3. Con l'altre prime creature lieta VOCcs

Volve ſua ſpera, e beata ſi gode, Stamp.

Or diſcendiamo, omai, a maggior pieta: : .Tra.

Già ogni ſtella cade, cheſaliva,

2uando mi moſſi, e'l troppoſtarſi vieta.

Noi - ricidemmol cerchio all'altra riva, 4 . .

Sovr'una fonte, che bolle, e riverſa, "
è Per unfoſſato » che da lei diriva. - p)

IL'acqua era (p).5.bnja molto più,che perſa: Tini.

E noi in compagnia dell' onde bige, - 5

Entrammo giù per una via diverſa. Stamp.

(q) 2'na paludefa, ch'ha nome Stige, "

.9geſto triſto ruſcel, quando è diſteſo " per

Alpiè delle maligne piagge grige. fo molto

Ed io, (r) che di mirar mi ſtava inteſo, più oſcu,
Vidigenti (s)fangoſe in quel pantano, si" l

Ignude tutte, e con ſembiante offeſo. Sci)

2ueſti ſi percotean, non pur con mano, Nella pa.

Ma con la teſta, e col petto, e co'piedi, ludeva.

Troncandoſi co'denti a brano a brano. . Cº? is

Lo buon maeſtro diſſe, Figlio, or vedi mi ri5

L anime di color, cui vinſe tira: "";

E anche vo', che tu per certo credi, Attuffate

3 Che
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Che ſotto l'acqua bagente, che ſoſpira,

Efanno pullular queſt'acqua al ſummo,

Come l'occhio ti dice, (t) v'che s'aggira.

(t) Fitti nel limo dicon, triſti fummo

Unque e'
Nell'aer dolce, che dal ſol s'allegra,

Portando dentro accidioſo fummo:

or ci attriſtiam nella belletta negra.

gueſt innoſi gorgoglian nella ſtrozza,

Che dir molpoſon,con parola integra.

Così girammo della lorda pozza,

Grand' arco tra la ripa ſecca, e'l mezzo,

Có gli ochi volti,a chi del fango ingozza:

Venimmo appiè d'una tºrre al daſſezzo.

A N N O T A Z I O N E.

PAPE, è voce che dimoſtra maravigliarſi

ALEPPE , tanto è , quanto Ah, vece

che dimoſtra dolerſi . CHIOCCIA, rau

ca, voce propria d'una gallina che cova

l' ova . CUPO , ofcuro. LACCA, ca

vità come il fondo d'un lago quando è

voto d'acqua. PER FORZA DI POPPA,

cioè per forza di petto, nel quale ſtanno le

poppe: Cherci, cioè cherici perchè aveva

no il capo pelato. APPULCRO; abbel

liſco. TRA BRANCHE, tra le braccia.

STIGE luogo infernale dove ſi puniſcono

- gl' Iracondi: GENTE GHE SOSPIRA,

cioè gl'Accidioſi . BELLETTA, fango

liquido quaſi com'acqua. POZZA, luogo

cavo come un pozzo, e diſſe pozza per aco

modar la rima, come ancora di ſopra diſſe º

lacca con due co ed in féminino, e non laco.

MEZZO, qui s'intende per molle, e pro

Priamente ſignifica un frutto troppo mattº

- - 102
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ro, come pere mezze ed altri. AL DAS

SEZZO, cioè alla fine. -

-

A R G o M E N T o

TROVANDOSI ANCORA Dante nei

quinto Cerchio, come fu giunto al piè del

la Torre, per certo ſegno di due fiamme, le

vato da Flegias tragettiere di quel luogo,

in una barchetta, e giù per la palude navi

gando, incontra Filippo Argenti,di cui ve

duto lo ſtrazio, ſeguitano oltre inſino a a

tanto, che pervengono alla Città di Dite,

nella quale entrar volendo, da alcuni Demo

ni è loro ſerrata la porta.

A L L E G O R I A.

PER FLEGIAS INTENDE il Poeta non

ſolo il vizio dell'ira,ma anche quello della ſit

perbia, il quale ſi puniſce nella palude poſta

fra le due Torri. Onde per la Torre ſi com

rende l'alterezza de'ſuperbi, per le fiamme,

ardente deſiderio di avanzar chi che ſia s»

per la preſtezza del picciolo vaſſello,l' em

ito della ſuperbia, la quale nella guiſa che

a barchetta ſopraſta all'acqua, cosi ella ve

locemente vuol ſopra ſtare a ciaſcuno. Per

lo ſolo Galeoto , che conduce eſſa Barchet

ta, ſi dimoſtra, che'l ſuperbo vuole eſſer fem

pre ſolo, e ſenza alcun pari. Per li Demoni,che

proccurano di levar Virgilio a Dante, e gli

ſerrano incontro la porta , perchè non entri

in Dite, ſi dimota, che'l Demonio non vuo

le , che l'huomo habbia cognizion del vizio

per guardarſene, ma che habiti in quello:la

onde cerca di torgli la ragione, affigurata

ed inteſa per Virgilio,

-- CAN
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C A N T O VIII.

fa. Dico ſeguitando , ch' aſſai

Sºlº 4 prima,

-Siº Che no fuſimo al piè dell'

i No alta torre,

Gli occhi noſtri n'andar ſuſo

alla cima.

sime Per duofiammette, I. che vedemmo porre,

Ch'ei,

a

volaſſe.

(b)

che ſol.

(e)

Feceſi

B un'altra da lungi render cenno,

Tanto, ch'a pena 'l potea l'occhio torre.

Fdio rivolto al mar di tutto'l ſenno,

Diſſi: queſto che dice? e che riſponde

guell'altro fuoco e chi ſon que,chel fen

Ed egli a me: ſu per le ſuccide onde (no?

Già ſcorger puoi quello, che s'aſpetta,

sel fummo del pantan nol ti naſconde.

Corda non pinſe mai da ſe ſaetta,

Che sì (a) correſſe via, per l'aer, ſnella,

Com' i vidi una nave piccioletta

Venir per l'acqua verſo noi in quella,

sottolgoverno d'un ſol galeoto,

Chegridava, orſe giunta anima fella?

Flegias, Flegias tu gridi a voto,

Diſſe lo mio ſignore, a queſta volta:

Più non ci avrai(b)ſe non paſsàdo,il loto.

2uale colui, che grande inganno aſcolta,

Che gli ſia fatto, e poi ſe ne rammarca,

(c) Talſifè Flegias nell' ira accolta.

Lo duca mio diſceſe nella barca,

Epoi mi fece entrare appreſo lui,

Eſol,quand'i fui dentro, parve carca.

To
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Toſto che'l duca, ed io nel legno fui,

(d) Segando ſe ne va l'antica prora (d)

Pell'acqua, più che non ſuol con altrui. riſi0
Mentre noi corravam la morta gora, ſolcando.

Dinanzi mi ſi fece unpien di fango,

JE diſſe: chi ſe tu, che vieni anzi ora?

Ed io a lui: si vengo, non rimango:

Ma tu chi ſe, che sì ſe fatto brutto?

IRiſpoſe: vedi, che ſon un che piango,

AEd io a lui: con piangere e con lutto,

Spirito maladetto, ti rimani:

Ch'i ti conoſco, ancorſie lordo tutto.

Alloraſteſe al legno ambe le mani:

Perche'l maeſtro, accorto, lo ſoſpinſe,

Dicendo, via coſta, con gli altri cani. (e)

Lo collo poi, con le braccia (e)mi cinſe: M'àvini

Baciommi'l volto, e diſſe:alma ſdegnoſa, ſe.

Benedetta colei, che 'n te s'incinſe.

2uefu al mondo perſona orgoglioſa: º sip,

Zontà non è, che ſua memoria fregiº su ",

Così s'è l'ombra ſua quì furioſa. quantun

2uanti ſi tengon'or laſsù gran regi, que poi

Che quì ſtaranno, come porci in brago, diſinº

Di ſe laſciando orribili diſpregi. iº

Ed io: Maeſtro, molto ſarei vago modo;ab

Di vederlo.2.attuffare in queſta broda, biamo

3. Prima che noi uſciſſimo del lago. º""

Èd egli a me: avanti che la proda "

Ti ſi laſci veder, tu ſarà ſazio: parendo

Di tal diſio converrà, che tu goda. ti il verſo
IDopo ciò poco vidi quello ſtrazio i" mum e

Far di coſtui alle fangoſe genti, l'O º,

Che Dio ancor ne lode, e ne ringrazio. Stampe

Tut- anzi.
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Tuttigridavano, a Filippo Argenti:

Lo fiorentino ſpirito bizzarro,

Inſe medeſimo ſi volgea co'denti.

ºgivil laſciammo, che più non ne narro:

Ma negli orecchi mi percoſſe un duolo,
(f) Perch'iº avanti(f) intéto Pocchio sbarro:

º tondo. E i buon maeſtro diſſe: omai, Figliuolo,

Sºppreſſa la città, ch'ha nome Dite,

Co gravi cittadin, colgrande ſtuolo.

MEd io:Maeſtro,già le ſue meſchite

sº la entre(g) certo nella valle cerno

Vermiglie, come ſe di fuoco uſcite

Fºſſero ed ei mi diſſe:ilfuoco eterno,

Ch'entro l'affuoca, le dimoſtra roſſe,

Cºme tu vedi in queſto baſſo'nferno.

Noi purgiugnemmo dentro all'altefoſſe,

Chevallan quella terraſconſolata:

Le mura mi parea, che ferrofoſſe. -

Nonſenza prima far grande aggirata, º

Venimmo in parte, dove 'l nocchierforte,

(h) Vſcite, cigridò(h) qui è l'entrata.

gueſta l'avidi più di mille inſu le porte

- ºa cielpiovuti, che ſtizzoſamente
N Dicean,chi è coſtui, che,ſenza morte,

Va per lo regno della morta gente:

Elſavio mio maeſtro feceſegno

º zºoler lor parlarſegretamente.

Allor chiuſero un poco ilgran diſdegno,

E diſſervientu ſolo, e queiſen vada,

Che sì ardito entrò per queſto regno.

Solſi ritorni per la folleſtrada:

- Pruovi, ſe sd, che tu quì rimarrai,

La". Che gli hai ſicorta. (i)sì bujaei
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Penſa, Lettor, s'i mi diſconfortai,

Nelſuon delle parole maladette:

Chi non credetti ritornarci mai.

0 caro Duca mio, che più di ſette

Volte m'hai ſicurtà renduta, e tratto

D'alto periglio, ch'ncontra miſtette,

Non mi laſciar, diſs'io, così disfatto:

E ſe l'andar più oltre c'è negato,

Ritroviam l'orme noſtre inſieme ratto.

P quel ſignor, che lì m'avea menato,

Mi diſſe, non temer: che'l noſtro paſſo

Non ci può torre alcun,da tal n'è dato.

Ma qui m'attendi, e lo ſpirito laſſo

Conforta, e ciba di ſperanza buona:

Chi non ti laſcerò nel mondo baſſo.

così ſen va, e quivi m'abbandona

Lo dolce padre, ed io rimango in forſe:

Che sì, e no nel capo mi tenzona.

vdir non pote'quello, ch'a lor porſe:

Ma ei non ſtette là con eſſi guari,

Che ciaſcun dentro a pruova ſi ricorſe.

Chiuſer le porte que noſtri avverſari

Nel petto al mio ſignor, che fuor rimaſe,

E rivolſeſi a me con paſſi rari.

Gli occhi alla terra, e le ciglia avea raſe

D'ogni baldanza, e dicea ne ſoſpiri,

Chi m'ha negate le dolenti caſe?

E a me diſſe: tu, perch'io m'adiri, -

Non sbigottir: chi vincerà la pruova,

.2ual, ch'alla difenſion dentro s'aggiri.

-2ueſta lor tracotanza non è nuova,

Chegià l'uſaro amen ſegreta porta,

La qual, ſenza ſerrame, ancorſi truova.

SO
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sovreſa vedeſtà la ſcritta morta: -

È già di qua da lei diſcende l'esta,

Paſsando, per li cerchi, ſenza(K)ſcorta,

Tal che per lui ne fa la terra aperta.

A N N O T A Z I O N E.

IN BRAGO , nel pantano o vero infanº
go. MESCHITE in lingua turcº ſignifi

da i duomi delle Città . CERNO ſcor
go: VALLAN, circondano. DA CIEI.

pIOVUTI, cioè Demoni che inſieme con

iucifero piovvero dal Cielo.TENZONA»

contende. GUARI, non molto. TRA

COTANZA temeraria proſunzione.

A R G O M E N T O.

Dopo ALCUNI IMPEDIMENTI, e lo

haver veduto le Infernali Furie , ed altri

moſtri, con lo aiuto d'un Angelo entra il

Poeta nella Città di Dite, dentro la quale

trova eſſer puniti gli eretici dentro alcune

tombe ardentiſſime,ed egli inſieme con Vir

gilio paſſa oltre tra le ſepolture, e le mura

della Città. -

A L L E G O R I.A.

Per Dante, che ammaeſtrato da Virgilio ſi co

pre gli occhi per non vedere il volto di

Meduſa, il quale lo havrebbe trasformato

in ſaſſo, e da lui ſimilmente è coperto, di

notaſi,che l'huomo allettato dalla ſenſualità

de'beni terreni, farebbe in quelli asito»

CIle
A

v
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che non ſe ne partirebbe giammai , ſe egli

non ſi copriſſe con la ragione, e con la s

difeſa delle buone,e virtuoſe diſcipline. Per

l'Angelo ſi comprende il favore della divi

ma grazia. Per gli eretici poſti dentro la e

Città di Dite, le cui mura ſono di ferro, ſi

dimoſtra la loro oſtinazione . Per lo foco»

che gli arde , intendeſi lo ſmiſurato amo

re, che portano alle loro opinioni,o vero lo

continuo ardore , che di eſſer tenuti più

dotti,e migliori degli altri, non gli laſcia

quieti,nè ripoſati giammai. e

C- A N T o IX.

S Oel color, che viltà di fuor

mi pinſe,

i Veggendo l duca mio tornare

in volta,

Più toſto dentro il ſuo nuo

- vo riſtrinſe.

Attento ſi fermò, com'huom, ch'aſcolta:

Che l'occhio nol potea menare a lunga,

Per l'aer nero, e per la nebbia folta.

Pure a noi converrà vincerla punga,

Cominciò ei: ſe non, tal ne s'offerſe.

Ob quanto tarda a me, ch'altri quìgiun

I vidi ben ,ſi com' ei ricoperſe . (ga.

Lo cominciar. 1. con l'altro, che poi vene,

Che fur parole alle prime diverſe.

Ma nondimen paura il ſuo dir dienne,

Perch'i traeva la parola tronca,

I

Stamp.

con altro

Forſe a piggior ſentenzia, che non tine.

In queſto fondo della triſta conca

Diſcende mai alcun del primogrado,

Che ſol perpena ha la ſperanza cionca?

E 9tte
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2ueſta queſtion fec'io: e quei: di rado -

Incontra, mi riſpoſe, che di nui (do.

Faccia'l cammino alcun, per quale i va

Ver'è, ch'altra fiata quaggiù fui

Congiurato da quella Eriton cruda,

Che richiamava l'ombre a corpi ſui.

Pi poco era di me la carne nuda:

Ch'ella mi fece 'ntrar détro a quelmuro,

Per trarne un ſpirto del cerchio di Giu

2uell'e'l più baſſo luogo, e'l più oſcuro,(da.

E'l più lontan dal Ciel, che tutto gira:

Ben ſo'l cammin: però ti fa ſicuro.

,2ueſta palude, che'l gran puzzo ſpira,
(a (a)Cinge d'intorno la Città dolente,

Valla. V'non potemo entrare omai ſenz ira:

VE altro diſſe: ma non l'ho a mente:

Perocchè l'occhio m'avea tutto tratto,

Ver l'alta torre alla cima rovente,

Ove in un punto (b) vidi dritte ratto

Trefurie infernal, di ſangue tinte,

Che membrafemminili aveno, e atto,

È con idre verdiſſime eran cinte:

Serpentelli, e ceraſte avean per crine,

Onde le fiere tempie eran'avvinte.

(E quei, che ben conobbe le meſchine

Della regina dell'eterno pianto,

Guarda, mi diſſe, le feroci Erine.

2ueſt è Megera dal ſiniſtro canto:

gella, che piange dal deſtro, è Alettos

Tºſifone è nel mezzose tacque(c)a tāto

(.) Con l'unghie ſifendea ciaſcuna il petto:

Intanto, Batteanſi a palme, e gridavan sì alto,

Chi mi ſtrinſi al poeta, per ſoſpetto.

(b)

Furon,

- Ven
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li

Venga Meduſa: ſi lfarem di ſmalto, -

Dicevan tutte, riguardando in giuſo: (d)

IMal(d)non vengiammo inTeſeo l'aſfalto. Nºi

Volgiti ndietro, e tien loviſo chiuſo: sºnº

Che ſei gorgon ſi moſtra, e tu l vedeſi, 5

Nulla ſarebbe del tornar mai ſuſo: e Porta a

Così diſſe 'l maeſtro: ed egli ſteſſi f"nde

Mi volſe, e non ſi tenne alle mie mani, º i

Che con le ſue ancor non mi chiudeſſi e foglie,

O voi, ch'avete gl'intelletti ſani, e fiori.

Mirate la dottrina, che s'aſconde º

Sotto'l velame degli verſi ſtrani Stamp,
ottot velame degli verſi ſtrani. fiamma,

Egià (e)venia ſu, per le torbid'onde, venendo

On fracaſſo d'un ſuon pien di ſpavento, l'Angelo

Per cui tremavano amendue le ſponde, dººr.
- - l

Non altrimenti fatto, che d'un vento i

Impetuoſo, per gli avverſi ardori, quale,e

Che fier la ſelva, ſanza alcun rattento: per nºſce.

Gli rami ſchianta,abbatte, e(f)porta i fiori:",

Dinanzi polveroſo va ſuperbo, i".

Efa fuggir le fiere, egli paſtori. (bo per eſſer

Gli occhi mi ſciolſe,e diſſe: or drizza'l ner- vi entro

Delviſo,sù per quella. 2 ſchiuma antica,f"

(g)Perindi,ove quelfimo è più acerbo. ii
Come le rane innanzi alla mimica º quell'ac

Biſcia, per l'acqua, ſi dileguan tutte, qua al ſi

Fin ch'alla terra ciaſcuna s'abbica, ";"

Vid'io più di mille anime diſtrutte gi.

Fuggir, così dinanzi ad un, ch'al paſſo, e ſchiu

Paſſava Stige con le piante aſciutte. ma , che
Dal volto rimovea quel aergraſſo, fiamma,

Menando la ſiniſtra innanzi ſpeſſo, rº,
E ſol di quel angoſcia parea laſſo.

E 2 Ben
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|

(h). Ben m'accorſi ch'egli era (h) del Ciel meſſo,

da Ciel Evolſimi al maeſtro, e quei feſegno,

Ch'i ſteſſi cheto, ed inchinaſi ad eſſo.

Ahi quanto mi parea pien di diſdegno:

Giunſe alla porta, e con una verghetta,

L'aperſe,che. 3.nó v'ebbe alcun ritegno.
3 - - - - - --

Stam non o cacciati (i) del ciel, gente diſpetta,

i" Cominciò egli in ſu l'orribil ſoglia,

(i) Ond'eſta.4. oltracotanza in voi s'alletta?

"Pº, Perchè ricalcitrate a quella voglia,
dal Ciel. - 'l -

4 Acui non puote'l fin mai eſſer mozzo,

Stamp. E che più volte v'ha creſciuta doglia?

tracotan- Che giova nellefata dar di cozzo?

i" Cerbero voſtro, ſe ben vi ricorda, (zo.
fteſſo, ma Va aa 1- - º

pi, ei Neporta ancorpelato il mento e lgoz

i verſo ne Poi ſi rivolſe per la ſtrada lorda,

riceva- E non fe motto a noi: ma fe ſembiante

migliºra- D'huomo,cui altra curaſtringa,e morda,

mento. Che quella di colui, che gli è davante:

E noi movemmo i piedi, inver la terra,

Sicuri appreſſo le parole ſante.

Dentro v'entrammo, ſanza alcuna guerra:

Ed io, ch'avea di riguardar diſio

La condizion, che talfortezza ſerra,

Com'i fu'dentro, l'occhio intorno invio,

(k) È veggio ad ogni mangrande (k) cipa

compa- Piena di duolo, e di tormentorio. (gna,

gli3. Sì come ad Arli, ove'l Rodano ſtagna, l

si com'a Pola preſſo del (l).Quarnaro,

Ch'Italia chiude, e i ſuoi termini bagna,

(m) Fanno iſepolcri tutto i(m) loco varo,

Lito. Così facevan quivi d'ogni parte,

Salvo che 'l modov'era più amaro:

- Che

Carnaro.
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(n) Che tra gli avelli fiamme erano ſparte, , (n)

Per le quali eran sì del tutto acceſi, Ch'entro

Che ferro più non chiede verun'arte.

Tutti gli lor coperchi eran ſoſpeſi,

'Efuor n'uſcivan sì duri lamenti,

Che ben parean di miſeri, ed offeſi.

Ed io: Maeſtro, quai ſon quelle genti,

Che ſeppellite dentro da quell'arche,

Si fan ſentir con gli ſoſpir dolenti?

Fd egli a me: qui ſon gli ereſiarche

Co lor ſeguaci d'ogni ſetta, e molto

Più,che non credi,ſon le tombe carche.

Simile quì con ſimile è ſepolto:

E i (o)monimenti ſon più, e men caldi;

E poi ch'alla man deſtra ſi fu volto, (o).
- - - - - - - muni:

Paſſammo tra i martiri, e gli alti ſpaldi, mei.

A N N O T A Z I O N E.

PUNGA, gara. CIONCA mozza , o ſtor

piata,ed è vocabolo Siciliano. ERITON
ſecondo Lucano fu femmina maga in Teſa

glia, la quale a richieſta di Pompeo figliuo

lo di" Magno ritraſſe dell'inferno

un'anima al corpo, e feceli dire che fine-º

doveſſe avere la guerra civile tra Ceſare, e

Pompeo. CERASTRE, ſecondo Plinio

ſono ſerpi in Libia cornuti,e molto veleno

ſi, e nocivi. VENGIAMMO, vendicam

mo,ed è vocabolo Franzeſe ABBICA , at

tacca il becco o il muſo alla terra.POLA,è

Città in Iſtrialòtanax.miglia dalQuarnaro

golfo nel ſeno Adriatico, che divide Italia

dalla Schiavonia. SPALDI, ſpazi delle e

mura della Città.

E 3 AR
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A R G O M E N T O.

Seguitando Dante il ſuo cammino,dimanda a

Virgilio,ſe egli potrebbe favellare ad alcu

ne di quelle anime degli eretici,e inteſo,che

- ciò non ſe gli concedeva, parla con Farina

ta Uberti, e con Cavalcante cavalieri Fio

rentini. Farinata gli predice il ſuo eſilio, e

gli dimoſtra,che i dannati poſſono aver no

tizia delle coſe avvenire, ma non gia delle

reſenti, ſe dalle anime, che ivi vengono,

or non ſono raccontate.

A L L E G o R 1 A

Per Virgilio, che non conſente a Dante il fa

vellare con gli eretici, e lo ſpinge vicino al

le lor ſepolture, ſi dimoſtra , che l'huomo,

che non è ben fondato nella lucida, e ſanta

dottrina del Vangelo, non dee porgere e

orecchio agli eretici, perciocchè di facile -

potrebbe cadere nelle reti delle loro falſe, e

perverſe opinioni, onde poi avrebbe fatica,

o ſarebbe impoſſibile lo ſvilupparſene.

C A N T O X.

34 Ra fen' va , per un ſegreto
è calle,

se gli martiri,

Lo mio maeſtro, ed io dopo

le ſpalle.

Q virtù ſomma, che per gli empi giri

Mi volvi, cominciai, com'a te piace,

Parlami, e ſoddisfammi a miei deſiri.

- La
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La gente,che per li ſepolcri, giace,

Potrebbeſi veder è già ſon levati

Tutti i coperchi, e neſſun guardia face.

Ed egli a me:tutti ſaran ſerrati,

Quando di Joſafà qui torneranno,

Coi corpi, che laſsù hanno laſciati.

Suo (a). 1. cimitero da queſta parte hanno

Con Epicuro tutti i ſuoi ſeguaci, (i) ,

Che l'anima col corpo morta fanno. c"
-. - - - Cimite

Però alla dimanda, che mifaci, rio.

2uinc'entro ſoddisfatto ſarai toſto, (a)

E al diſio ancor, che tu mi taci. Cimiterj.

ſedio: buon Duca, non tengo.2. naſcoſto

Ate mio.3. cuor ſe non per dicer poco, si -

3 L. - 2 • v - e - amp.

E tu m'hai non pur mo a ciò diſpoſto ripio:

O Toſco, che per la città del foco 3

Vivo ten'vai, così parlando oneſto, Stip. dir

Piacciati di reſtare in queſto loco. "i

La tua loquela ti fa manifeſto ſcoſto , e

Di quella nobil patria natio, di cuor

Alla qual forſe fui troppo moleſto, non ſolo

Subitamente queſto ſuono uſcio "i"

D una dell'arche: però m'accoſtai, Cetto, ma

Temendo, un poco più, al duca mio, ci pare º

Ed ei mi diſſe: volgiti, che fai? l'agevoli,

Vedi là Farinata, che s'è dritto: e ſia".

Dalla cintola'n sù tutto'l vedrai. ""

I avea già l mio viſo nel ſuo fitto: ºrino.

Ed ei s'ergea col petto, e con la fronte,

Come aveſſe lo nferno in gran diſpitto:

B l'animoſe man del duca, e pronte

Mi pinſer tra le ſepolture a lui,

Dicendo le parole tue ſien conte.
- - - - To
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4 4. Toſto ch'al piè della ſua tomba fui, (ſo,

S"P. Guardommi un poco, e poi, quaſi sdegno

º" Mi dimandò: chi furgli maggior tui

Io, ch'era d' ubbidir diſideroſo,

Non glielcelai, ma tutto gliele aperſi:

Ond'ei levò le ciglia un poco in ſoſo;

Poi diſſe: fieramente furo avverſi

Ame, e a'miei primi, e a mia parte,

Sì che per duo fiate gli diſperſi.

S'ei fur cacciati, e tornar d'ogni parte,

Riſpoſi lui, l'una, e l'altra fiata:

Ma i voſtri non appreſer ben quell'arte.

Allor ſurſe alla viſta ſcoperchiata

Vn'ombra, lungo queſta, infino al mento:

Credo, che s'era.5. inginocchion levata.

D'intorno mi guardò, come talento

chie. Aveſſe di veder, s'altri era meco:

, (a) Ma, poi che'l ſoſpicciar fu tutto ſpento,

ºstº: Piangendo diſſe, ſe per queſto cieco

Samp. Carcere vai, per altezza d'ingegno,

diffe, ſe i Mio figlio ov'è, e perchè non è teco?

dubbio Ed io a lui: da me ſteſſo non vegno:

" Colui, ch'attende là, per quì mi mena,

igi . Forſe cui Guido voſtro ebbe a diſdegno.

io fece , Le ſue parole, e'l modo della pena

di ſubito M'avevan di coſtui già (a) letto il nome:

i" Però fu la riſpoſta così piena. -

i". Diſubito drizzato 6.gridò: come

quella to Diceſti, egli ebbe: non viv'egli ancora?

ſtana pre (b)Non fiere gli occhi ſuoi lo dolce lome?

º i 2uando si accorſe d'alcuna dimora, -

!"i Chi faceva dinanzi alla riſpoſta,

concio il Supin ricadde, e più non parve fuora.

gridò. - Ma

in ginoc

5

Stamp.
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Ma quell'altro magnanimo, a cui poſta Ca":

Reſtato m'era, non mutò aſpetto, ſtrugge o

Ne (b).7. moſſe collo, ne piegò ſua coſta: l'equivo:
E ſe continuando al primo detto, CO.

Egli han quell'arte, diſſe, male appreſa, riº

Ciò mi tormenta più, che queſto letto. (c)

Ma non cinquanta voltefa racceſa Soſpiran.

La faccia della donna, che quì regge, do, e'lca

Che tu ſaprai quanto quell'arte peſa: po. 8

P ſe tu mai nel dolce mondo regge, Stamp,

Dimmi,perchè quel popolo è sì empio, Moſſo ,

Incontr'a'miei, in ciaſcuna ſua legge? i"

Ond'io a lui: lo ſtrazio, e'l grande ſcempio, "o

Chefece l'Arbia colorata in roſſo, del capo

Tale orazion fa far nel noſtro tempio. accompa

Poi ch'ebbe (c) ſoſpirando, il capo.8 ſcoſſo, f",

Aciò non fu io ſol, diſſe, ne certo, i

Senza cagion ſarei con gli altri moſo, che al

Ma fu'io ſol colà, dove ſofferto predetto

fu per ciaſcun di torre via Fiorenza, " ſi
Colui che la difeſi a viſo aperto. nca piu

ropria

Deh ſe ripoſi mai voſtra ſemenza, i",
Prega'io lui, ſolvetemi quel nodo, ſcuotere

Che quì ha inviluppata mia ſentenza. º º"i

P'par, che voi veggiate, ſe ben'odo, i º"

Dinanzi quel, che'l tempo ſeco adduce, dee aver

E nel preſente tenete altro modo. riguardo

Noi veggiam, come quei, ch'ha mala luce," f"

Le coſe, diſſe, che ne ſon lontano; be la ſteſ

Cotanto ancor ne ſplende 'l ſommo duce: fa parola

-2uando s'appreſſano, o ſon, tutto è vano dello ſtaf

Noſtro'ntelletto, e s'altri non ci apporta,"

Nulla ſapem di voſtro ſtato umano. fi ne»

Pe- ceſſità. -
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Però comprender puoi, che tutta morta

Fia noſtra conoſcenza da quel punto,

Che del futuro fia chiuſa la porta,

Allor,come di mia colpa compunto (to,

9 Diſſi: or 9. direte dunque a quel cadu

Stam. di Chelſuonato è.1o.co vivi ancor cogiii

si Es'io fu'. I 1. dianzi alla riſpoſta muto,(to.

stamp. (d)Fat ei ſaper,chelfei,perchè penſava

tra par Già nell'error, che m'avete ſoluto:

più pro- E già'l Maeſtro mio mi richiamava:

º", Perchi pregai lo ſpirto più avaccio,

vi, che Che mi diceſſe, chi con lui ſi ſtava.

tra vivi. Diſſemi: quì con più di millegiaccio:

11. ua entro è lo ſecondo Federico,

S" in EIcardinale, e degli altri mi taccio:
Il3 Il2le - - - -

º Indi s'aſcoſe: ed io inver l antico

direteli. Poeta volſi i paſſi, ripenſando,

A quel parlar, che miparea nemico.

Egli ſi moſſe: e poi così andando,

Mi diſſe: perchè ſe tu sì ſmarrito?

Ed io li ſoddisfeci al ſuo dimando.

La mente tua conſervi quel, ch'udito

Hai contrate, mi comandò quel ſaggio,

E ora attendi qui, e drizzo'l dito.

uando ſgrai dinanzi al dolce raggio

Di quella, il cui bell'occhio tutto vede,

Da lei ſaprai di tua vita il viaggio.

Appreſſo volſe a man ſiniſtra il piede: (zo,

Laſciamo'l muro,egimmo inver lo mez.

Per un ſentier, ch'ad'una valle fiede,

Chenfin laſsù faceaſpiacerſuolezzo.

AN



C A N T O X. 59

A N N o T Az 1 o N E.

I O SA F FA , cioè la valle dove Cri

ſto dee fare il giudicio. E R GE A , ſur

gea uſciva fuore. SOSO in luogo di ſuſo

per comodo della rima. LO M B, in o

luogo di lume . SVP IN , col capo

alto in giù. LA FACCIA D E L

L A D O N N A C H E QV I

R E GG E , intende la luna , perchè

Proſerpina che regge in inferno è detta in

terra Diana, ed in cielo Luna. REGGE, in

luogo di reggi. ARBIA COLORATA

IN ROSSO, perchè in val d'Arbia l'an

no 126o furono amazzati quattro milia Fio

rentini. NATO, figliuolo. AVACCIO,

ſignifica più preſto che non haveria fatto.

ATRTGT5TNTE-N-TOT

Arriva il Poeta ſopra l'eſtremità d'un'alta ripa

del ſettimo cerchio, ove offeſo molto dalla

f" ne uſciva , vede la ſepoltura di

apa Anaſtagio eretico. E quivi fermatoſi

alquanto , intende da Virgilio, che ne'ſe

guenti tre cerchi,che hanno a vedere, è pu

nito il peccato della violenza, della fraude,

e della uſura. Indigli dimanda la cagione,

f, la quale dentro la Città di Dite non

ono puniti i luſſurioſi, i goloſi, gli avari, i

prodighi,e gl'iracondi. Appreſſo li chiede,
come la uſura offenda Dio. Ne vanno al

la fine i due Poeti verſo il luogo,onde in eſ

ſo ſettimo cerchio ſi diſcende.

-I-I-E-5-5-R-I

Per l' alta ripa ſi dinota la condizione degli

eretici i quali con le ali della preſunziºne
per intendere i Divini ſegreti troppo in al

- tO

-

-
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-

to aſcendono, onde poi caggiono in infiniti

errori. Per lo puzzo s'intendono i cattivi

- effetti, che dagli eretici derivano, i quali non

ſolo ſe ſteſſi,ma altri offendono. Onde pri

ma che l'huomo ſi mova a diſcorrere con o

l'intelletto per dentro l'ereſie loro,dee mol

l to ben prima conſiderare di che qualità ſia

Stamp. la loro dottrina e quanto dannoſa, e puzzo
Faceva. lente.

simp.
grande- C A N T O XI,

tl22O 5

che l'abiſ

ſo,la poca -

autorità i gºſ. N ſu l'eſtremità d un alta

non ci ha N - i ripa,

"a º i Che . 1. facevan gran pietre

vie 2i rotte in cerchio,

zione,e la Venimmo ſopra più crude

" ci le ſtipa:
-

a 1lldote , - - - - - - - -

ti a leg- È quivi, per l'orribile ſoperchio, (ta,

ie,eie Del(a) 2 puzzo,chelprofódo abiſſo git
ſi vede , Ci raccoſtammo dietro ad un coperchio

parendo, D un grand'avello, ov'io vidi una ſcritta,
ºi',ºº ! Che diceva, Anaſtagio Papaguardo,
orribile o tag . º, .

ſoperchio Lo qual traſſe Fotin della via dritta.

poſſa egli Lo noſtro ſcender conviene eſſer tardo,

quaſi fare Sì, che s'auſi un poco prima il ſenſo

ºiciº d Al triſto fiato, e poi non ſia riguardo:

i" Cosi'l maeſtro: ed io, alcun compenſoſufficien-
- v . 9 penſi

te a puz- Diſſi lui, truova, che'l tempo non paſſi
zo. Perduto: ed egli: vedi, ch'a ciò penſò.

cº Figliuol mio dentro da coteſti ſaſſi,

" Cominciò poi a dir, ſon tre cerchietti
llZZO - -

" fibi. Di grado in grado, come que, che laſſi.
ſo. - Tutti

l



C A N T O XI. 61

'.

Tutti ſon pien di ſpirti maladetti: -

Maperchepoi ti baſti(b)pur la viſta, (b)

intendi come, e perchè ſon coſtretti. lllo

D'ogni malizia, ch'odio in cielo acquiſta,

Ingiuria è il fine, e ogni (c) fin cotale,

0 con forza, o con frode altrui contriſta.

ºſa perchè frode e dell' huom proprio male,

Più ſpiace a Dio: e però ſtan di ſutto

Gli frodolenti, e più dolor gli aſſale.

De violenti il primo cerchio è tutto:

Ma perchè ſi fa forza a tre perſone,

In tre giorni è diſtinto, e coſtrutto.

A Dio, a ſe, al proſſimo ſi puone -

Far forza, dico (d) in ſe, ed in lor coſe, (d)

Com'udirai,con aperta ragione. In lor

Morte per forza, e ferute doglioſe

Nel proſſimo ſi danno, e nel ſuo avere

Ruine, incendi, e tollette dannoſe:

(e) Onde omicide, e ciaſcun, che mai fiere,

Guaſtatori, e predon tutti tormenta Oie

Logiron primo, per diverſe ſchiere. cidi.

Puote huomo avere in ſe man violenta,

B ne' ſuoi beni: e però nel ſecondo

Giron convien, che, ſanza pro, ſi penta

(e)

Fine è.

2ualunquepriva ſe del voſtro mondo,

Biſcazza,e (f)fonde la ſua. 3.facultade, (f)

Epiange, la dove eſſer dee giocondo. Frode.

Puoſifarforza nella Deitade, - Stamp.

Col cuor negando,e beſtemmiando quella, fi

Eſpregiando natura, e ſua bontade;

Eperò lo minorgiron ſuggella

Del ſegno ſuo, e Soddoma, e Caorſa,

E chi, ſpregiandoº col cuor favella.

- La
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pºi,

il ben.

h

ºr Perchè non dentro della città roggia (gue,

",
Die -

rº

La frode, ond'ogni coſcienza è morſa, (da,

Può l'huomo uſare in colui, che 'n lui fi

Pd in quei, che fidanza non imborſa.

2ueſto modo di retropar, ch'uccida

(g) Pur lo vincol d'amor, che fa natura,

Onde nel cerchio ſecondo s'annida

Ipocriſia, luſinghe, e chi affattura,

Falſità, ladroneccio, eſimonia,

Ruffian, baratti, e ſimile lordura.

Per l'altro modo quell'amor s'obblia,

Chefa natura, e quel, ch'è poi aggiunto,

Di che la fede ſpezialſi cria:

Onde nel cerchio minore, ov'è 'l punto

Dell'univerſo, in ſu, che Dite ſiede,

ualunque trade, in eterno è conſunto,

Pd io; Maeſtro, aſſai chiaro procede |

La tua ragione, e aſſai ben diſtingue,

2ueſto baratro, e'l popol,che 'l poſſiede,

Ma dimmi: quei della palude pingue,

Che mena'l vento, e che batte la pioggia,

E che (h) s'incótran consi (i) aſpre lin

Son ei puniti,ſe Dio gli ha in ira?

B ſe non gli ha, perchè ſono a tal foggia

Ed egli a me: perchè tanto delira,

Diſſe, lo 'ngegno tuo da quel, ch'e'ſuolo

Over la mente dove altrove mira?

Non ti rimembra di quelle parole, |

Con le quai la tua Etica pertratta

Le tre diſpoſizion, che 'l ciel non vuoli

Incontinenza, malizia, e la matta

Beſtialitade ? e come incontinenza (tal

Men Dio offede, e(K)men biaſimo accat

Se
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4,

gi

in

7 |

b

gi -

d

Se tu riguardi ben queſta ſentenza,

freebiti alla mente, chi ſon quelli,

Che ſu di fuorſoſtengon penitenza,

Tu vedrai ben, perchè da queſtifelli

Sien dipartiti, e perchè men crucciata

la divina(l)giuſtizia gli martelli. (i) ,

Oſolche (m)ſani ogni viſta turbata, Vendesi

2 º mi contenti sì, quandotu ſolvi, (ta. “(-o
Che non men,che ſaver,dubbiar m'aggra ſchiari.

Ancora un poco'ndietro ti rivolvi,

Diſs io, la dove di, ch' uſura offende

Ma divina bontade,e'lgroppo.4 ſuolvi. - i

Filoſofia, mi diſſe, a chi (n) l'attende, i".

Aota non pure in una ſola parte, "i

Come natura lo ſuo (o) corſo prende ma,e per

Pal divino'ntelletto, e daſua arte; la voce

E ſe tu ben la tua fiſica note, di grup

Tu troverrai, non dopo molte carte, Pº, zo

Che l'arte voſtra quella, quanto puote, la'ntéde.

Segue, come 'l maeſtro fa il diſcente, (o)

Sì che voſtrº arte a Dio quaſi è nipote. Corpo.

Pa.5. queſte due, ſe tu ti rechi a mente, Stimpi

lo Geneſi dal principio, conviene Queſte

Prender ſua vita, e avanzar la gente perifei

A perchè (p) l'uſuriere altra via tiene, rirſi alla
Perſe natura, e per la ſua ſeguace, illray e

Diſpregia, poichè in altro pon la ſpene. (p)

Ma ſeguimi oramai, che 'lgir mi piace: uſuraio,

Che i Peſci guizzan ſu per l'orizzonta,

E'l carro tutto ſovra 'l Corogiace,

E 'l balzo via la oltre ſi diſmonta.

F 2 FOT
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A N N O T A Z I O N E.

FOTINO, fu cherico ed Eretico in Teſ

ſaglia, e teneva , che lo ſpirito ſanto non

procedeſſe dal padre: e che il padre fuſſe

maggiore del figliuolo:il ſimile perſuaſe ad

Anaſtagio Papa quarto, il quale, come e

oſtinato in tale ereſia , volle ſoſtenerla in

pubblico,ma diſputando, fu preſo dalla neº

ceſſità del ventre, alla quale andando »

l'uſcirono tutte l'interiora , e cosi finì la

vita. AUSI, uſi, accoſtumi, aſſuefaccia.

TOLLETTE, rubbarie. BISCAZZA»

diſperde, conſuma, e gitta via. CAOR

SA è città in Provenza, la quale al tempo
del Poeta dovea eſſere i" d'uſurari -

-CHI AFFATTURA,chi uſa degl'incati,

o malie; ed è vocabolo Napoletano. BA:

RATRO , luogo oſcuro e profondo .

ACCATTA , vuol dir compera, ma qui

ſignifica" . GROPPO. nodo, dub

bio. DISCENTE, colui che impara.

-

A R G O M E N T O.

Diſcendendo il Poeta con Virgilio nel ſettimo

cerchio, dove ſono puniti i violenti, per un

luogo rovinoſo,ed aſpro, trovò, che v'era a

guardia il Minotauro. Il quale da Virgi

lio placato, ſi calano per quella rovina , ed

avvicinandoſi al fondo,veggono una riviera

di ſangue, nella quale ſon puniti i violenti

contra il proſſimo. I quali volendo uſcir

del ſangue più di quello, che per giudicio

non è lor conceduto,ſono ſaettati da una s

ſchiera di centauri, che vanno lungo eſſa s

- riviera. E tre dii" oppongono dal

piè della rovina ai Poeti:ma Virgilio ottie

IlC
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ne da uno di quelli di eſſere amendue porº

tati ſu la groppa oltre la riviera . E paſſan

dovi, Dante è informato della condizione e

di detta riviera, e delle anime, che dentro vi

ſon punite. -

A L L E G o R 1 A.

Per lo Minotauro s'intende il vizio della bee

ſtialità - Per Virgilio , che gridando ſeco

parla, ſi dimoſtra, che la ragione dee gas

gliardamète muoverſi contra così fatto vi

zio, e laſciandolo nel ſuo furore ſeguire e

inanzi per contemplare la natura dei pecº

cati , e i mali, che da quello procedono a

acciocchè conoſcendogli ſene guardi -

Per lo vacillar di Dante alcuna volta nel

cammino, movendogliſi ſotto a piedi le

pietre , comprendeſi, che mentre l'uomo

diſcende a conſiderare i vizi, non può eſſe:

re, che alle volte non ne vada vacillando,

Per lo ſangue, in che ſono bolliti i violen

ti crudeli contra il proſſimo, ſi dimoſtra o

l'effetto dell'ira, che non è altro, che bol

limento di ſangue, l'opere, e'l fin loro. I

Centauri rappreſentano la vita de'Tirannia

il reſto di queſta allegoria ſottilmente è ri:

cercata dal Landino. -
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s"r c A N T o XII.

di là A- - -

gli abita. A Ra lo loco , ove a ſcender

tor della la riva -

Italia la -

maggior » Venimmo , alpeſtro, e per

rovina - è - uel ch'iv'er' anco,

º" Tal, ch ogni (a) viſta ne
ce e l -

- ſarebbe ſchiva.

i" 2ual è quella ruina, che nel fianco

i" 1. Di qua da Trento L'Adice percoſſe,

bi » o per tremuoto, o perſoſtegno manco:

i. che da cima del monte, onde ſi moſſe,

, Alpiano, è sì la roccia diſcoſceſa,

diamo Chº alcuna via darebbe, a chi ſi foſſe

ºeſcriva cotal di quel burrato era la ſceſas

"º? E nſi la punta della rotta laccacome ſe . . - 1 - - - -

"ir, L'infamia di Cretiera (b) diſteſa,

vaſſe nel. Che fu concetta nella falſa vacca:

la ſua pa E quando vide noi, ſeſteſſa morſe,
t!"a sì come quei, cui l'ira dentro fiacca.

ai". Loſavio mio.2. inver lui gridò , forſe,

2 Tu credi, che quì ſia 'l Duca d'Atene,

Stamp che ſu nel mondola morte ti porſe?

Y" Partiti, beſtia, che queſti non viene

Savio Ammaeſtrato dalla tua ſorella,

io ci Ma vaſi per veder le voſtre pene.

pure a 2ual'è quel toro,che.3 ſi slaccia in quella,

i" Ch ha ricevuto gia'l colpo mortale,

tender Che gir non ſa, ma quà e là ſaltella,

chi. Vid io lo Minotauro far cotale:

S 3 E quegli accorto, gridò, corri al varco:

s", Mitre che n furia e buon,che tu ti sale.
i tori in Così
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Così prendemmo via. 4. giù per lo ſcarco "

Di quelle pietre, che ſpeſſo movienſi, "

Sotto i mie piedi, per lo nuovo carco. gati.

Io già penſando: e que diſſe: tu penſi 4

Forſe a queſta rovina, ch'è guardata s"n

Da quell'ira beſtial, ch'io ora ſpenſi. ,"
Or vo', che ſappi, che l'altra fiata, l'andar

Ch'i diſceſi quaggiù nel baſſo 'nferno, ſu per u.

-2ueſta roccia non era ancor 5. caſcata. "it:
Ma certo poco pria (ſe ben diſcerno) 1 dica e
Ma e p p - 9 così allo

(c) Che veniſſe colui, che la gran preda ſcender

Levò a Dite del cerchio ſuperna, come al

Da tutte parti l'alta valle feda #"
Tremo sì, chi penſai, che l'univerſo , c'è pa

Sentiſſè amor, per lo quale è, chi creda ruto più -

Più volte 'l mondo in Caos converſo: proprio,

Ed in quel punto, queſta vecchia roccia, "º"
-2uì, e altrove tal fece riverſo. giù.

Ma ficca gli occhi a valle: che s'approccia 5

La riviera del ſangue, in la qual bolle, Stampe

ualche per violenza in altrui noccia. "

o cieca cupidigia, o ira folle, "i
Che sì ci ſproni nella vita corta, riversò

E nell'eterna poi sì mal c'immolle. Venne

I'vidi un'ampia foſſa in arco torta, - # cOn

Come quella, che tutto l piano abbraccia,"
Secondo ch'avea detto la mia ſcorta: (i)

E tra lpiè della ripa, ed eſſa in traccia Che di

Correan Centauri armati di ſaette, "
º

Come ſolean nel mondo andare a caccia.

Vedendoci calar ciaſcun riſtette,

E della ſchiera tre ſi dipartiro,

Con archi, e aſticciuole prima elette:

- E l'un
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d

Di )

E l'un gridò da lungi: a qual martiro

Venite voi, che ſcendete la coſta?

Ditel coſtinci, ſe non l'arco tiro.

Lo mio maeſtro diſſe: la riſpoſta

Farem noi a Chiron,coſtà di preſſo:

Mal fu la voglia tua ſempre sì toſta.

Poi mi tentò, e diſſe: quegli è Neſſo,

Che morì per la bella Dejanira,

Efe di ſe la vendetta egli ſteſſo:

E quel di mezzo, ch'al petto ſi mira,

E 'l gran Chirone, il qual nudrì Achille:

º" altrº è Folo, che fà sì pien d'ira.

Dintorno al foſſo vanno a mille a mille,

Saettando quale anima ſi ſvelle

(d) Del ſangue più,che ſua colpa ſortille,

Noi ci appreſſammo a quelle fiere ſnelle:

Chiron preſe uno ſtrale, e con la cocca,

Fece la barba indietro alle maſcelle.

2uando s'ebbe ſcoperta la gran bocca,

Diſſe a compagni: ſiete voi accorti,

Che quel di rietro muove, ciò ch'e'tocca?

Così non ſoglion fare i piè de'morti. (to,

- E'l mio buon duca, che già gli era alpet

Ove le duo nature ſon conſorti,

Fiſpoſe: ben'è vivo, e sì ſoletto

Moſtrarli mi convien la valle buja:

Neceſſità 'l c'induce, e non diletto.

T al ſi partì da cantare alleluja,

Che ne commiſe queſt'uficio nuovo,

Non è ladron, ne io anima fuja.

Ma per quella virtù, per cu'io muovo

Li paſſi miei, per sì ſelvaggiaſtrada,(vo,

Danne un detuoi, a cui noi ſiamo a pruo

- Che

-
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Che ne dimoſtri,la ove ſiguada, s.

E che porti coſtui in ſu la groppa,

Che non è ſpirto, che per l'aer vada.

Chiron ſi volſe in ſu la deſtra poppa,

JE diſſe a Neſſo: torna, e sì gli guida,

Efa canſar, s'altra ſchera v'intoppa.

Noi ci movemmo,con la ſcorta fida -

(e) Lungo la proda del bollor vermiglio, (e)

Ove i bolliti faceno alte ſtrida. "i
I'vidi gente ſotto infino al ciglio: OCiao

E 'l gran Centauro diſſe, ei ſon tiranni,

Che dier nel ſangue,e nell'aver dipiglio.

2uivi ſi piangon gli ſpietati danni:

uiv'è Aleſſandro, e Dioniſiofero,

Che fe Cicilia aver doloroſi anni;

E quella fronte, ch'ha'lpel così nero,

E Azzolino, e quell'altro, ch'è biondo,

E Obizzo da Eſti, il qual per vero

Pu ſpento dal figliaſtro ſu nel mondo.

Allor mi volſi al poeta, e quei diſſe,

2ueſti ti ſia or primo, ed io ſecondo.

Poco più oltre 'l Centauro si aſſiſe s

Sovr una gente, che'n fino allagola

Parea, che di quel Bulicame uſciſſe:

Moſtrocci un'ombra dall'un canto ſola,

Dicendo,colui (f) feſſe in grembo a Dio

Lo cuor, che'n ſu Tamigi ancor ſi cola. offeſe.

Po vidi genti, che di fuor del rio

Tenean la teſta , e ancor tutto'l caſo:

E di coſtoro aſſai riconobb'io. -

Così a più a più ſi facea baſſo (di:

2uelſangue sì che(g)ropria pur lipie- ce)

E quivi fà del foſſo il noſtro paſſo. cocea

- 3?
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Sì come tu da queſta parte vedi

Lo Bulicame, che ſempre ſi ſcema,

(b) Diſſe 'l Centauro, voglio che tu credi,

ari, che da queſt'altrº (h)a più a più giù prema

più. Lofondo ſuo, infin ch'ei ſi raggiunge,

Ove la tirannia convien, chegema,

La divina giuſtizia di qua punge

2uell'Attila, che fu flagello in terra,

E Pirro, e Seſto, ed in eterno munge

Le lagrime, che col bollor diſerra

A Rinier da Corneto, a Rinierpazzo,

Chefecero alle ſtrade tanta guerra;

Poi ſi rivolſe, e ripaſſoſºl guazzo.

A N N O T A Z I O N E.

B U RATTO, luogo profondo. CHE

VENISSE COLUI, per colui intende

Criſto, che liberò i ſanti Padri dal limbo.

FEDA , brutta, ſporca . CAOS, con

fuſione, un monte di coſe diverſe fatto ſen

za ordine. ROCCIA , roccha, ed è vo

cabolo franceſe, come.APPROCCIA ,

che vol dire, avvicina,o appreſſa. A VAL

LE, abbaſſo. IN TRACCIA , cioè ſe

guitando le pedate l'un de l'altro.ASTIC

CIUOLE, ſi piglia i" ſaette.TENTO,

ſcoſſe, come quando ſi vuol tentare ſe vno

è forte - ſi piglia per le braccia, e ſcuo

teſi. FUIA , fugitiva , e propriamente

i" s'intende, cattiva, perchè un uomo

ugitivo è ſtimato un cattivo. A CUI

NOI SIAMO A PRUOVO,cioè, che

provi, chi noi ſiamo, CANSARE, far

piazza. SI COLA , ſi onora: e queſto

s'intende per il cuore di Riccardo re d'In

ghilterra , il quale fu ucciſo da Guido

da

i

-
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da Montefeltro dentro la chieſa di S. Sil

veſtro a Viterbo mentre ch'il ſacerdote di

ceva la meſſa, e moſtrava l'oſtia conſe

crata. Il corpo fu portato a Londra , e

f" nella cappella degli altri Re: ſopra

a ſua ſepoltura fu poſta la ſua ſtatua, la

quale tiene nella deſtra una coppa d'oro,

ed in quella il ſuo cuore imbalſamato, con

un coltello ſopra, in teſtimonio della oc

ciſione. CASSO. chiamano i Lombardi

il buſto.

A R G O M E N T O.

Entra Dante nel ſecondo Girone, ove ſono

puniti quegli, che ſono ſtati violenti con

tra loro ſteſſi, e quegli altri, che hanno

uſata la violenza in ruina delor propri be

ni. I primi trova trasformati in nodoſi,ed

aſpri tronchi, ſopra i quali le arpie fanno

nido. I ſecondi vengono ſeguitati da nere

e bramoſe Cagne, tra quali conoſce Lano

Saneſe, e Jacopo Padovano . Ma prima

ragiona con Pietro dalle Vigne, da cui in

tende la cagione della ſua morte, e come

le anime ſi trasformano in quei tronchi, ed

ultimamente da un Fiorentino alcuni cala

mitoſi avvenimenti de'Fiorentini, e per

chè egli nella propria caſa aveſſe ſe medeſi

mo appiccato.

A L L E G O R I A.

Per la ſelva di ſterpi,ed albori ſecchi ſi dinota

la diſperazione; Per le arpie, che ſopra vi

abitano, ſi dimoſtra l'avarizia,e la rapina;E

la prima inſtrumento grandiſſimo a condur

l'huomo a uſar violenza a ſe ſteſſo - i ſe

- - COilCia
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conda ſi comprende per lo effetto, che fa la

diſperazione,perciocchè niuno puo far più

ingiurioſa rapina, di quello, che è rapire la

propria vita. Per li Prodighi, che fuggo

no ignudi,e graffiati, ſi comprende, che chi

il ſuo avere beſtialmente conſuma , rima

nendone privo,è ſtracciato, e vituperato da

tutti, e fugge il miſero gli huomini, vergo

gnandoſi di eſſer veduto; Sono ſeguiti da e

cagne, cioè ſtimolati, e morſi dalla propria

conſcienza, e dai diverſi diſagi, che di con

tinuo gli perſeguitano.

C A N T O XIII.

On era ancor di là Neſſo

arrivato,

-5 S.SS, . Per un boſco,

- Che da neſſun ſentiero era

ſegnato.

, Non frondi verdi, ma di color foſco,

Ni , Non ramiſchietti,ma(a)nodoſi e'nvolti,

e avvolti Non pomi o eran, maſtecchi con toſco.

Non han sì aſpri ſterpi, ne sì folti

2uelle fiere ſelvagge, che 'n odio hannº

Tra Cecina e Corneto i luoghi colti.

Quivi le brutte Arpielor nido fanno,

Che cacciar delle Strofade i Trojani,

Con triſto annunzio di futuro danno.

Ale hanno late, e colli, e viſi umani,

Piè con artigli,e pennuto'l gran ventres

Fanno lamenti in ſu gli alberi ſtrani.

E'l buon maeſtro: prima che più entrea

Sappi, che ſe nelſecondogirone,

Mi cominciò a dire, e ſarai, mentre

Che

7 2uando noi ci mettemmo -
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Che tu verrai nell'orribil Sabbione,

Però riguarda. I. bene, e si vedrai Stamp.

Coſe che torrienfede al mio ſermone, ben ſive

I ſentia d'ogni parte.2. tragger guai, derai.

E non vedea perſona, che 'l faceſſe: sino
5 - - - s - tampa

Perch'io tutto ſmarrito m'arreſtai. trarre,

l'credo, ch'ei credette, ch'io credeſſe, ci;

Che tante voci uſciſſer tra que bronchi, Ramicel.

Dagente, che per noi ſi naſcondeſſe: S 3
A l: no » - - tamp.

Però, diſſe 'l maeſtro, ſe tu tronchi ſterpi, ol

2ualche fraſchetta d'una d'eſte piante, tre all'au,

Li penſier, ch'hai, ſi faran tutti monchi. tºia :

Allor porſi la mano un poco avante, , " º
Vfam trO,

È colſi un(b)ramuſcel da un gran pruno, vata, e al

El tronco ſuo gridò,perche miſchiante? riguardo

Pa che fatto fà poi di ſangue bruno, (più dell'eſpreſ

Ficominciò a gridar, perchè mi 3.ſier-ſº del
. . . . . .. “. i concetto,

Non hai tu ſpirto di pietade alcuno? che non

Huomini fummo, ed orſem fatti ſterpi; iſterpare,

Ben dovrebb'eſſer la tua man più pia, che vale
Se ſtate foſſim anime di ſerpi. " e

Come d'un (c) ſtizzo verde, che arſo ſia sbarbareCome zzo verde, ſo ſia daieri

Dall'un de'.4 capi che dall'altro geme, ci , ma ,

E cigola, per vento, che va via, ſcerpare,

(d)Così di quella ſcheggia uſciva inſieme, i !"

Parole, e ſangue: ond'i laſciai la cima i", e e

Cadere, eſtetti, come l'huom, che teme. guaſtare,

S'egli aveſſe potuto creder prima, abbiam

Riſpoſe il ſavio mio, anima leſa, rimeſſº

Ciò ch ha veduto, pur con la mia rima, "i
- » P AV º ſcerpi, il

0iº quale og

gi forſe è detto dall'uſo ſciupare,e ſciupinare, che vale lo

ſteſſo,ma è ben più univerſale. (c) " 4 Stam.

lati, l'eſtremità della lunghezza de'ſegni ſi chiaman capi,

elati quelle della larghezza, (a) Si della ſchieg
gia IQtta:

-
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Non averebbe in te la man diſteſa:

Ma la coſa incredibile mi fece

Indurlo ad ovra, ch'a me ſteſſo peſa,

Ma dilli, chi tu foſti, sì che 'n vece -

D'alcuna ammenda,tua fama rinfreſchi

Nel mondo sù, dove tornargli lece

ge'l tronco, sì, col dolce dir m'adeſchi,

Chi non poſſo tacere: e voi nongravis

Perch'io un poco a ragionar m'inveſchia

I ſon colui, che tenni ambo le chiavi

zel cuor di Federigo, e che le volſi,

serrando e diſſerrando, sì ſoavi,

Che dal ſegreto ſuo quaſi ogni buon tolſi:

Fede portai al glorioſo ufzio, (ſi.

(e)Tanto,chi ne perde (ſ)le vene epol

(e) La meritrice, che mai dall'oſpizio

ºººº Di Ceſare non torſe gli occhi putti,

II fino. (g) Morte comune, e delle corti vizi

(e) Infiammò contra me gli animi tutti,

Morte e Egl infiammati infiammar sì Auguſto,

i" Che i lieti onor tornaro in triſti lutti.

- L'animo mio, per diſdegnoſo guſto, .

Credendo, col morir,fuggir di ſdegno

Ingiuſto fece me, contra me, giuſto.

Per le nuove radici d'eſto legno

Vi giuro, chegiammai non ruppi fede

Al mio ſignor, che fu d'onorsì degno:

Eſe di voi alcun nel mondo riede, -

Conforti la memoriamia, che giace

Ancor del colpo, che'nvidia le diede.

2'n poco atteſe, e poi,da ch'ei ſi tace,

(8) . Diſſe'l poeta a me, non perder l'ora, (ce.

s'altro ti: Maparla e chiedi a lui(h) ſe più ti pia
- Onui'
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Ond'io a lui: dimandal tu ancora

Di quel che credi, ch'a me ſoddisfaccia:

Ch'i' non potrei, tanta pietà m'accora.

Però ricominciò: ſe l'huom ti faccia

Liberamente ciò, che 'l tuo dir prega,

Spirito 'ncarcerato: ancor ti piaccia

Di dirne, come l'anima ſi lega

In queſti nocchi: e dinne ſe tu puoi,

S alcuna mai .5. da tai membra ſi ſpie- e 5 ,
Allor ſoffiò lo tronco forte, e poi (gas Stam di

Si convertì quel vento in cotal voce;

Brevemente ſarà riſpoſto a voi.

g2uando ſi parte l'anima feroce a

Z)al corpo, ond'ella ſteſſa s'è diſvelta,

Minos la manda alla ſettima foce.

Cade in la ſelva, e non l'è parte ſcelta,

Ma là dove fortuna la baleſtra: -

2aivigermoglia, come grandi ſpelta.

Surge in vermena, ed in pianta ſilveſtra; -

L' arpie paſcendo poi delle ſue foglie sº ci

Fanno dolore, e al dolorfineſtra. ci,

Come l'altre, verrem per noſtre ſpoglie, 6

Ma non però,ch alcuna ſen riveſta:(glie. Stam.
Che non è giuſto aver, ciò ch'huom ſito- riaſcine

,2uì le (i).6. ſtraſcineremo, e per la meſta"
Selva ſaranno i noſtri corpi appeſi, (ſta. che tra.

Ciaſcuno al prun dell'ombra ſua mole-ſcinare e

Noi eravamo ancora al tronco atteſi, ſia della
Credendo ch'altro ne voleſſe dire, (ſi, lingua,

A2aando noifummo d un romor ſorpre

Similmente a colui, che venire

Sente'l porco e la caccia alla ſua poſta,

Ch ode le beſtie e le fraſche ſtormire.

G 2 Ed
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7 Ed ecco duo.7. dalla ſiniſtra coſta

"r Nudi, e graffiati, fuggendo sì forte,

Che della ſelva rompieno ogni roſta.

ºra (k) 2 teldinanzi:ora accorri accorri morte,

dina" E l'altro, a cui pareva tardar troppo,

accorri, Gridava, Lano,sì non furo accorte

Legambe tue alle gioſtre del toppo:

E poiché forſe gli fallia la lena,

() , Di ſè e d'un ceſpuglio (I) fè un groppo.

.." - Di rietro a loro era la ſelva piena -

firoPPO. Di nere cagne, bramoſe, e correnti,

Come veltri, ch'uſciſſer di catena.

In quel, che s'appiattò, miſerli denti,

E quel, dilacerato a brano a brano,

Poiſen portar quelle membra dolenti.

s Preſemi allor.8. la mia ſcorta, per mano,

Stamp. E menommi al ceſpuglio, che piangea,

lo mio du Per le rotture (m)ſanguinenti, invano,

Cd , OJacopo,dicea, da Sant'Andrea,

ºi Che º è giovato di me fare ſchermo:

uoſe, Che colpa ho io della tua vita rea? r

- 2uando'l maeſtro fu ſovr eſſo fermo,

Diſſe: chi fuſti, che, per tante puntea

Soſſi, col ſangue, doloroſo ſermo?

E quegli a noi: O anime, che giunte

Siete a vederlo ſtrazio diſoneſto,

Ch ha le mie frondi sì da me diſgiunte,

Faccoglietele alpie del triſto ceſto;

I fui della Città, che nel Batiſta (ſto

Cangiò'l primo padrone: onde per que

Sempre con l'arte ſua la farà triſta:

E ſe nonfoſſe, che 'n ſul paſſo d'Arno

Kimane ancor di lui alcuna viſta;

ºi -

-
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22ei cittadin, che poi la rifondarno,

(n)ºra i ceneriche d'Attila rimaſe,

Avrebber fatto lavorare indarno;

Ffe giubbetto a me delle mie caſe.

AN N o T Az 1 o N E.

(a)
Sul ceneri

che di

Totila,

ARPIE, ſon uccelli col viſo humano , e ſon

rapaci, goloſe, e puzzolenti. MONCHI,

vani, nulli. INVESCHI, inviluppi. LA

MERITRICE, intende l'invidia, OC

CHI PVTTI, occhi puttaneſchi. Ro.

STA, ramo, o brancha. ACCORRI

ACCORRI , ſoccorri ſoccorri. SCHER

MO, difeſa o ripari, DELLA CITTA,

intende di Firenze, dove ſcambiarono Mar

ºgº: Primo padrone in san Giovambatiſta,

GIVBBETTO, vuol dir forche.

A R G o M E N T o.

Giungono i due Poeti al principio del terzo

Girone, il quale è una campagna di co

cente arena,ove ſono punitstre condizioni

e qualità di violeti, cioè contra Iddio,con

tra la natura, e contra l'arte, e la lor pena è

l'eſſer tormentati da fiamme ardentiſſime:

che loro eternamente piovono adoſſo.Quivi

tra violenti contra Iddio vede Capaneo.

Poi trova un fiumicello di ſangue, ed indi

una ſtatua, dalle cui lagrime naſce il fiu

me, inſieme con gli altri tre Infernali. In

fine attraverſano il campo dell'arena.

º

G 3 AL
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s

A L L E G o R I A.

ono punite queſte tre ſorti di violenti da a

fiamme di fuoco, perchè ſicome il fuoco

conſuma ogni coſa, cosi i primi inquantº

all'empietà loro, diſtruggono al mondo la

Deita perciocchè beſtemmiando Iddiº in

fui non credono, ne per conſeguente il teº
mono, ne l'adorano i ſecondi la natura º le

vandone con le peſſime loro operazioni la
generazione. I terzi la carità » concioſſie

coſa, che gli avari per l'ingordigia del dº;

najonâ curano di ſpogliare e far morire gli

huomini. PER la ſtatua, che rappreſenta

la forma d' un vecchio, ſi dinota il tempo

Pel capo d'oro lo ſtato primo dell'Innº

cenzia, che fu prima che Eva, ed Adamo

peccaſſero. Le altre ſorti di metalli dimº"

itran la diverſa varietà delle ſeguenti età,

che ſempre andarono peggiorando: Per le

f" , che tutte erano rotte di qualche fiſs

ura, eccetto la teſta d'oro, ſi comprendes

che tutte le età furono macchiate di qual

che vizio, fuor che la prima d'Adamo, che

fu veramente aurea. Per il piè deſtro di

terra cotta ſi dinota la fragilità delle coſe-º

humane. Per le lagrime, che eſcono dal

le parti difettive, onde naſcono quattro

fiumi, ſi comprendono quattro triſti effetti,

che procedono dai vizi, il primo la priº

vazion dell'allegrezza, il ſecondo lo in

gombramento della triſtezza , il terzo unº

ardente diſiderio di uſcir di quella 2 il quarº

59 diſperazione ? e dºlºre,
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C A N T o XIV.

loco -

Mi ſtrinſe, raunai le fron

- de ſparte,

E rendèle a colui, ch'era

- - già (a) roco: (a)

Indivenimmo al fine, onde ſi parte Fiocor

Lo ſecondo giron dal terzo, e dove

Si vede di giuſtizia orribil arte.

Aben manifeſtarle coſe nuove

Dico, che arrivammo ad una landa,

Che dal ſuo letto ogni(b)pianta rimuove. Piei

La doloroſa ſelva l'è ghirlanda -

Intorno, come 'l foſſo triſto ad eſſa: (da.

: 2uivifermámo i(c)piedi,a randa aran (e)

Lo ſpazzo era una rena arida, e ſpeſſa, Patº:

Non d'altra foggia fatta, che colei,

Chefu da piè di Caton già ſoppreſſa.

d vendetta di Dio quanto tu dei

Eſſer temuta da ciaſcun, che legge,

Ciò che fu manifeſto agli occhi miei.

o anime nude vidi molte gregge,

Che piangean tutte, aſſai miſeramente

E parea poſta lor diverſa legge.

Supin giaceva in terra alcuna gente;

Alcuna ſi ſedea tutta raccolta,

E altra andava continuamente.

2uella, che giva intorno, era più molta, r .

E quella men,che(d)giaceva al tormito, gia -

Ma più al dualo avea (a lingua ſciolta. in,

- SQ
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terzetto.

Vapore sovra tutto lſabbion d'un cader lento

simp. Piovèn di fuoco dilatate falde,

ſtingeva, Come di neve in alpe ſanza vento.

ſtingere 2uali Aleſſandro in quelle parti calde

"º D'India vide, ſovra lo ſuo ſtuolo,

che poſſa Fiamme cadere infino a terra ſaldez

intender. Perche' provvide a ſcalpitarlo ſuolo,

ſi per al- con le ſue ſchiere perciocchè le)vapore

""i Me sì.1.(f)ſtingueva,métre ch'era ſolos

li fi. Tale ſcendeva l'eternale ardore:

cenzia , Onde la rena s'accendea, com'eſca,

ſenza ne- sottofocile (g) a doppiarlo dolore. -

si Sanza ripoſo mai era la treſca

spiea. delle miſere mani, or quindi, or quinsis
(g). Iſcotendo da ſe l'arſura freſca.

ai" I' cominciai : Maeſtro, tu, che vinci

" Tutte le coſe, fuor che i Dimon duri,
2, Ch'all'entrar della porta incotro uſcincis

S"; Chi è quel grande, che non par che curi

i fab". Lo'ncendio,egiace diſpettoſo e torto

i"i" sì che la pioggia non parchelmaturi?

la mente. E quel medeſimo, che ſi fue accorto,

Vulcano Ch'iº dimandava'l mio duca di lui,

" Gridò, quale i fu vivo, tal ſon morto.

" seGiove ſtanchi 2. il ſuo fabbro, da cui

nello Crucciato preſe la folgore acuta,

che ſi ve. Onde l'ultimo di percoſſo fui,

de º ſe (h)os'egli ſtanchi gli altri,a muta a muta.

i" In Mongibello alla fucina negra,

(h) 3,Gridando,buon Vulcano,ajuta ajuta;

E s' egli. Si com'e fece alla pugna diftegra,

sime. E meſsetti di tutta ſua forza,
ei. Non ne potrebbe aver vendetta allegra.

do. al
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Allora l duca mio parlò di forza (i)

Tanto, chi non l'avea sì forte udito, O Caſh8

(i) o Capaneo in ciò,che non s'ammorza, P";

La tua ſuperbia, ſe tu (k) più punito: Ben

Nullo martirio, fuor che la tua rabbia, (l)

Sarebbe al tuo furor dolor compito. Ch'aſſe:

Poi ſi rivolſe a me, leon miglior labbia, diar.

Dicendo,quelfu l'un de ſette regi, (bia Stamp:

(I) Ch'aſſiſer Tebe,e debbe,e par ch'egli ab- in diſpre.

ADio in.4.(m)diſdegno,e poco par,chelpregi: giº.Nº

ita, con i dilui, li ſuoi diſpetti "
Sono al ſuo petto aſſai debiti fregi. differen

pr mi vien dietro, e guarda, che non metti za niuna

Ancor li piedi nella rena arſiccia: (ti, tra l'av .

Ma ſempre al boſco (n) gli ritieni ſtret- i"
2Tacendo divenimmo, la veſpiccia, (lo, p'l ico

Fuor(o)della ſelva, un picciol fiumicel pregiare

Lo cui roſſore ancor mi raccapriccia. ne, fon

2uale del Bulicame eſce 'l ruſcello, i"
Cheparton poi tra lor le peccatrici, modi.

Talper la rena giù ſen giva quello. (m)

Zofondo ſuo e ambo le pendici A diſpet

: Fatt'eran pietra,(p)e i margini dallato º 72

Perch'i m'accorſi, che 'l paſſo era lici. Li man

Tra tutto l'altro, ch'io t'ho dimoſtrato, tieni,tien

Poſciachè noi entrammo, per la porta, i piedi.

Lo cuiſogliare a neſſuno è (q)ſerrato, Di

Coſa non fu da gli tu'occhi ſcorta Tella,

(r) Notabile,com'è'l preſenterio, (p)

Che ſopra ſe tutte fiammelle ammorta: e gli aºs

2ueſte parole fur del duca mio: "o

Perchè l pregai, che mi largiſſe'lpaſto, Nèio.

ſpi cui largito mi aveva laiſio, (r)ſpi cui l gito in evaldiſi In Mirabile
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/

In mezzo'lmarſiede un paeſe guaſto,

Diſſegli allora, che s'appella Creta,

Sotto'l cui rege fu già'l mondo caſto.

Vna montagna v'è,che già fu lieta

s (5)D'acque,e di frode,che ſi chiamò Ida,

ai Ora è diſerta, come coſa vieta.
º Rea la ſcelſe già per cuna fida s

Delſuo figliuolo,e,per celarlo meglio,

2uido piagea,vifaceafar.6.(s)le grida.

Stamp. Dentro dal monteſta dritto un gran veglio

la grida, Che tienvolte le ſpalle inver Damiata »

Pºi "g E Roma guarda, sì come ſuo ſpeglio.

i. Laſua teſta è di fin'oro formata, -

r Epuro argento ſon le braccia, e'lpettoa

Le ſtrida Poi è di rame infino alla forcata:

Da indi ingiuſo è tutto ferro eletto,

Salvo che 'l deſtro piede è terra cotta,

Eſta'n ſu quel, piu che'n ſu l'altro eret

Ciaſcuna parte, fuor che l'oro, è rotta, (ta.

D'unafeſſura,che lagrimegoccia,

7 Le quali accolte foran.7. quella grotta.

Stamp: Lor corſo in queſta valle ſi diroccia:

ºi Fanno Acheronte, Stige, e Flegetontas
verſo che - º...- - º e n ºr

fegue , Poi ſen vagiù per queſta ſtretta doccia

appreſſo Inſin là, ove più non ſi diſmonta,

moſtra , Fanno Cocito: e qualſia quelloſtagno,

abbia" Tu'lvedrai: però quì non ſi conta.

" " Ed io a lui:ſe'lpreſente rigagno

ſteſſo a . Si deriva così dal noſtro mondo, (gno?

leggerſi Perchè ci appar (t) pure a queſto viva.

quella. Ed egli a mettu ſai, che'l luogo e tondo,

pº E tutto che tu ſii venuto molto,

Pure a ſiniſtra già calando al fondo,

A Non
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Non ſe ancor, per tutto 'l cerchio, volto.

Perchè ſe coſa n'appariſce nuova,

Non dee addur maraviglia al tuo volto.

Ed io ancor Maeſtro, ove ſi truova,

Plegetonte, e Leteo, che dell'un taci,

È l'altro dì, che ſi fa d'eſta piova?

ln tutte tue queſtion certo mipiaci,

Riſpoſe : ma l bollor dell'acqua roſſa

Dovea ben ſolver l'una,che tu faci.

Lete vedrai,ma.8. fuor di queſta foſſa, g

ILà ove vanno l'anime a lavarſi, IlO".

&uando la colpa pentuta e rimoſſa.

Poi diſſe, omai è tempo da ſcoſtarſi

Dal boſco: fa, che diretro a me vegne:

ALi marginifan via, che nonſon'arſi,

Pſopra loro ogni vaporſi ſpegne:

C A N T O XV,

A N N o T A z I O N E.

LANDA, ſignifica campagna.A RANDA

A RANDA,vicino,vicino,o preſſo preſſo»

SPAZZO, ſuolo piano della detta landa.

SABBION,arena.A MVTA A MVTA,
a vicenda, o l'un dopo l'altro. CAPA

NEO, fui" di ſtatura molto grande,

e di ſmiſurate forze,per queſto ſuperbiſſimo

e arrogante, negava ogni Deità , talmenº

te º che eſſendo ſalito per forza ſu le mu

ra di Tebe provocava a battaglia con gran

" non ſolamente li Di Tebani, ma

il ſommo Giove, dal quale ultimamente fu

fulminato, e morto. RACCAPRIC

CIA, mi da orrore. PECCATRICE,

meritrice - LICI, in quel luogo,iº
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GiSSE, donaſſi. LARGITO , donato.

DIROCCIA, caſca giù dalla roccia.RI

GAGNO, rio, o fiumicello. vIVA

GNO, è uno ſtagno morto, cioè, non ſur

gente, ma fatto per acque ridotte in luogº

CaVO, -

A R G o M E N T o

Seguitando il cammino pel medeſimo girone,

in modo che più non ſi poteva vedere» e º

allontanatiſi dal boſco , incontrano una

ſchiera di tormentate anime, e queſte ſono

i violenti contra natura, tra quali conobbe

Dante Brunetto Latini ſuo Maeſtro , a cui

fa predire il ſuo eſilio.

A L L E C o R I A:

PER DANTE, CHE CON gran fatica ,

potè conoſcere Ser Bruneto, ſi compren

de» che 'l vizio contra natura diforma tan

to l'huomo , che egli più a beſtia, che ad

huomo aſſomiglia . È non havendo eſſo

Dante ardimento di ſcender giù dall'argine

nell'arena per andar di pari con eſſo lui, te

mendo » che l'incendio di lei non l'offens

ºleſſe º ci ſi da a vedere, che non ſi deela

ſciar prender dall'ardente cupidigia di co
ſi fatto vizio, chi non vuole egualmente eſ

ſer punito , ſi come era ſer Brunetto, per

lo andar a capo chino, ſi dimota , che baſta

che l'huomo inchini l'intelletto alla cogni

ziºn di eſſo vizio, per poterlo del tutto

fuggire,

CANE



.

margini,

B'lfummo del ruſcel diſopra

aduggia

Si , che dal fuoco ſalva l'ac

qua, e gli argini.

g2uale i Fiaminghi tra Guzzate,e Bruggia,

Temendo'l fiotto, che nver lor s'avia:

Fanno lo ſchermo, perche'lmarſifiggia.

E quale i Padovan, lungo la Brenta,

Per difenderlor ville e lor caſtelli,

Anzi che Chiarentana il caldoſenta;

Atale imagine eran fatti quelli

Tutto che ne sì alti, ne sì groſſi,

e2aal che ſi foſſe, lo maeſtrofelli.

Già eravam dalla ſelva rimoſſi

Tanto, ch'i non avrei viſto dov'era,

Perch'io'ndietro rivolto mi foſſi,

g2uando'ncontrammo d'anime unaſchiera,

Che venìa lungo l'argine, e ciaſcuna

Ci riguardava,come ſuol da ſera

Guardai l'un l'altro ſotto nuova luna,

È sì ver noi aguzzavan le ciglia,

I. Come vecchio ſartor fa nella cruna, r .
v - - - - Stam .

Così adocchiato, da cotalfamiglia come 'i

Fu conoſciuto da un, che mi preſe vecchio.

Per lo lembo, e gridò: qual maraviglia?

Ed io, quando lſuo braccio a me diſteſe,

Piccai gli occhi per lo cotto aſpetto,

Sì che'l viſo abbruciato non difeſe -

- - - - - - H Ma
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5

Stam.

"to

-

La conoſcenza ſua al mio intellettº

F chinando la mano alla 2 ſua faccia,

Riſpoſi,ſiete voi quì,ſer Brunetto?
E quegli o Figliuol mio non ti diſpiaccia

(a)se Brunetto Latini un poco teº, (cia

Iritorna indietro, e laſcia 'ndar la trac

Io diſſi lui: quanto poſſo, ven pºcº.

gf ſe volete, che con voi m'aſſeggia»

Farol, ſe piace a coſtui, che vo ſecº:

o Figliuol, diſſe, qual di queſta greggia

si arreſta punto, giace poi centº anni,

sanza arroſtarſi(b)quando 'lfuocº ilfeg

Però va oltre:i ti verrò a panni, (gia

A poi rigiugnerò la mia maſnada, -

che vapiangendo i ſuoi eterni danni:

I non oſava ſcender della ſtrada,

Per andar par di lui: ma 'l capo chino

Tenea, come huom, che riverente vada

Ai cominciò.2ualfortuna, o deſtino,

Anzi l'ultimo di quaggiù ti mena? ,
E chi è queſti, che moſtra lcammino?

Laſsù di ſopra in la vita ſerena,

TRiſposi io lui, mi ſmarrì in una valle,

Avanti che l'età miafoſſe piena.

Purjer mattina le volſi le ſpalle:

gueſti m'apparve,ritornando in quella,

È riducemi a ca,per queſto calle- -

Pd egli a me: ſe tu ſegui tua ſtella,

Non puoi fallire aglorioſo porto,

Se ben m'accorſi nella vita bellas

E s'i non foſſi, sì per tempo, morto,

Veggendo'l cielo a te così benigno,

Dato t'avrei all'opera conforto.

Ma

4

Ser,

(b)

perche,
-
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ſi

º

Ma quello 'ngrato popolo maligno,

Che diſceſe di Fieſole ab antico,

Etiene ancor del monte, e del macigno,

Ti ſifarà, per tuo benfar, nimico: -

Ed è ragion: che tra gli lazzi ſorbi

Si diſconvien fruttare al dolce fico.

Vecchiafama nel mondo li chiama orbi;

Gente avara, invidioſa, e ſuperba:

Da lor coſtumi fa, che tu ti forbi.

º

/

oLa tua fortuna tanto (c) onor ti ſerba,

- Che l'una parte, e l'altra avrannofame º

Dite: ma lungifa dal becco l'erba.

Paccian le beſtie Fieſolane ſtrame

Di lor medeſime, e non tocchin la pianta;

S'alcuna ſurge ancor nel lor letame, (d)

In cui (d)riviva la ſementa ſanta Ruina.

Di quei Roman, che vi rimaſer, quando

Fu fatto 'l nidio di malizia tanta.

Se foſſe pieno tutto 'l mio dimando,

Riſpoſi lui, voi non ſareſte ancora

Dell'umana natura poſto in bando:

Che in la mente m'èfitta, ed or m'accuori

La cara buona imagine paterna

Di voi, quando nel mondo adora adora

Minſegnavate,come l'huom s'eterna:(vivo

E quant'io l'abbo(e). 3.in grado, mentr'io (2)

Convien, che nella mia lingua ſi ſcerna. a grado
Ciò che narrate di mio corſo, ſcrivo, a gratº

E ſerbolo a chioſar (f) con altro teſto sin

A donna, che 'l ſaprà, s' a lei arrivo in grato,

2’anto vogl io, che vi ſia manifeſto, per l' e

Pur che mia coſcienza non mi garra, si

Cb alla fortuna, come vuol, ſon preſto con al
H 2 Non tro:
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Non è nuova agli orecchi miei tale arrà:

Però giri fortuna la ſua ruota,

Come le piace, e'l villan la ſua marra.

Lo mio maeſtro allora in ſu lagota

Deſtra ſi volſe'ndietro, e riguardommi:

Poi diſſe: bene aſcolta, chi la nota:

. (3) Ne pertanto (g) dimen, parlando, vommi

º Conſer Brunetto, e dimando, chi ſono

a Li ſuoi compagni più noti e più ſommi.

AEd egli a me: ſaper d'alcuno è buono: -

Degli altri fialaudabile il tacerci,

(h) Cheltempo(h)ſaria corto a tantoſuono,

verria . In ſomma ſappi, che tutti fur cherci,

manco. E letterati grandi, e di gran fama,

D'un medeſimo peccato al mondo lerci.

Priſcianſen va con quella turbagrama,

E Franceſco d'Accorſo anco, e vedervi,

S'aveſſi avuto di tal tigna brama,

Colui potei, che dal ſervo de ſervi

Fu traſmutato d'Arno in Bacchiglione,

- - - Ove laſciò li mal proteſi nervi.

ei Pipiu direi, ma l (i) venir, e' ſermone

n" Più lungo eſſer non può però chi veggio

Là ſurger nuovofummo dal ſabbione.

Gente vien, con la quale eſſer non deggio:

Sieti raccomandato'l mio Teſoro,

Nel quale i vivo ancora,e più non cheg

a Poi ſia rivolſe,e parve di coloro, (gio;

Stam. Che corrono a Verona 'l drappo verde,

parti: Per la campagna, e parve,di coſtoro

2uegli, che vince, e non colui,che perde,

AN
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s

º

ſi

l

A N N O T A Z I O N E.

APUGGIA,ſmorta talmente le fiamme, che

m

ſºlº l'acqua e gli argini da quelle. GUz.

ZANTE, E BRUGGIA, ſono due Città

in Fiandra Poſte ne liti del mare Oceano,

cheè tra l'Inghilterra, e la Fiandra. AR

ROSTARSI,ſcuoterſi. FEGGIA,fenda,
o feri. MASNADA,qui ſignifica compa

giº- CA, cioè caſa , che s'intende per i

cielo. LAZZI , aſpri. FORBI, netti.

GARRA,contraſti. ARRA,qui s'inten.

de annunziazione, quantunque i"
mente ſignifichi pegno. CHERCI, altri

mente fi dè leggere clerci, che vuol dire e

ſtudianti, ed è vocabolo tratto dall'idioma

Franceſe, nel quale ſi dice CLERO un ſtu

diantes IERCI , imbrattati, macchiati,
GRAMA,dolenti.

A R G o M E N T o

Pervenuto Dante quaſi al fine del terzo ed ul

timo girone, intanto, che egli udiva il rim

bombo del fiume , che cadeva nell'ottavo

cerchio, s'incontra in alcune anime di ſol

dati, che erano ſtati infettati dal vizio detto

di ſopra. Indi giunti al fiume, Virgilio vi

traſſe dentro una corda, di che Dante era e

cinto,e videro venir notando pel fiume una

moſtruoſa,ed orribile figura.

A L L E G O R I A.

PER vIRGILIo, CHE CONFORTA

Dante, che doveſſe aſpettar quell'animerſi

- comprende,che ſi dee prendersorri - -
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nell'a degli huomini dannati d'alcun vizio, ed ole

(º), tracciò onorargli, ſe in loro ſi vede riſplen

L'api l'ar dere alcun lume di virtù. La corda di che

llce Dante ſi diſcinge,è inteſa per la fraude, e º

r ſimilmente la figura orribile , che gli ſi di:

Stam. moſtra.

Il non eſ.

ſere ſtata C A N T O XVI.
inteſa

" Nsasya IA era in loco, ove s udia l
voce Ar- è r -

nie ha ca Iſs (2 , rimbombo,

gionato: " Dell'acqua, che cadea nell'

i" º (a) altro giro,
elti A -it M - si e ºanº

penna-º Simile a quel, che (b). 1. l'art

leggano, - nie fanno rombo;

arme, e , 9uando tre ombre inſieme ſi partiro,

alcuni a: Correndo d'una torma, che paſſava i

tiil sotto la pioggia dell'aſpro martiro

, di Venienver noi: e ciaſcuna gridava,

Palladio, soſtati tu, che all'abito ne ſembri,

"" Eſſere alcun di noſtra terra prava,

le ." i Aime, che piaghe vidine lor membri

ini, Recenti e vecchie dalle fiamme inceſe? -

Le mi- Ancor men'duol,pur ch'i me ne rimébria

- gliori ar- Alle lor grida il mio dottor s'atteſe:
nie ſono 21 -.

di bucce, Volſe l viſo ver me, e ora aſpetta,

i" , Diſſe: a coſtorſi vuole eſſer corteſe:

d'albero - Eſe

cavate, e di vimi : ma le peſſime ſono quelle della terras

che la ſtate rendono arfura,e di verno freddo, e umido

re,ec.Ponganſ l'arnie in uno luogo alto tre piedi, fatto

di ſmalto, ec. Abbia due, o tre forami per arnia,si che

non vi poſſano entrare più groſſi capi che quelli dell'a

pi, ec. E quando vai a comperare l'api,poni mente l'ar

inia, che ſia ben piena, la quale conoſcerai,o per grande

mormorio dentro,o per molte di loro, ch'entrino º ed

i E Fra Guittone.Come ſe fels Rendeſſe arnia

lº
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- (d)E ſe miſeria d'eſto locofollo

Èſe non foſſe il fuoco, che ſaetta

La natura del luogo, i dicerei,

Che meglio ſteſſe a te, ch'a lor la fretta.

Ricominciar, come noi riſtemmo, ei (ti,

IL'antico verſo, e quando a noi furgiun

Penno una ruota di ſe tutti e trei.

rºual ſoleano i campionfar nudi e unti,

Avviſando lor preſa e lor vantaggio,

Prima che ſien tra lor battuti e punti:

(c)Così rotando ciaſcuna il viſaggio, (e)

Drizzava a me,sì ch'n contrario il collo º si

Faceva a piè continuo viaggio:

Rende in diſpetto noi e noſtri preghi, pº
Cominciò l'uno,e'l(e)triſto aſpetto e brol. (e)

Lafama moſtra il tuo animo pieghi (lo; Tintoi

Adirne, chi tu ſe, che i vivi piedi

Così ſicuro, por lo 'nferno, freghi.

2ueſti, l'orme di cuipeſtarmi vedi,

Tutto che nudo e dipelato vada,

Fu di grado maggior, che tu non credi:

Nepote fu della buona Gualdrada: -

Guidoguerra ebbe nome, ed in ſua vita,

Fece col ſenno aſſai, e con la ſpada.

L'altro, ch'appreſſo me la 2. renatrita, Stam:

E Tegghiajo Aldobrandi, la cui vose terra,ſem

Nel mondo sù dovrebbe eſſer gradita: pre che i
VEd io che poſto ſon con loro in croce, i" ha

Jacopo Ruſticucci fui; e certo "

ILa fiera moglie, più ch'altro, mi nuoce ſpazzo di

S'i fuſſiſtato dal fuoco coverto, - queſto

Gitato mi ſarei tra lor diſotto, "
* ------ detto

E credo, che 'l dottor l'avria ſofferto- i"

« Ma orgna,
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Ma perch'iº mi ſarei bruciato e cotto,

Vinſe paura la mia buona voglia,

Che di loro abbracciar mi facea ghiotto

Poi cominciai : non diſpetto, ma doglia

La voſtra condizion dentro mi fiſſe

Tanto, che tardi tutta ſi diſpoglias

Toſto che queſto mio ſignor mi diſſe

Parole, per le quali io mi penſai,

Che qualvoi ſiete, talgente veniſſe.

Di voſtra terra ſono: e ſempre mai

(f) (f) L'ovra di voi, e gli onorati nomi,

l'opre, Con affezion ritraſſi e aſcoltai.

Laſcio lofele, e vo pe i dolci poni -

Promeſſi a me, per lo verace duca:

Ma fino al centro pria convien ch'i'tomi.

Se lungamente l'anima conduca -

le membra tue, riſpoſe quegli allora,

E ſe la fama tua dopo te luca,

Corteſia e valor dì, ſe dimora

Nella noſtra città, ſi come ſuole,

(e) ,ºſe deltutto (g) ſe n'ègito fuora? .

ſe n'è gi Che Guiglielmo Borſiere, il qual ſi duole ,

fa. . (h)Con noi,per poco,e va là coi compagni,

iº sº Aſſai ne cruccia, con le ſue parole.

“ (t) La gente nuova, ei ſubiti guadagni,
E non- Orgoglio, e diſmiſura ban generata,

Fiorenza, in te, sì che tu già ten'piagnie

Così gridai con la faccia levata:

Ei tre, che ciò inteſer per riſpoſta, (ta

Guardar l'un l'altro, come al verſigua

Se l'altre volte ſi poco ti coſta,

Riſpoſer tutti, il ſoddisfare altrui,

Felice te, che si parli a tua poſta. -

Però
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Però ſe campi d'eſti luoghi bui, -

E torni a riveder le belle ſtelle,

gando ti gioverà dicere, i fui,

Pa che di noi alla gente favelle:

Indi rupper la ruota, e, a fuggirſi,

Ale ſembiaron le lorgambe ſnelle.

3.Vn'ammen non ſaria potuto dirſi

Toſto così, com'ei (i) furo ſpariti: , Stam,
v - - tlin amme

Perchè al maeſtro parve di partirſi. (i)

Io lo ſeguiva, e poco eravam'iti, fur diſpa:

Che'l ſuon dell'acqua n'era sì vicino, riti.

Che pel parlarſaremmo appena uditi.

Come quel fiume, ch'ha proprio cammino,

Prima da monte veſo inver levante,

Dalla ſiniſtra coſta d'appennino,

Che ſi chiama Acquacheta ſuſo auante,

che ſi divalli giù nel baſſo letto,

E a Forlì di quel nome è vacante,

rimbomba là ſovra ſan Benedetto

Dall'alpe, per cadere ad una ſceſa,

Dove dovria per mille eſſe ricetto;

Così, giù d'una ripa diſcoſceſa,

Trovammo riſonar quell'acqua tinta;

sì che n poca ora avria l'orecchia offeſa,

Io aveva una corda intorno cinta,

E con eſſa penſai, alcuna volta,

Prender la lonza alla pelle dipinta.

Poſcia, che l'ebbi tutta da me ſciolta,

Sì come'l duca m'avea comandato,

Porſila a lui aggroppata e ravvolta.

Ond ei ſi volſe inver lo deſtro lato,

E, alquanto di lungi dalla ſponda,

La gittò giuſo in quell'alto burrato.

E pur
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ſe pur convien, che novità riſponda,

Dicea fra me medeſm o,al nuovo cenno,

4 Che'l maeſtro con.4.l' occhio sì ſeconda.

Stam. Ahi quanto cauti gli huomini eſſer denno,

i" Preſo a color,che non veggon pur l'opra,

- Ma per entro i penſier miran col ſenno.

IEi diſſe a me: toſto verrà di ſopra, -

Ciò ch'i'attédo,e che'l tuo penſier ſogna;

- Toſto convien ch'al tuo viſo ſi ſcuopra.

Sempre a quel ver, ch'ha faccia di méſogna,

De'l'huom chiuderle labbra(K)quant'ei

(K) Però che ſanza colpa fa vergogna:(puote,

fin chel Ma quì tacer nol poſſo: e per le note

Di queſta commedia, lettor,ti giuro,

S'elle non ſien di lunga grazia vote,

Chi vidi per quell'aergroſſo e ſcuro,

Venir, notando, una figura in ſuſo,

Meraviglioſa ad ogni cuor ſicuro,

Si come torna colui,che vagiuſo

5 5.Talora a ſolver ancora, ch'aggrappa

ai 6. O ſcoglio,o altro che nel mare è chiu

è Che'n ſu ſiſtende,e da piè ſi rattrappa (ſo,

Stam. -

A ſcoglio -a

teſti 15. A N N O T A Z I O N E.

ARNIE,ſciami d'ape,overo pecchie. ROM

BO,vuol dire confuſo ſuono,e ſordo. SO

STATI,fermati. LA FRETTA,intende

d'eſſere inſieme. EI,cioè,oime, e chiamalo,

verſo antico, cioè, a lor conſueto, perche e

così ſempre ſi ſoleano lamentare. VISAG

GIO,la faccia,o il viſo,ed è vocabolo Fran

ceſe , che dicono viſaggio in luogo di viſo.

Similmente SOLLO,è vocabolo fa".
nel
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nel quale ſi dice una perſona ſolla, quando

è piena,cioè ſazia, però intende, loco ſollo,

cioè pieno di miſeria. BROLLO,cioè bru

giato,ed è vocabolo tratto dall'idioma Fran

ceſe, nel qual ſi dice BRULLE in luogo di

brugiato. GUALDRADA, fu in Firen

ze fanciulla di ſingolar bellezza, e figliuola

di meſſer BellicionBerti,TOMI cioè caſchi

tratto dal Franceſe, che dicono tomber per

caſcare.SUBITI GUADAGNI,intende

l'uſure,i guadagni delle quali, ſubito fanno

ricco l' huomo . BURRATO vuol dir

tanto,che baratro, cioè luogo oſcuro. RA-

TRAPPA,raccoglie,ed innalzaſi.

A R G O M E N T O.

DESCRIVE IL POETA la forma di Ge

rione . Poi ſegue,che diſceſi ambedue ſu la

riva, che divide il ſettimo cerchio dall'otta

vo, e giunti ad eſſo Gerione, Virgilio rima -

nendo con eſſo lui, Dante ſeguita alquanto

più oltre per aver contezza della terza ma

niera de'violenti,ch'erano quegli,che uſano

la violenza contra l'arte. Infine tornandoſi

a Virgilio, diſcendono per aria nell' ottavo

cerchio ſul doſſo di Gerione.

A L L E G O R I A.

Gerione dinota la fraude, ha la faccia d'huo

mo giuſto perchè i frodolenti in apparenza

appaiono buoni : le branche piloſe infino

alle aſcelle dimoſtrano le opere loro, che

ſtanno naſcoſe da principio. Per lo reſtº

di Serpente, s'intende l'aſtuzia. Per le di:

- -- pinta:
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pinture di nodi, e di rotelle ſi rappreſenta -

noi coprimenti, e gli avviluppi, ſotto a

quali il frodolente tien celata la ſua mali
zia. Per la coda aguzza , s'intende, che l

danno ſolo ſi manifeſta nel fine, per eſſer la

coda l'eſtrema parte dell'animale, ed allu

dendo a quella dello Scorpione, ch'è piena

di veleno, -

C A N T O XVII.

M3 Cco la fiera con la coda aguz

È ) 74,

S. Che paſſa i monti, e rompe'

- muri e l'armi: l

Ecco colei, che tutto'l mondo

- appuzza:

Si cominciò lo mio duca a parlarmi,

E accennolle,che veniſſe a proda,

Vicino al fin de paſſeggiati marmiº

iF quella ſozza imagine di froda

Sen venne, e arrivò la teſta, e'l buſto:

Ma 'n ſu la riva non traſſe la coda.

Lafaccia ſua era faccia d'huom giuſto,

Tanto benigna avea di fuor la pelle,

E d'un ſerpente tutto l'altro fuſto.

Duo branche avea piloſe infin l'aſcelles

Cºef º doſſo, e'l petto, ed amenduo le coſte

ſe Dipinte avea di nodi e di rotelle,

- Con più color (a)ſommeſſe e ſoprappoſte:

Nonferma in drappo Tartari, ne Tur

Ne furtai tele per Aragne impoſte (chi,

- Come
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Come talvolta ſtanno a riva i burchi, (ra,

Che parte ſono in acqua, e parte inter

E come là tra li Tedeſchi lurchi

lo Bevero s'aſetta a far ſua guerra,

Così la fiera peſſima ſi ſtava

Sù l'orlo,che di pietra il ſabbion ſerra.

Nel vano tutta ſua coda guizzava,

Torcendo 'n ſu la venenoſaforca,

Ch'a guiſa di (b)ſcorpion la punta arma-, (b)

Lo duca diſſe: or convien che ſi torca (va. Scºrpiºn

La noſtra via un poco, infino a quella

Beſtia malvagia, che cola ſi corca.

Però ſcendemmo alla deſtra mammella,

B dieci paſſi femmo in ſu lo ſtremo,

Per ben ceſar la rena e la fiammella:

E quando noi a lei venuti ſemo,

Poco più oltre veggio, in ſu larena,

Genteſeder propinqua al luogo ſcemo.

2uivi 'l maeſtro: acciocchè tutta piena -

Eſperienza d'eſto gironporti, (o

Mi diſſe, or va, e vedi la lor (c) mena. Pena,

i tuoi ragionamenti ſien là corti:

Mentre che torni, parlerò con queſta,

Che ne conceda i ſuoi omeri forti. -

Mosì ancor ſu per la ſtrema teſta -

Di quel ſettimo cerchio, tutto ſolo,
Andai, oveſedea la gente meſta. I

'ergli occhi fuori ſcoppiava lor duolo: S"

Di qui,di làſoccorren con le mani, (lo."

e2gando a vapori,e quando al caldo ſuo- if, qui

Won altrimenti fan di ſtate i cani, do morſi.

1.0r col ceffo,or colpiè,quando ſon morſi si

a º da pulci, o da moſche, o da tafani. di "
- li Poi ſon.
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Poi che nel viſo a certi gli occhi porſi,

Ne quali il doloroſo fuoco caſca,

Non ne conobbi alcun: ma i'm accorſi,

che dal collo a ciaſcun pendea una taſca»

Ch'avea certo colore, e certo ſegno,

le quindi par, che 'l loro occhio ſi paſcar

º com'io riguardando tra lorvegno,

In una borſa gialla vidi azzurro,

Che di lione avea faccia e contegno.

3 Poi procedendo di mio. 3. ſguardo il curro,

Stamp. Vidine un'altra, più che ſangue roſſa,

guardo. Moſtrare un'oca bianca, più che burro,

E un, che d'una ſcrofa azzurra e grºſſa

segnato avea lo ſuo ſacchetto biancos

Mi diſſe: che fai tu in queſta foſſa?

0r te ne va: e perchè ſe viv'anco,

Sappi, che 'l mio vicin Vitaliano

Sederà quì dal mio ſiniſtrofianco.

ſon queſti Fiorentinſon Padovano:

speſe fiate m'intruonan gli orecchi,

Gridando, vegna il cavalier ſovrano,

Jhe recherà la taſca co tre becchi: i

sip. 4.2uindiſtorſe la bocca, e di fuor traſſe

qui di- La lingua, come bue, che 'l naſo lecchi.

torſe. Ed io, temendo, nol più ſtar crucciaſſe

Lui, che di poco ſtar m'avea ammonito,

Tornami indietro dall'anime laſſe.

ſrovai lo duca mio, ch'era ſalito

Già ſu la groppa del fiero animale,

E diſſe, a me; orſie forte e ardito -.

omai ſi ſcende per sì fatte ſcale: -

Monta dinanzi,chi voglio eſſer mezzo,

Sì che la coda non poſſa far male. -

.

-.es, e

9ua
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g2ual è colui,ch ha sì preſſo l (d)riprezza, (d)
Della quartana,ch'ha già l'ighia ſmorte Ribrezza

E triema tutto, pur guardando il rezzo,

Tal divenn'io alle parole porte,

Ma vergogna mi fer le ſue minacce,

Che'nnanzi a buon ſignor fa ſervoforte,

l'm'aſſettai in ſu quelle ſpallacce:

Sì volli dir: ma la voce non venne,

Com'i credetti, fa che tu m'abbraccie.

Ma eſſo, ch'altra volta mi ſovvenne e)

(e)Ad altoforte, toſto ch io montai, Ad altro i

Con le braccia m'avvinſe e mi ſoſtenne:

E diſſe: Gerion, muoviti omai: -

Le ruote larghe, e lo ſcender ſia poco:

; Penſa la nuova ſoma, che tu hai.

Come la navicella eſce di loco -

In dietro in dietro, sì quindi ſi tolſe:

E poi ch'al tutto ſi ſentì agiuoco,

La'v'era 'l petto, la coda rivolſe,

E quella teſa, com'anguilla, moſſe,

E con le branche l'aere a ſe raccolſe.

Maggior paura non credo che foſſe,

9uando Fetonte abbandonò gli freni,

Perche'l ciel, come pare ancor, ſi coſta

Ne quando Icaro miſero le reni

sentì ſpennar per la ſcaldata cera,

Gridando 'l padre a lui, mala via tieni

Che fu la mia, quando vidi, chi era

Nell'aer d'ogni parte, e vidi ſpenta

Ogni veduta, fuor che della fiera.

Èlla ſen va, notando, lenta lenta; -

Ruota, e diſcende, ma non me n'accorgos

Se non chi al viſo, e di ſotto mi venta

- -- ---- 2 l'ſene
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I ſentia già dalla man deſtra il gorgº

s Far ſotto noi. 5.un'orribile,(f)ſtroſcio,

Sta". Perche con gli occhi in giù la teſta ſpor

i.". Allorfuio più timido allo ſcoſcios (go

teto più Perocchi vidi fuochi, e ſentì pianti;

proprio . Ond'io tremando tutto mi raccoſcio.

ºco in Eudi poi, che non l'udia davanti,
fsi Lo ſcendere, e lgirar, per ligran mali,

ſcrofio. Che si appreſſavan da diverſi canti.

Come 'lfalcon, ch'è ſtato aſſai ſu l ali,

Che ſanza veder logoro, o uccellº,
. Fa dire al falconiere, oimè tu cali; º

Ziſcende laſſo: onde ſi muoveſnello,

Per cento ruote, e da lungi ſi pone»

Dal ſuo maeſtro, diſdegnoſo e fellº

Così ne poſe al fondo Gerione,

Apiede a piè della ſtagliata roccai,

E diſcarcate le noſtre perſone, -

si dileguò, come da corda cocca

A N N o T Az 1 o N E,

SOMMESSE E SOPRAPPOSTE, ſono il

ripieno, e l'ordito della telai de quali l'uno

ſi moſtra di ſotto, e l'altro di ſopra. ARA

GNE, fu donna nata in Lidia in una pic:

cola villa,e di gente vile, ma ſi dotta nell'

“arte di ricamare,ed in ogni artificio.d'ago,

e di tela, CESSAR, ſchifare. MENA,cioè i

geſti, tratto da Franceſi che dicono mina

li geſti. RIPREZZO, cioè, tremito e

L REzzo, l'ombra. GERION, fu Rè

d'Iſpagna, dell'Iſola di Majorca , e di

Minorca, huomo fraudolente, e di peſſima

natura, perilchè vinto ed ucciſo da Her

coletu traſmutato in si moſtruoſa beſtia i e
- meſſo
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meſſo in guardia nell'inferno, del luogo,

dove ſon puniti li fraudolenti. SCOSCIO,

è il rumore,che fa l'acqua caſcando. RAC4

COSCIO, ſtringo una coſcia con l'altra,

e

bruttiſce l' huomo,

A R G o M E N T o

Deſcrive il Poeta il ſito e la forma dell'ottavo

cerchio, il cui fondo divide in dieci bolge,

nelle quali ſi puniſcono dieci maniere di

fraudolenti. Ed in queſto Canto ne tratta

ſolamente di due:l'una è di coloro, che hand

no ingannato alcuna femmina recandola a

far l'altrui voglia, o la propria di lor medes

ſimi. E pongli nella prima bolgia, nella i

quale per pena ſono sforzati da Demoni;

l'altra è degli adulatori , e queſti ſono cos

ſtretti a ſtarſi dentro a un puzzoléte ſterco

- -r

A L L E G o R 1 A.

Per l'ombra di cacciaminico, che abbaſſinº
do il capo cerca naſconderſi a Dante, ſi di

moſtra che niun vizio è più degno di vitu

pero di quello, che è il ruffianeſmo:la pena

delle sferzate si a ruffiani, com'a quegli,

che per ſe ſteſſi le Donne hanno ingannate

è molto conveniente, perciocchè sì come

procacciarono l' altrui e il proprio co

modo col mezzo degl'inganni,cosi a ragio

ne ſono puniti col contrario, ch'è l'inco

modo del correre, e la paſſione delle sfer

zate, ch'eſſi ſentono:gli adulatori ſono pu

niti nello ſterco, perciocchè queſto vizio

vie più d'ogn'altro è abominevole, ed ab:

I 3 CAN

-
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a vogo è (a) in inferno detto

i; Malebolge
al, RS, º

Ma i Tutto (b) di pietra e di co

(º 9 , lor ferrigno, . . .

Come la cerchia, che d'in

. torno'l volge.

Meldritto mezzo del campo maligno (do,

Vaneggia un pozzo aſſai largo e profon

di cui ſuo luogo conterà l'ordigno.

guel cinghio, che rimane adunque è tondo,

Tra l pozzo elpiè dell'alta ripa dura»

È ha diſtinto in dieci valli 'lfondo.

9uale, dove per guardia delle mura

Più, e più foſſi cingon li caſtelli,

La parte dov'e ſon rendon ſicura?

Tale imagine quivi facean quelli

E com a tai fortezze da lorſogli,

Alla ripa di fuor ſon ponticelli,

ſcosì da imo della roccia ſcogli

Moven, che ricidean gli argini e i foſſi,

Infino al pozzo, ch'ei tronca, e raccogli

In queſto luogho dalla ſchiena ſcoſſi

2Di Gerion trovammoci: e'l poeta

Tenne a ſiniſtra,ed io dietro mi moſſi.

Alla man deſtra vidi nuova pieta,

Nuovi tormenti, e nuovi fruſtatori,

Di che la prima bolgia era repleta.

Nel fondo erano ignudi i peccatori: (to,

Dalmezzo in quà ci venian verſo'l vol

Pi là con noi, ma con paſſi maggiori:

- - - - Come

a) --

d' infer- º

llOe

(b)

di pietra è 5

di color.

--
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)

se lefazion, che porti, non ſon falſe.

Come i Roman,per l'eſercito molto,

AL'anno del giubbilco, ſu per lo ponte,

- Hanno a paſſar la gente modo (c)tolto; (e)

Che dall un lato tutti hanno la fronte, cºltº

Verſo'l caſtello, e vanno a ſanto Pietro.

Dall'altra ſponda vanno verſo 'l monte.

Di quà, di là, ſia per lo ſaſſo tetro,

Vidi Dimon cornuti con gran ferze,

Che li battean crudelmente di retros

Ahi come facenlor levar le berze

Alle prime percoſſe: e già neſſuno,

ILe ſeconde aſpettava, ne le terze.

Mentr'io andava, gli occhi miei in uno

Furo ſcontrati: ed io sì toſto diſſi:

Già di veder coſtui non ſon digiuno.

Perciò a figurarlo gli occhi affiſſi:

E'l dolce duca meco ſi riſtette,

Ed aſſenti, ch al quanto indietrogiſ;

E quel fruſtato celarſi credette, -

Baſſando 'l viſo, ma poco gli valſe:

Ch'io diſſi:tu,che l'occhio a terra gette;

Venedico ſe tu Caccianimico,

Ma che ti mena d sì pungenti ſalſe,

Ed egli a me: mal volentier lo dico:

Ma sforzami la tua chiara favella, '(a)

Che mi fa ſovvenir del d)mondo antico. Tempo.

I fui colui, che la Ghiſola bella -

Conduſſi a far la voglia del Marcheſe,

Come che ſuoni la ſconcia novella.

E non pur'io quì piango Bologneſe:

Anzi n'è queſto luogo tanto pieno,

Che tante lingue non ſon orati
-- - i
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Adicer ſipa, tra Savena e'l Reno: i

Eſe di ciò vuoi fede, o teſtimonio,

Recati a mente il noſtro avaro ſeno.

Così parlando il percoſſe un demonio

Della ſua ſcuriada, e diſſe, via

(e), Ruffian,qui(e)non ſon femmine da conio.

Non ha r mi raggiunſi con la ſcorta mia: - -

Poſcia, con pochi paſſi,divenimmo,

Y 1..Dove uno ſcoglio de la ripa uſcia.

stamp. Aſſai leggieramente quel ſalimmo,

la dov E, volti a deſtra(f)ſopra la ſua ſcheggia,
lln. Da quelle cerchie eterne ci partimmo.

(f) 2uando noi fummo,là dov'ei vaneggia -
Su per la - - - e -

ſua. Zi ſotto, per dar paſſo agli sferzati,

(g) . Lo duca diſſetattienti, e fa(g) che feggia

9h io Loviſo in te di queſt'altri malnati,
Veggia. A quali ancor non vedeſti la faccia,

Perocchè ſon con noi inſieme andati.

i Dal vecchio ponteguardavam la traccia,

Che venia verſo noi dall'altra banda,

(h E che la fºrza ſimlmente (h) ſchiaccia.

Scaccia. Il buon maeſtro, ſanza mia dimanda,

Mi diſſe: guarda quel grande,che viene,

B per dolor non parlagrima ſpanda,

,2uanto aſpetto reale ancor ritiene. (no,

2uelli è Jaſon,che per cuore, e per ſen

, . . Li colchi del monton privati fene.

Ello paſsò per l'iſola di Lenno, -

Poi che l'ardite femmine ſpietate,

Tutti li maſchi loro a morte diemno.

Ivi con ſegni, e con parole ornate

Iſifile ingannò, la giovinetta, si

Che prima tutte l'altre avea'ngannate

--- -- La

i
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ALaſciolla quivigravida, e ſoletta;

Tal colpa a tal martiro lui condanna:

E anche di Medea ſifa vendetta.

Con lui ſenºva, chi da tal parte inganna:

E queſto baſti della prima valle

sapere, e di color, che'n ſe aſſanna.

Già eravam, la've lo ſtretto calle,

Con l'argine ſecondo s'incrocicchia,

Efa di quello ad un'altr'arco ſpalle.

uindi ſentimmogente, che(i)ſi nicchia e.(i),

vell’altra bolgia,e che col muſo(K)sbuſ "º

Eſe medeſima con le palme picchia. (fa,si
Le ripe erangrommate d'una muffa, chia.

Per l'alito di giù, che vi s'appaſta, , (19

che con gli occhi, e col naſofacea zuffa. Sº

Lofondo e cupo sì, che non ci baſta

1) Luogo a veder, såza mòtare al doſſo (l

. Dell'arco,ove lo ſcoglio più ſovraſta l' 9cchio?

2uivivenimmo, e quindi giù nel foſſo -

Vidigente attuffata in uno ſterco, -

- Che dagli umanprivati parea moſſo:

è con l'occhio cerco,ſe mentre ch'io laggiù

Vidi un col capo, sì di merda lordo,

Che non parea, s'era laico, o cherco,

si mi ſgridò: perchè ſe tu sì 'ngordo

i riguardar più me,chegl'altri brutti,

Ed io a lui: perchè ſe ben ricordo

già t'ho veduto, co capelli aſciutti,

E ſe Aleſſio Interminei da Lucca:

Però t'adocchio più, che gli altri tutte

Fdegli allor, battendoſi la zuccai

uaggiù m'hanno ſommerſo le luſinghe

ond i non ebbi mai la lingua ſtucca.

- Ap
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Appreſſo ciò, lo duca: fa che pinghe,

Mi diſſe, un poco 'l viſo più avante, –

sì che la faccia ben congl'occhi attinghe

2 Di quella 2. ſozza ſcapigliata fante,

ſ Stamp. Che là sì graffia, con l' unghie merdoſe,

i Ed or s'accoſcia,ed ora è in piede ſtante:

ip Taida è la puttana, che riſpoſe

Aldrudo ſuo, quando diſſe,ho io grazie

Grandi appote, anzi maraviglioſe;

E quinci ſien le noſtre viſte ſazie.

A N N o T Az I O N E.

MALEBOLGE, ricettacolo di male. DA

lMO , dalla più baſſa, e profonda parte -

VENEDICO CACCIANIMICO, fu

da Bologna, e come dicono, moſſo da a

ſomma avarizia, fece, per premio, che una

ſua ſorella per nome Chiſola, conſentì alla

voglia d'Obizo da Eſti Marcheſe di Ferra

ra; faccendoli falſamente credere , che i

Marcheſe la torrebbe per moglie. SIPA,

dicono in Bologna in luogo di Si. CO

NIO, in luogo di cugno per accomodar

la rima: e ſignifica quì la moneta, che ſi

cugna, NICCHIA, rinchiude, e racco

glieſi, come fa il nibbio. ZUCCA, qui

s'intende per lo capo.

A R G o M E N T o.

VENGONO I POETI alla terza Bolgia si

dove ſono puniti i Simoniaci. La pena del

quali è l'eſſet fitti con la teſta in giù in cer-

ti fori, nè altro vi appar di fuori che le ,

gambe, le cui piante ſono acceſe di fiamme

ar
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ardenti. Poi al fondo della Bolgia trova ,

Dante Papa Nicolao III. e di lui, e di altri

Pontefici È

mo,per la iſteſſa via onde era diſceſo, è por

tito da Virgilio della Bolgia ſopra l'arco,

che riſponde al fondo della quarta bolgia,

A L L E G O R I A,

Sono puniti i Simoniaci nella guiſa detta ,

nell'argomento, per dinotare, che eſſendo

l' huomo creato da Dio con la teſta, e con

gli occhi levati al cielo, perchè egli habbia

a contemplar le coſe alte e divine, haven

dogli eſſo tenuti fiſſi alle baſſe e terrene, e

come ſe egli aveſſe avuti i piedi in alto, e la

teſta fitta nella terra. -

c A N T o XIX.

º Simon mago , o miſeri ſe

guaci, -

Che le coſe di Dio, che di

bontate

Deono eſſere ſpoſe, e, voi

rapaci,

Per oro e per argento adulterate;

º convien che per voi ſuoni la tromba,

Perocche nella terza bolgia ſtate.

Già eravamo alla ſeguente tomba .

ºntati dello ſcoglio, in quella parte,

Chappuito ſovral mezzofoſſo piomba.

Oſom

aſima le cattive opere. In ulti

- v.
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-

Oſomma ſapienza, quant'è l'arte, (mondo,

17 Che moſtri. 1- in cielo in terra e nel mal

t Stamp. E quanto giuſto tua virtù comparte.
In terra- - - -

io 'vidi, per le coſte, e per lo fondo 2.

Piena la pietra livida di fori

D'un largo tutti, e ciaſcuno era tondo,

Non mi paren meno ampi, ne maggiori,

Che quei,che ſon nel mio bel ſan Giova

2, Fatti per 2.luogo de'battezzatori: ( ni

Stamp. L'un degli quali,ancor non è moltº anni,

ºgº Ruppio per un che dentro v'annegava:

E queſto fa ſuggel,ch'ogni huomo ſgåni.

Fuor della bocca a ciaſcun ſoperchiava

D'un peccator li piedi, e dellegambe

Infino al groſſo, e l'altro dentro ſtava -

Le piante erano acceſe a tutti intrambe s

Perchè sì forte guizzavan le giunte.

Cheſpezzate averian ritorte e ſtrambe.

g2ual ſuole il fiameggiar delle coſe unte ,

Muoverſi pur,sù per l' eſtrema buccia,

Tal'era lì da'calcagni alle punte.

Chi è colui , Maeſtro, che ſi cruccia, (ti, l

Guizzando,più che gli altri ſuoi conſor

(a) Diſs'io,e cui più(a)roſſa fiamma ſuccia?

Roza. Ed egli a me: ſe tu vuoi, ch'i ti porti

ILaggiù, per quella ripa, che piu giace,

Da lui ſaprai di ſe, e de' ſuoi torti,

gdio: tanto m'è bel, quanto a te piace:

Tu ſe ſignore, e ſai, chi non mi parto

Dal tuo volere, e ſai quel,che ſi tace,

Allor venimmo in ſu l'argine quarto:

Volgemmo, e diſcendemmo a mano ſtica

Laggiù nel fondo foracchiato ed i -

E'

l



Flºuon maeſtro ancor dalla ſua anc,

Aon mi dipoſe,ſin migiunſe al rotto

ºi quei, che si piangeva con lazanca, -

O qual(b)che ſe,(c)cheldi si tien diſotto, º

Anima triſta, come pal commeſſa, i

ºmincia io a dir, ſe puoi,fa molto. Cl a
lo ſtava, come l frate che confeſſa - li a º a

ALoperfido aſſaſſin, che poi,ch'è fitto, ſo,

Aichiama lui, perche la morte ceſſa:

Pd ei gridò: ſe tugià coſtì ritto,

Se tu già coſtìritto Bonifazio ?

Di parecchi anni mimenti èſcritto,

Se tu sì toſto di quell'averſazio,

Per lo qual non temeſtitore a'nganno

la bella donna, e dipoi farne ſtrazio è

3 al mi fec'io, Tita'fon color, che ſtanno,

Per non intender ciò , ch'è lor riſpoſto,

e2uaſi ſcornati, e riſponder non ſanno. -

Allo Virgilio diſſe: dillitoſo,

Aſom ſon colui, nonſon colui, che credi.

Ed io riſpoſi, com'a me fu impoſto:

Perchè lo ſpirto tutti ſtorſe i piedi:

Poi » ſoſpirando, e con voce dipianto,

Mi diſſe: dunque che a me richiedi è

Se di ſaper ch'io ſia, ti calcotanto,

Che tu abbi però la ripaſcorſa,

Sappi, ch'iofui veſtito delgran manto:

P veramente fui figliuol dell'orſa, -

9 pido i, per avanzargli orfatti, (ſa.

- Che ſu l'avere,e quì.3. me miſi in bor- 3

ºiſºttº al capo mio ſon gli altri tratti, Stamp.

Che precedetter me,ſimoneggiando, mi miſi.

(d) Per lafºſſura della pietra piatti. rº. -

- - R Lag- feſſure,
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Laggiù caſcherò io altresì, quando :

Verrà colui, ch'io credea, che tu foſſi,

Allor, ch'i' feci 'l ſubito dimando.

WMa più è 'l tempogià, che i piè mi coſi,

E ch'io ſon ſtato così ſottoſopra,

Ch'ei non ſtarà piantato co' piè roſſi:

Che dopo lui verrà di più laid'opra,

Diverponente un paſtor, ſenza legge,

Tal che convien,che lui,e me ricuopra.

NuovoJaſon ſarà, di cui ſi legge

- Ne Maccabei: e come a quel fu molle

Suore, così fi a lui, chi Francia regge.

Io non sò, s'i mi fui qui troppo folle: .

Ch'i pur riſpoſi lui, a queſto metro,

Deh or mi di quanto teſoro volle

Noſtro ſignore imprima da ſan Pietro,

Che poneſſe le chiavi in ſua balia?

Certo non chieſe,ſenon,viemmi dietro.

Ne Pier, negli altri chieſero a Mattia

Oro, o argento, quando fu ſortito

Nel luogo, che perde l'anima ria.

Però ti ſta, che tu ſe ben punito, - -

s Eguarda ben la maltolta moneta,

Cb' eſſerti fece contra Carlo ardito:

E ſe nonfoſſe, ch'ancor lo mi vieta ,

La reverenzia delle ſomme chiavi,

sinº - Che tu teneſti nella vita lieta,

fui 'uſerei parole ancor più gravi, (ſta,

do: per Che la voſtra avarizia il mondo attri

ºppº ſi s Calcando i buoni,e 4 ſollevådo i pravi.

i". Di voi,paſtor, s' accorſe lVangeliſta, -

pari a 2gando colei, che ſiede ſovra l'acque,

calcare. Puttaneggiar co'reggi a luifusi i

llet

-

|
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0,

|ſi

f,

E mentre iogli cantava cotai note,

2uella, che con le ſette teſte nacque,

IE dalle diece corna ebbe argomento,

Pin che virtute al ſuo marito piacque

Fatto v'avete Dio d'oro e d'argento:

2 che altro è da voi all'idolatre, (to? -

(e)Senon ch'egli uno, e voi n'orate cen--

Ahi Coſtantin di quanto malfumatre, (e) ,

Non la tua converſion, ma quella dote, ſºnº
Che date preſe il primo ricco patre. " è

O ira,o coſcienzia, che 'l mordeſſe,

Forte ſpingava, con ambo le piote.

I credo ben, ch'al mio duca piaceſſe,

Con sì contenta labbia ſempre atteſe,

Lo ſuon delle parole vere eſpreſſe.

Però con ambo le braccia mi preſe,

E poi che tutto ſu mis'ebbe al petto,

Rimontò per la via, onde diſceſe:

Me ſi ſtancò d'avermi a ſe riſtretto,

Sin men portò ſovra 'l colmo dell'arco,

Che dal quarto al quinto argine è tra-,

2uivi ſoavemente ſpoſe il carco, (getto

Soave per lo ſcoglio ſconcio ed erto,

Che ſarebbe alle capre duro varco:

Indi un'altro vallon mi fu ſcoverto.

A N N O T A Z I O N E.

SIMON MAGO, ſecondo che ſi legge al

viii degli Atti degli Appoſtoli, fu di Sa

maria, &il primo che nel teſtamento nuo

vo tentaſſe la Simonia, perchè volle dagli

Appoſtoli comperar con denari l'autorità

di poter infondere lo Spirito Santo ne'bat

2, tez:
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tezzati. STRAMBE, corde fatte di ſtra:

me. FORACCHIATO, pien di buchi.

ARTO,ſtretto. ZANCA ſignifica gam

ba. LA BELLA DONNA, cioè la s

Chieſa. SIMONEGGIANDO, uſando, l

e di ſimonia.

-

A R G O M E N T O.:

In queſto Canto tratta il divino Poeta della

fi di coloro, che preſero,vivendo, pre

unzione di predire le coſe avvenire , la

qual pena è l'avere il viſo , e la gola volti

al contrario verſo le reni;ed in queſta guiſa

perchè è tolto loro il poter vedere innan

zi, camminano all'indietro. Tra queſti tro

va Manto Tebano, da cui finge havere »

bavuto origine la celebre Città di Manto

va. E ſono queſti cosi fatti indovini poi

ſti nella quarta bolgia. l

A L L E G O R I A..

Per gl'Indovini, che hanno travolto il collos

e'l viſo al contrario verſo le reni, ſi dinota -

la vanità di ſimili huomini, che quanto più

ſtimano di ſaper le coſe occulte, le quali

da Dio ſono negate all' humana cognis

zione , tanto meno eſſi le comprendono;

onde volendo veder troppo avanti, non a

veggono, ſe non quel di dietro, e ſono di

continovo portati in tutto lontano dallo

effetto, che ſi credono di conſeguire,

CAN



) I nuova pena mi convien far

verſi,

E dar materia al venteſi

7/20 Canto

Della prima canzon, che è

- : : de' ſommerſi. -

lo era già diſpoſto tutto quanto -

Ariſguardar nello ſcoverto fondo,

Che ſi bagnava d'angoſcioſo pianto e

F vidigente per lo vallon tondo,

a Venir tacendo, e lagrimando al paſſo,

Che fanno le (a)letane in queſto mondo. , (a) ,

Comelviſo mi ſceſe in lor più baſſo, le leta:

- Mirabilmente apparve eſſer travolto"

Ciaſci(b)dal méto al principio del caſo:

Che dalle reni era tornato'l volto, - . (b)

E.I. indietro venir li convenia, Tra'l.

Perchè 'l veder dinanzi era lor tolto. I

Forſe, per forza già di parlasia, -ai
- Si trat olſe così alcun del tutto:

- Ma io nol vidi, ne credo che ſia.

Se Dio ti laſci, Lettor, prender frutto

ſpi tua lezione,or penſa per te ſteſſo,

Com'i'potea tenerlo viſo aſciutto,

s2uando la noſtra imagine da preſſo

Vidi sì torta, che'l pianto degli occhi

». Le natiche bagnava per lofeſſo.

Certo i piangea, poggiato a un de'rocchi

Del duro ſcoglio, sì che la mia ſcorta

Mi diſſe:ancor ſe tu degli altri ſciocchi?

s . R 3 º
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2ui vive la pietà,quand'è ben morta

Chi èpiù ſcelerato di colui,

Ch'al giudicio divin paſſion porta è

Drizza la teſta,drizza,e vedi a cui

2. S'aperſe agli occhi de'Teban la terra,

oi 2. Perchègridavan tutti,dove rui

-
Anfiarao ? perchè laſci la guerra è

. E non reſtò di ruinare a valle,

Fino a Minos,che ciaſcheduno afferra -

Mira,ch ha fatto petto delle ſpalle:

Perchè volle veder troppo davante,

Dirietro guarda, e fa ritroſo calle.

Vedi Tireſia, che mutò ſembiante, ---

2uando di maſchio femmina divenne,

a Cangiandoſi le membra tutte quantes

º prima poi ribbatter le convenne ”,

Li duo ſerpenti avvolti, con la verga,

Che riaveſſe le maſchili penne.

g Aronta è quei, ch'al ventre gli s'attergas

Che ne monti di Luni, dove ronca

i Lo Carrareſe, che di ſotto alberga,

Ebbe tra bianchi marmi la ſpelonca,

Per ſua dimora:onde a guardar le ſtelle,

E'lmar non gli era la veduta tronca;

E quella, che ricuopre le mammelle, i

, Che tu non vedi,con le trecce ſciolte,

E ha di là ogni piloſa pelle,

Mantofu, che cercò per terre molte,

Poſcia ſi poſe, la dove nacqu'io:

Onde un poco mi piace, che mi aſcolte.

Poſcia che 'l Padre ſuo di vita uſcio, i

E venne ſerva la città di Baco,

22eſta gran tempo per lo mondo gio

e - Suſo

s
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Suſo in Italia bella giace un laco,

Appiè dell'alpe che ſerra Lamagna,

Sovra Tiralli, ed ha nome Benaco.

Per millefonti credo, e più ſi bagna, (nino

Tra Garda,e(c)3 val Camonica,eApé

Dell'acqua, che nel detto lagoſtagna. ... (.)

Luogo è nel mezzo,la dove 'l Trentino Si ".

Paſtore, e quel di Breſcia, e 'l Veroneſe i.

Sºgna poria, ſe feſſe quel cammino. 3

Siede Peſchiera, bello e forte arneſe, Stamp:

Da fronteggiar Breſciani e Bergama- val 9a

onde la riva intorno più diſteſe. (ſchi,"

Ivi convien,che tutto quanto caſchi, no

Ciò che ngrembo a Benaco ſtar non può,

difaſſifiume giù pe verdi paſchi.

Toſto che l'acqua a corrermette cò,

· Non più Benaco, ma Mincio ſi chiama,

Pino a Governo,dove cade in P.

Non molto ha corſo,che trova una lama,

Aella qual ſi diſtende,e la'mpaluda,

Eſuol di ſtate talora eſſer grama.

g2uindi, paſſando,la vergine cruda

Vide terra nel mezzo del pantano,

Sanza cultura,e d'abitanti nuda. -

Liperfuggire ogni conſorzio umano,

riſtette co ſuoiſervi a far ſuarti,

Eviſſe, e vi laſciò ſuo corpo vano.

Gli huomini poi,che'ntorno erano ſparti, .

. S'accolſero a quel luogo, che eraforte,

Per lo pantan, ch'avea da tutte parti.

Fer la città ſoura quell'oſſa morte, - S

E per colei,che'l luogo prima eleſſe,

Mantºva l'appellar,ſenz'altraſi
« - - Gi

-
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Già fur le genti ſue dentro più ſpeſſº -

Prima che la Mattia da Caſalodi, -

Da Pinamonte inganno riceveſſe,

Però t'aſſenno, che ſe tu mai odi s

Originar la mia terra altrimenti, l

La verità nulla menzogna frodi.

Ed io: Maeſtro, i tuoi ragionamenti -

Mi ſon sì certi, e prendon sì mia fede,

Che gli altri mi ſarien carboni ſpenti.

Ma dimmi della gente, che procede, ,

Se tu ne vedi alcun degno di nota:

(d) Che ſolo a ciò la mia mente (d) riſiede.

º Allor mi diſſe, quel, che dalla gota, .

Porge la barba in ſu le ſpalle brune,

Fu quando Grecia fu di maſchi vota

Sì, ch'appena rimaſer per le cune,

Augure, e diede 'l punto con Calcanta

In Aulide, atagliar la prima fune.

Euripilo ebbe nome,e così 'l canta

L' alta mia Tragedia, in alcun loco.

Ben lo ſa tu, che la ſai tuttaquanta.

2uell'altro, che ne fianchi è così poco,

Michele ſcottofu, che veramente

Delle magiche frode ſeppe il giuoco.

Vedi Guido Bonatti: vedi Aſdente,

Ch'avere inteſo al cuoio e allo ſpago

Ora vorrebbe, ma tardi ſi pente.

Vedi le triſte, che laſciaron l'ago, º

4 La ſpuola,e'l fuſo,e fecerſi. 4.indovine:

siam: - Fecer malie con erbe e con imago.

indivine. Ma vienne omai: chegià tiene 'l confine ,

D'amenduo gli emiſperi,e tocca l'onda,

Sotto Sibilia, Caino, e le ſpine.

e Egià -
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º

Egià jernotte fu la luna tonda:

Ben ten'dee ricordar,che non ti nocque,

Alcuna volta, per la ſelva fonda.

Sì mi parlava, e andavamo introcque.

A N N O T A Z I O N E,

CASSO, il petto. RUI,rovini. A VAL

LE,a baſſo. RONCHA,rompe o ſpezzas

TRONCA,manca,ò diminuta. FRON

TEGGIARE , contraſtare, reſiſtere .

METTE CO , mette principio. UNA

LAMA, cioè una valle. LA 'MPALU

DA,ne fa palude. ASDENTE,calzolajos

“prediſſe molte coſe, e ſpecialmente la rotta

di Federigo, ch'era all'aſſedio di Parma -

VEDI LE TRISTE, per queſte intende

tutte le femmine, che per darſi alle malie,

èd agli 'ncanti hanno laſciato i lor femmi

nili
eſercizi:INTROCQUE,intanto, o fra

queſto mezzo,

-

A R G O M E N T O. –

In queſto deſcriveſi la quinta bolgia, nellai

uale ſi puniſcono i Barattieri,che è il tufº

arſi coſtoro in un lago di bollente pece-v.

B ſono guardati da Demonj, A'quali,la

ſciando diſcoſto Dante, s'appreſenta Vir

gilio,ed ottenuta licenza di paſſare oltras

ambi nel fine ſi mettono nel cammino.

A L L E G O R I A.

Per la pece,che è nera, s'intende la malvagità

ed infamia de Barattieri. Per latº"

4



di quella ſi dinota la natura di queſti tali

che tenuti dall' avarizia , non ſi poſſono

ſpiccar dalla baratteria. Ancora sicome la
pece è oſcura, così coſtoro in adºperar le

foro cattive arti procedono di naſcoſo» ed

occultamente . -

l

118 IN F E R N O. |

C A N T O XXI.

ti osì di ponte in ponte altro

a parlando,

i. Che la mia comedia can

tar mon Clara,

Venimmo , e tenavamo 'l

colmo , quando - - -

Riſtemmo, per veder l'altra feſſura

Di Malebolge, e gli altri pianti vani:

E vidila mirabilmente oſcura. -

(a) uale nell'(a) Arzanà, de Viniziani

Arfanal si l'" la tenaceſi -

A rimpalmar li legni lor non ſani,

Che navicar non ponno, e'n quella vece,

Chi fa ſuo legno nuovo, e chi riſtoppa

Le coſte a quel, che più viaggi fece:

Chi ribatte da proda, e chi da poppa: |

Altri faremi, e altri volge ſarte,

Chi terzeruolo, ed artimon rintoppa:

Tal non per fuoco, ma per divina arte,

Bollia laggiuſo una pegola ſpeſſa, -

- Che 'nviſcava la ripa d'ogni parte.

I'vedea lei, ma non vedeva in eſſa,

Ma che le bolle, che 'l bollor levava,

º gonfiar tutta, e riſeder compreſſa.

Men

-

c
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|

Mentr'io laggiù fiſamente mirava,

La duca mio, dicendo, guarda guarda,

Mi traſſe a ſe del luogo, dov'ioſtava.

Allor mi volſi, come l buom, cui tarda -

Di veder quel, che li convien fuggire,

E cui paura ſubita ſgagliarda: -

Che, per veder, non indugia 'l partire:

E vidi dietro a noi un Diavol nero,

Correndo, ſu per lo ſcoglio venire.

Ahi quantº egli era nell'aſpetto fiero:

E quanto mi parea nell'atto acerbo,

Con l'ale aperte, e ſovra i pie leggiero.

L'omero ſuo, ch'era acuto e ſuperbo,

Carcava un peccator con ambo l'anche,

Ed ei tenea de piè ghermito il nerbo.

Del noſtro ponte, diſſe: o Malebranche,
Ecc'un degli anzian di ſanta. I. Zita: I

Mettetel ſotto,ch'i torno per anche c"r

Aquella terra (b) che n è ben fornita: "i)

Ogni huom v'è barattier,fuor che Buò- Ch'io n'

Del nò, per li denar, vi ſi fa ita.(turo: ho ,

Laggiu'l buttò, e per lo ſcoglio duro -

Si volſe, e mai non fu maſtino ſciolto, .

Con tanta fretta a ſeguitarlo furo.

2uei s'attuffò, e tornò ſu convolto (chio

Ma i Demon,che del pòte avean cover

Gridar,quì non ha luogo il ſanto voto º

2uì ſi nuota altrimenti, che nel Serchio: .

Però ſe tu non vuoi de'noſtri graffi,

Nonfar ſovra la pegola ſoverchio -

Poi l'addentar con più di cento raffi:

Diſſer,coverto convien,che quì balli,

Sì che, ſe puoi,naſcoſamenteei
- 072
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Non altrimenti i cuochi a lor vaſſalli ,

Fanno attuffare,in mezzo la caldaja, |
La carne co gli uncin, perchè non galli.

Lo buon maeſtro:acciocchè non ſi paja,

Che tu ci ſii,mi diſſe,giù t'acquatta,

Dopo uno ſcheggio, che alcun ſchermo

Eper null'offiſion,ch'a me ſia fatta(t'haja

Non temer tu,ch'i'ho le coſe conte, a

Perch'altra volta fui a tal baratta,

Poſcia paſsò di là dal cò del ponte, -

- E com'ei giunſe in ſu la ripa ſeſta,

Meſtier gli fu d'aver ſicura fronte.

Con quel furore,e con quella tempeſta,

Ch'eſcono i cani addoſſo al poverello,

Che di ſubito chiede,ove s'arreſta:

Vſciron quei di ſotto'l ponticello,

E volſer contra lui tutti i roncigli:

Ma ei gridò:neſſun di voi ſia fello.

Innanzi,che l'uncin voſtro mi pigli,

Traggaſi avanti l'un di voi,che m'oda,

Epoi,(c) di roncigliarmi,ſi conſigli.

(e) . Tutti gridavan,vada Malacoda: (mi,

A ronci. Perch'un ſi moſſe, e gli altri ſtetter fer

º" . Evine a lui dicito che dgli approda.
T'arie Credi tu Malacoda quì vedermi

da. Eſſer venuto,diſſe'l mio maeſtro,
-

Securogià da tutti i voſtri ſchermi,

Sanza voler divino,e fato deſtro?

Laſciami andar, che nel Cielo è voluto,

Ch'i'moſtri altrui queſto cammin ſilve

Allorgli fù l'orgogliosi caduto, (ſtro.

Che ſi laſciò caſcar l'uncino a piedi,

È diſſe agli altri,omai non ſiafi |

- Ai”l
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f'l duca mio a me: o tu, che ſiedi (to,

Tra gli ſcheggion del ponte, quatto quat

Sicuramente omai a me ti riedi.

Perch'iº mi moſſi, e a lui venni ratto:

E i Diavoli ſi fecer tutti avanti,

Sì ch'io temetti non teneſſer patto.

E così vid' io già temer lifanti,

Ch'uſcivan, patteggiati, di Caprona,

Veggendo ſe tra nemici cotanti.

I'm accoſtai con tutta la perſona, (chi

Lungo'l mio duca, e non torceva gli oc

Dalla ſembianza lor, ch'era non buona.

Ei chinavan gli raffi, e vuoi ch'i'l tocchi

Diceva l'un con l'altro,in ſul groppone:

E riſpondean: sì, fa, che gliele accocchi.

Ma quel Demonio, che tenea ſermone

Col duca mio, ſi volſe tutto preſto,

E diſſe: poſa, poſa, Scarmiglione.

Poi diſſe a noi: più oltre andar, per queſto

Scoglio non ſi potrà ; perocchè giace

Tutto ſpezzato al fondo l'arco ſeſto:

E ſe l'andare avanti pur vi piace,

Andatevenesù,per queſta grotta:

Preſſo è un altro ſcoglio, che via face.

Jer, più oltre cinqu'ore, che queſt'otta,

Mille dugento con ſeſſanta ſei

Anni compier, che quì la viafu rotta.

I mando verſo là di queſti miei,

A riguardar, s' alcun ſe ne ſciorina:

Gite con lor, ch'e' non ſaranno rei.

Tratti avanti Alichino, e Calcabrina,

Cominciò egli a dire, e tu Cagnazzo,

E Barbariccia guidi la decina.

ILi
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Libicocco vegna oltre, e Draghignazzo,

Ciriatto ſannuto, e Graffiacane,

E Farfarello, e Rubicante pazzo.

Cercate intornº le bollenti pane: (gio, ,

Coſtorſien ſalvi, inſino all'altro ſcheg

Che tutto'ntero va ſovra le tane.

O me Maeſtro, che è quel, ch'i veggio,

Diſs'io? deh ſanza ſcorta andiamoi ſoli,

Se tu ſair, ch'i' per me non la cheggio:

Se tu ſe sì accorto, come ſuoli,

Mon vedi tu, ch'e'digrignam li denti,

E con le ciglia ne minaccian duoli?

º degli ametnon vo', che tu paventi:

Laſciali digrignar pure a lor ſenno,

Ch'e'fanno ciò, per li leſi dolenti.

Per l'argine ſiniſtro volta dienno: (ta,

Ma prima avea ciaſcun la lingua ſtret

Co'denti, verſo lor duca, per cenno

Ed egli avea del cul fatto trombetta.

a N N o T Az 1 o N E.

RIMPALMARE, rinfreſcare la pece, ed il -

reſto ch'è di biſogno alle lor navi . CHI

TERZERVOLO , ED ARTIMON

RINTOPPA,cioè chi racconcia le vele ,

ſtracciate da venti, perchè terzeruolo , ed

artimone ſono vele di nave . MACHE

LE BOLLE,cioè, altro che le bolle, ed è

modo di parlare Lombardo . TENEA

GHERMITO,cioè tenea ferrato, e ſtretto.

DE L NO PER LI DENAR VI SI

FA ITA,cioè, per denari ſi fa del no si,per

che tanto ſignifica ITA , che si . EURO,

ladro,ò ladrone. RAFFI,ſono uncini fit

C1
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).

ti in una pertica. ACCAFFI, cioè,con

preftezza pigli naſcoſamente . GALLI,

eſca fuor del brodo, overo ſtia a galla. Ti

ACQUATTA, cioe, calati giù, e naſcoſi.

DOPO UNO SCHEGGIO, dopo uno.

ſcoglio. CH'IO HO LE COSE CON

TE, ch'io so bene quello, che midè avve

nire però ne ſon cosi ſicuro. BARATTA

baruffi,e diſſe baratta riſpetto al luogo de

barattieri . DAL CO DEL PONTE,

da capo del ponte. CHE GLI APPRO

DA , ch'egli s'accoſti alla proda della boli

gia , per potere intendere quello che vole

va dire. FATO DESTRO,proſpero de

ſtino. QUATTO , naſcoſo. CAPRO

NA,caſtello de Piſani in ripa d'Arno. LE

itENTI PANE, cioè le bollenti pe:

gOle»

º - e

a R G o M E N ro.

IIavendo,nel canto di ſopra, Dante trattato

di coloro, che venderono la lor Repubbli

ca. In queſto ſegue di quegli, che trovanº

doſi in honorato grado appreſſo il loro ſi

gnore, venderono la ſua grazia. Deſcriven

do adunque la forma della pena, fa partico

larmenzion di uno, il quale gli da contez

za degli altri: in fine raccontando l'Aſtu

zia uſata da quello ſpirito nell'ingannar

tutti i Demoni.

A LL E G o R I A.

Per allegoria delle coſe contenute in queſto

Canto, non diremo altro ſe non che l'eſſer

ueſta condizion di Barattieri, arſi depreſ

º, oſcurati, e moleſtati da Romani, dino:
I 3 ta
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s ta l'ardente cupidigia, ch'ebbero di acº
quiſtare, e per conſeguente la maniera, che

tennero in abbaſſar, disonorare e mole

ſtare a tutto lor potere gli huomini virtuo:

ſi, e di valore.

c A N T o XXII.

campo,

º E cominciare ſtormo, e far

lor moſtra,

E tal volta partir per la

- ro ſcampo:

I 1. Corridor vidi, per la terra voſtra,

Stamp. O (a) Aretini, e vidi girgualdane,

corritor. Ferir torneamenti, e.2. corrergioſtra.

(a) uando con trombe, e quando con câpanez

Con tamburi, e con cenni di caſtella,

Arretini.

Stamp. E con coſe noſtrali, e con iſtraneº vi

muovere. Negià con ſi diverſa (b)cennamella

dº Cavalier vidi muover, ne pedoni,

" Ne nave a ſegno di terra, o diſtella.

ceramel- Noi andavam con li dieci Dimoni:

la. Ahfiera compagnia: ma nella chieſa

Co'ſanti, e in taverna co' ghiottoni.

Pure alla pegola era la mia inteſa,

Per veder della bolgia, ogni contegno,

E della gente, che'ntro v'era inceſa.

Come i Delfini, quando fanno ſegno

A marinar con l'arco della ſchiena,

Che s'argomentin di campar lor legno,
- Tg

Vidi già cavalier muover.
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ſalor così ad allegiar la pena -

Moſtrava alcun de peccatori'l doſſo,

E naſcondeva, in men, che non balena.

E com all'orlo dell'acqua d'un foſſo

Stan li ranocchi, pur col muſo fuori,

Sì che celano i piedi, e l'altro groſſo,

Sì ſtavan d'ogni parte i peccatori:

Ma come s'appreſſava Barbariccia,

Così ſi ritraean ſotto i bollori.

Io vidi,ed anche l cuor.3.mi s'accapriccia, 3

2)no aſpettar così com'egli incontra, Stamp

Ch una rana rimane, e l'altra ſpiccia.ººº º
E Graffiacan, che gli era più di contra, capricciai

Gli arroncigliò le 'mpegolate chiome,

E traſſe 'l ſit, che mi parve una lontra.

I ſapea già di tutti quanti 'l nome,

Sì li notai, quando furono eletti,

E poi che ſi chiamaro, atteſi come,

O Rubicante, fa che tu gli metti

Gli unghioni addoſſo sì, che tu lo ſcuoia

Gridavan tutti inſieme i maladetti.

JEd io: Maeſtro mio,fa, ſe tu puoi,

Che tu ſappi, chi è lo ſciagurato,

Venuto a man degli avverſari ſuoi.

Lo duca miogli s'accoſtò allato, -

Domandollo, ond'e' foſſe: e quei riſpoſe,

I fui del regno di Navarra nato.

Aia madre a ſervo d'un ſignor mi poſe,

Che m'avea generato d'un ribaldo,

Diſtrugitor di ſe, e di ſue coſe.

Poi fu (c)famiglia del buon re Tebaldo:

2ivi mi miſi a far baratteria,

ADi che i rendo ragione in queſto caldo.

L 3 E Ci

(e) ,

famiglio,
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F Ciriatto, a cui di bocca aſcia,

p ogni parte una ſanna, come a porco,

Glife ſentir come l'una ſdrucia.

; 4 Tra 4. malegatte era venuto'l ſorcº

S": Ma Barbariccia il chiuſe con le braccia»

bra" E diſſe: ſtate 'n la, mentr'iº lo 'nforco:

i forco,ri E al Maeſtro mio volſe la faccia:

ſpetto al- Dimanda, diſſe, ancor, ſe più diſi

" i" saper da lui, prima ch'altri'l disfacsia

" Lo duca: dunque or di degli altri ris

deſiani- Conoſci tu alcun, che ſia Latinº

male, pa- sotto la pece? e quegli: i mi parti -

i Poco è da un chef di litiº
meglio. così foſs'io ancor con lui coverto,

male gat. Ch'i non temerei unghia, ne uncifo.

si JEi"" iglio.

che,o pi- ule, epreſeg il braccio cotruncugie»

gliſi Ma- Si che, ſtracciando, ne portò un lacerto»

irache Draghignazzo anch'ei volle dar di piglio

per li des Giù dalle gambe: onde 'l decurio loro
moni 3 o - -, o - - - -

"male º volſe ntorno intorno, con mal piglio

ini, 2uand'elli un poco rappaciatifºrº,

A lui, che ancor mirava ſua ferita,

Zimando 'l duca mio, ſanza dimoro,

Chifu colui, da cui mala partita

idi, che faceſti, per venire a proda?

Fdei riſpoſe: fu frate Gomita,

- guel di Gallura, (d) vaſeld ogni frodº,

Vagel è Cb ebbe inimici di ſuo donno in mano,

"" F fe lor sì,che ciaſcun, ſe ne loda:

i iti- Denarſi tolſe, e laſciogli di piano,

ta del sì com' e dice: e negli altri ufici anche

guado a Barattierfunon piccol, ma ſovrano.
Panni, - - - - - -- Vſa
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2ſa con eſſo donno Michel Zanche

Di Logodoro: e a dir di Sardigna

Le lingue lor non ſi ſentono ſtanche

O me, vedete l'altro, che digrigna:

I direi anche: ma i temo, ch'ello

Non s'apparecchi a grattarmi la tiglia.

E'lgran propoſto volto a Farfarello,

Cheſtralunava gli occhi per ferire,

Diſſe: fatti'n coſtà malvagio uccello. -

Se voi volete vedere, o udire,

Ricominciò lo ſpaurato appreſo,

Toſchi, o Lombardi, i ne farò venire

Maſtien le Malebranche un poco in ceſſo».

Sì che non teman delle loroendette,

Ed io ſeggendo, in queſto luogo ſteſſo,

Per un, chio(e)sò, ne farò venir ſette, sº
Quando ſufolerò, com'è noſtrº uſo, lla

zoi fare allor, che fuori alcun ſi mette

Cagnazzo a cotal motto levo'l muſo,

Crollando 'l capo, e diſſe: odi malizia»

Cb egli ha penſato, per gittarſi giuſº.

ond ei, ch'avea lacciuoli a gran divizia,

5. Riſpoſe: malizioſo ſon io troppº, 5

guido proccuro a mia maggior triſtizia. Stamp.

Alicbin non ſi tenne, e di rintoppo diſſe

Agli altri, diſſe a lui, ſe tu ti cali,

P non ti verrò dietro di 6.galoppo,

a batterò ſovra la pece l'ali:

Laſciſi l colle, e ſia la ripa ſcudo - i"
A veder, ſe tu ſol più di noi vali. po non

O tu che leggi, udirai nuovo ludo. - "piam »

- i. n - - l • CnC gua

Ciaſcun dall'altra coſta gli occhi volſe; loppo ſia

23el prima,ch'a ciòfare era più crudo."

º gua- a



128 I N F E R N O.

Lo Navarreſe ben ſuo tempo colſe,

Fermò le piante a terra, e in un punto

Saltò, e dal propoſto lor ſi ſciolſe:

(f) Di che ciaſcun (f) di colpo fu compunto,

di cºlpº. Ma quei più, che cagion fu del difetto,

Però ſi moſſe, e gridò, tu ſe giunto.

7.Ma poco valſe, che l'ale al ſoſpetto

E. Non potero avanzare quegli andòſotto,

P quei drizzò, volando ſuſo il petto:

Non altrimenti l'anitra di botto, (fa,

2uando lfalcon s'appreſſa, giù s'attaf:

Ed ei ritorna ſu crucciato e rotto;

lrato Calcabrina della buffa,

Volando dietro gli tenne invaghito,

Che quei campaſſe, per aver la zuffa:

E come 'l barattier fu diſparito, -

Così voſe gli artigli al ſuo compagno,

È fu con lui ſovra'l foſſo ghermito.

Ma l'altro fa bene ſparvier grifagno,

Ad artigliar ben lui, e amendue

Cadder nel mezzo del bollente ſtagno.

Lo caldo ſchermidor ſubito fue: -

(g) Ma però di levarſi era (g) niente

ne ente. Sì aveano inviſcate l'aleſue.

Barbariccia, con gli altri ſuoi, dolente

Quattro ne fe volar dall'altra coſta,

Con tutti i raffi, e aſſai preſtamente

ZDi quà di là diſceſero alla poſta:

Porſer gli uncini verſo gl'impaniati,

Ch'erangià cotti dentro dalla croſta,

E noi laſciammo lor così 'mpacciati.

a

Stam.

Muo

l



C A NT O XXII. 129

A N N O T A Z I O N E.

MUOVER CAMPO, ſi è muover l'eſer

cito per far viaggio, o mutar luogo. CO

MINCIARE STORMO, è cominciare

a levar ſoldati, come ſi fa quando ſi tocca

il tamburo in qualche parte per ragunar

ſoldati, perchè ſtormo è proprio una mol

titudine di gente. FAR MOSTRA , e ,

i" il Capitano fa far la raſſegna dei

i ſuoi ſoldati per vedere ſe ha di loro tutto il

numero, ed a quelli da la paga. GUAL

DANE,ſono cavalcate,che fanno gli huo

mini d'arme, o cavalli leggieri per dare e

il guaſto o per far preda. TORNEA

MENTO, è quando una ſquadra ſi move

contra dell'altra, rappreſentando lo ſconº

- tro» che fanno gli eſerciti nella guerra s,

quando vengono alla giornata. CENNA

MELLA, ſampogna. I FUI DELRE

GNO DI NAVARRA NATO, Co

ſtui dicono, che fu Giambolo del regno di

Navarra, NUOVO LUDO,nuovo giuo

co. BUFFA, beffe, inganno. GHER

MITO, azuffatoſi; overo preſoſi inſieme

con le graſſie. DISCESERO ALLA PO

STA, cioè diſceſero con gran diligenzia,

come a ſtaffetta, perchè la poſta vuol di

re ſecondo l'idioma Franceſe la ſtaffetta.

1DENTRO DALLA CROSTA , den

tro la pelle.

A R G O M E N T O.

In queſto canto tratta il noſtro Poeta della ſe

ſta bolgia : nella quale pon gl' Ipocriti:

la pena de quali è eſſer veſtiti di graviſſi

me cappe, e cappucci di Piombo,dorati di

fuori, e di gi ſempre dintorno la bolgia.

- -, E tra
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E tra queſti trova Catelano, e Loderingo

frati Bologneſi, Ma prima poeticamente

deſcrive la perſecuzioni, ch'egli hebbe da i

Demoni, e come fu ſalvato da Virgilio.

A LL E G o R I A.

Per la tema, che moſtrava haver Dante del

Demoni, ſi dimota, che l'huomo ſempre e

dee temere d'eſſer perſeguitato dalle tenta-,

zioni: ma dapoi confortato, ed aiutato da

Virgilio, cioè dalla ragione, ſi rimove dalla

conſiderazion d'un vizio, fuggendolo, e º

ſi volge a conſiderar un'altro per poterlo

ſimilmente fuggire. Per le cappe gravi di

Piombo, e dorate di fuori, ſi dimoſtra pro

priamente i coſtumi degli Ipocriti, i quali

di fuori, cioè nell'aſpetto, dimoſtrano San-.

tità, e di dentro, cioè nel centro del cuo

re, ſono come dice la ſcrittura, rapaciſſimia.

e malvagi Lupi. - -

c A N T o xXIII.

Aciti ſoli , e ſanza comi

pagnia,

N'andavam l'un dinanzi,

e l'altro dopo, -

Come i frati minor vanno a

per via.

Volto era in ſu la favola d' Iſopo

Lo mio penſier, per la preſente riſſa,

Dov'ei parlò della rana, e del topos

( Che più non (a)ſi pareggiamo ed iſſa,

º Che l'un con l'altro fa, ſe ben s'accoppia

reggia Principio e fine, con la mentefi
- CQ

-
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E come l'un penſier dell'altro ſcoppia,

Cºsì nacque di quello un'altro poi,

Che la prima paura mife doppia.

l'penſava così: 2ueſti per noi

Sono ſcherniti, e con danno e con beffa

S?fatta, ch aſſai credo, che lor noi.

Se l'ira ſovral mal voler (b) s'agguefa,

Bine verranno dietro più crudeli,

Che cane a quella leure, ch'egli accefa.

Già mi ſentia tutto arricciarli peli

Della paura, e ſtava indietro intento;

2uando i diſſi, Maeſtro, ſe non celi

Te e me toſtamente, i'ho pavento (tro:

Di Malebranche: noi gli avemgià die

l'gl'imagino sì, chegià gli ſento.

E quei:s'io foſſi d'impiombato vetro,

L'imagine di fuor tua non trarrei (tro.

Più toſto a me, che quella dentro impe

Pur movenieno i tuoi penſier tra i miei,

Con ſimile atto, e con ſimile faccia,

Sì che d'entrambi un ſol conſiglio fei.

S'egli è, che sì la deſtra coſta giaccia,

Che noi poſſiam nell'altra bolgia ſcédere.

Noi fuggirem l'imaginata caccia.

Cià non compiò di tal conſiglio rendere,

Ch'i gli vidi venir, con l'aleteſe,

Non molto lungi, per volerne prendere,

Lo duca mio di ſubito mi preſe, -

Come la madre, ch'alromore è deſta,

E vede preſſo a ſe le fiamme acceſe

Che prende'l figlio, e fugge,e non s'arreſta.

Avendo più di lui, che di ſe cura,

Tanto che ſolo una camicia veſta:

- Egiù

(b)

fa gueffa.

-
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F giù dal collo della ripa dura

supin ſi diede alla pendente roccia,

Che l'un delati all'altra bolgia tura

Non corſe mai si toſto acqua per doccia,

Avolger ruota di mulin terragnº,

Quand'ella più verſo le pale approccia,

Come l maeſtro mio, per quel vivagnº»

Portandoſene me ſovra'l ſuo petto,

Come ſuo figlio, e non come compagº

Appena furoi pie ſuoi giunti al lettº
- Del fondo giù, ch'ei giunſero inſul colle

sovreſo noi: ma non gli era ſoſpettº»
Che l'alta providenza, che lor volle

Porre miniſtri della foſſa quinta,
(c) Poder (c) di partirs indi a tutti tolle.

Partirſi Laggiù trovammo una gente dipinta,

quindi che giva intorno aſſai con lenti paſſi,
Piangendo,e nel ſembiate ſtanca e vinta.

ſegli avean cappe, con cappucci baſſi,
Dinanzi agli occhi fatte della taglia,

che per li monaci in Colognafaſi.

zoi fuor dorate ſon, sì ch'egli abbaglia:

Ma dentro tutte piombo, e gravi tanto,

Che Federigo le mettea di paglia.

O in eterno faticoſo manto: (manca,

Noi ci uolgemmo ancor pure a mani

Con loro inſieme, intenti al triſto pianto:

Ma, per lo peſo, quella gente ſtanca

- 1 Venia sì pian, che noi eravam nuovi -

Z)i compagnia, ad ogni muover d'anca,

- perch'io al duca mio: fa, che tu truovi

i": Alcun.1.ch'alfatto,o al nome ſi conoſca,

ſegli occhi sì, andando intorno muovi
to il no»

me» E 3441,
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A un, che'nteſe la parola Toſca,

Dirietro a noi gridò, tenete i piedi,

Voi, che correte sì per l'aura foſca:

Porſe ch'avrai da me quel che tu chiedi:

Onde'l duca ſi volſe, e diſſe: aſpetta,

E poi,ſecondo il ſuo paſſo,procedi.

Fiſtetti, e vidi duo moſtrar gran fretta

Dell'animo, col viſo, d'eſſer meco: (ta.

Ma tardavagli'l.2. carco,e la via ſtret- 2.

2uando furgiiiti,aſſai,con l'occhio bieco, ".
Mi rimiraron, ſanza far parola: pelo.

Poi ſi volſero'n ſe, e dicean ſeco:

Coſtui par vivo all'atto della gola:

È sei ſon morti, per qualſd)privilegio, (a)
Vanno ſcoverti della grave ſtola? brivile

Poi diſſer me: o Toſco, ch'al collegio gio

Degl'ipocriti triſti ſe venuto,

Dir chi tu ſe non avere in diſpregio.

Èd io a loro: i fui nato e creſciuto

Sovra'l bel fiume d'Arno alla gri villa,

E ſon col corpo, ch'iº ho ſempre avuto.

Ma voi chi ſiete, a cui tanto diſtilla,

Quanti veggio dolor,giù per le guice,

- E che pena è in voi, che sì sfavilla?

(e)E l'un riſpoſe a me: le cappe rance Eº
Son di piombo sì groſſe, che li peſi s-va uaua e

Fan così cigolar le lor bilance.

Prati Godenti fummo, e Bologneſi,

Io Catalano, e coſtui Lodoringo

Nomati, e da tua terra inſieme preſi,

Come ſuole eſſer tolto un huom ſolingo,

Per conſervar ſua pace, e fummo tali,

Chamcorſi pare intorno dal Gardingo.

Mi I co

-

« -
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pcominciai: o frati, i voſtri mali:

Mapiù non diſſi: ch'agli occhi mi

Vn crocifiſſo in terra,con tre pali.

9uando mi vide, tutto ſi diſtorſe»

soffiando nella barba, coſoſpiris

E i Frate Catalan, ch a ciò s'accorſes

Mi diſſe: quelconfitto, che tu miri,

Conſigliò i Fariſei, che convenia

Porre un huom,per lo popolo, a martiri.

Attraverſato, e nudo è (f) per la ºia,
nella, Come tu vedi, ed è meſtier , ch'e' ſenta

" paſſa,com ei peſa pria:

(g) È a tal modo il ſuoceroſiſtenta

adº In queſta foſſa e gli altri(g)dal concilio,

che fu, per li Giudei, mila ſementa.

Allor vidio maravigliar Virgiliº,

soura colui, ch'era diſteſo in crºce,

Tanto vilmente, nell'eterno eſilio.

Poſcia drizzò al frate cotal voce:

Non vi diſpiaccia, ſe vi lece, direi,

s'allaman deſtra giace alcuna fºce»

onde noi amenduo poſſiamo ºſtirci,

(b) (h)sanza coſtringer degli angeli neri,

sia , che vegnan d'eſo. 3.fondo a dipartirº

coſtretta. Riſpoſe adunque più che tu nºn ſperi (ci
sia p. s'appreſſa un ſaſſo » che dalla gran cer

loco. si muove,e varca tutti i valló feri,(chia

salvo che queſto è rotto, e nol coperchia:

Montar potrete ſì per la ruina, (chia.

che giace in coſta, e nel fondo ſopere

Eoduca tette un poco a teſta china,

Poi diſſe: mal contava la biſºgna

colui, che i peccator di là uncina

a

corſe -



C A N T O XXIII. 135

È'l frate: i udì già dire a Bologna

Del Diavol vizi aſſai, tra i quali udi,

Ch'egli è bugiardo,e padre di mézogna.

Appreſſo'l duca a gran paſſi ſeng?

Turbato un poco d'ira nel ſembiante:

Ond'io da gl'incarcati mi parti,

Dietro alle(i)poſte delle care piante. (i)

peſte.

A N N o T Az I o N E.

LA FAVOLA d'ISOPO, ſi è quella che i

narra d'un topo, il qual giunto ad un foſſo

- pieno d'acqua,dovendo paſſarlo,e temédo

d'inegarſi,una rana ſe gli offerſe di paſſarlo

ſalvo , con propoſito niente di manco di

ſommergerlo : e perchè meglio li riuſciſſe

il frodolente penſiero , ſe lo iegò ſu la a

ſchiena: ma un nibbio vedutoli, ſi calò, e e

così gremiti ambedue li portò via. MO

ED ISSA , ſuona tanto in Lombardia ,

uanto in Toſcana hora,e adeſſo. SCOP

i" ſignifica naſce. AGGUEFFA»

cioè,ſi congiunge,ed uniſce. ACCEFFA

iglia col ciaffo . IMPIOMBATO VE

RO,è uno ſpecchio, il qual ſi fa di vetre

con piombo di dietro: IMPETRO , im

pronto, ſcolpiſco. CHE SI LA DE

STRA, SI, ſignifica quanto qui , o in

queſto luogo. APPROCCIA, appreſſa.

VIVAGNO , è proprio la eſtremità del

panno, ma qui ſi pone per quella ſtriſcia »

che preſe nel calare. GENTE DIPIN

TA,cioè , altrimente di fuori che dentro;

come la pittura, che rappreſenta di fuori

uello che non è dentro. FEDERIGO

ECONDO, come dicono fu huomo di

natura crudeliſſimo, e quando havea a pu

nir uno che haveſſe commeſſo errore con,

- - - M è tl2
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tra la corona , li faceva fare una veſte di

piombo, ed in quella lo metteva a cuocer

dentro d'un gran vaſe , fin che'l piombo

inſieme col corpo del reo ſi liquefaceſſe, e

così il poeta dice che Federigo le mettea

leggiere come paglia, al riſpetto di quelle

che portavano inè" luogo gl'ipocriti.

BIECO,torto - GRAN VILLA , gran

città, intendeſi qui per Firenze. CAPPE

RANCE, cappe gialle. CIGOLARE»

ftridere. BILANCE, qui s'intende per

le ſpalle che regevano in bilance quelle

cappe. CROCIFISSO; intende Caifas

SUOCERO , intende Anna. GIACE

IN COSTA,cioè ſta in pendente. -

A R G o M E N T o,

Con molta difficoltà eſce Dante con la fida

ſcorta del ſuo maeſtro Virgilio della ſeſta

Bolgia . Vede poi, che nella ſettima ſono

puniti i ladri da velenoſe, e peſtifere ſerpi

E tra queſti ladri trova Gianni Fucci da e

Piſtoia: il quale predice alcuni mali della

Città di Piſtoia, e de'ſuoi Fiorentini.

-

A L L E G O R I A.

Per la difficoltà di Dante nell'uſcir della boli

gia degl' Ipocriti, ſi dinota la malagevo

lezza , che ha l'huomo a sbrigarſi di tal

vizio,perciocchè per la maggior parte gli

huomini amano piu toſto di parere, che di

eſſere in verità buoni. Per liferpi, da cui

ſon legati, e morſi i ladri, fi dinota lo ſti

molo della conſcienza, che giornoe notte

gli trafigge, e mºleſta, Vanno correndo

Per



C A N T o XXIV. 137

per dimoſtrare effetto contrario da quello

che ſerbano nel rubare, che è lo andirien.

ti,e cheti;ſono ignudi, dinotando i coſtu

º loro di eſſer quanto eſſi poſſono co.
perti,e naſcoſi.

C A N T o XXIv.

N quella parte del giovinetta
ègi anno,

g": SCb'l ſole i crin ſotto l'Aqua

Sig. rio tempra, -

- Egià le notti(a) al mezzo di (a)

ſen'vanno; in mezzo

e2gando la brina in ſu la terra aſſemprasiimagine di ſua ſorella" pr

Ma poco dura alla ſua penna tempra,

Lo villanello, a cui la roba 772anca,

Si leva, e guarda, e vede la campagne

Biacheggiar tutta, ond'eiſi batte l'ica:

Aitorna a caſa, e quà e là ſilagna,

Comeltapin, che non ſa che ſi faccia:

Poiriede, e la ſperanzaringavagna

Peggendo l mondo aver ricangiata faccia, , i -

In poco d'ora, e prende ſuo vincaſtro, riq
Efuor le pecorelle a paſcer caccia, ºsseº ai

Così mi fece sbigottir lo maſtro,

22and i glividi sì turbarlafronte,

E cosi toſto al mal giunſe lo'mpiaſtro:

Che come noi venimmo al guaſto ponte,

Lo duca, a meſi volſe, con quel piglio

Polce,ch'io vidi imprima,appie del ma

le braccia aperſe,dopo alcun conſiglio,(te.

Eletto ſeco, riguardandoprima

Benlarºina, e diedemi dipiglio.

3 Eco
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E come quei, che adopera, ed iſtima,

Che ſempre par,che'nnâzi ſi proveggia,

Così, levando me ſu ver la cima (gia,

Z)'un ronchione,avviſava un altra ſcheg

Dicendo ſovra quella poi t'aggrappa:

Ma tentapria, s'è tal, ch'ellati reggia.

Non era via da veſtito di cappa, -

Che noi a pena, ei lieve, ed ioſoſpinto,

Potavam ſu mòtar di chiappa in chiap

(º). E ſe non foſſe, che da quel(b)precinto,(pa

Fºº Più, che dall'altro, era la coſta corta,

Non ſo di lui: ma io ſarei ben vinto.

Ma perchè Malebolge, inver la porta

Del baſſiſſimo pozzo tutta pende, -

Lo ſito di ciaſcuna valle porta;

Che l una coſta ſurge, e l'altra ſcende:

(e) Noi pur venimmo infine in ſu la punta,

È ſco Onde l'ultima pietra (c)ſi ſcoſcende.

ſcende, La lena m'era del polmon ſi munta, -

- uando fui ſu,ch'i'non potea più oltre,

Anzi m'aſſiſi, nellaprimagiunta.

Omai convien, che tu così, ti ſpoltre:

(d). Diſſe'l maeſtro:che(d)ſeggédo in piuma,

sº infamanon ſi vien, neſotto coltre:

- Sanza la qual, chi ſua vita conſuma,

(e) Cotal veſtigio in terra di ſe laſcia,

ed. A2ual fumo in aere (e) od in acqua la

Eperò leva ſa,vinci l'ambaſcia(ſchiuma,

Con l'animo, che vince ogni battaglia,

Se col ſuograve corpo non s'accaſcia.

Più lunga ſcala convien, che ſi ſaglia:

Non baſta da coſtoro effer partito:

Se ti m intenditor fasi, che ti vaglia,
- f

-

v.

- a
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Levami allor, moſtrandomi fornito

Meglio di lena, ch'i non mi ſentia:

È diſſi: va, ch'i ſon forte e ardito.

Su per lo ſcoglio prendemmo la via, (le,

Ch'era(f)ronchioſo,ſtretto,e malagevo- (ſ)
, Ed erto più aſſai, che quel di pria. rocchioſo

Parlando andava, per non parer fievole;

Onde una voce uſcio, dall'altro foſo,

Aparole formar diſconvenevole.

Non ſo, che diſſe, ancor che ſovra'l doſſo

Foſſi dell'arco già, che varca quivi:

Ma chi parlava, ad ira parea moſſo.

Io era volto in giù: ma gli occhi vivi

Non potean ire alfondo, per l'oſcuro:

Perch'i': Maeſtro fa, che tu arrivi

iDall'altro cinghio,e diſmontiam lo muro:

Che com'i odo quinci, e non intendo,

Così giù veggio, e niente affiguro.

Altra riſpoſta, diſſe, non ti rendo, - a

Se non lo far : che la dimanda oneſta

Si dee ſeguir con l'opera, tacendo.

Aloi diſcendemmo 'l ponte dalla teſta,

Ove s'aggiunge con l'ottava ripas

E poi mi fu la bolgia manifeſtas

E vidivi entro terribile ſtipa

Di ſerpenti, e di sì diverſa mena,(g)

Che la memoria il ſangue ancor miſci- Stipa,

Più non ſi vanti Libia con ſua rena: (pas

Che ſe Chelidri, Jaculi, e Faree

Produce, e Centri con Anfeſibenas

Ae tante peſtilenzie, ne sì ree

Moſtrògiammai con" l'Etiopia,

le con ciò, che di ſopra l mar roſſo eeaA con ciò, she di ſºpra i -#



14o I N F E R N O.

Tra queſta cruda, e triſtiſſima copia

Correvangente nude, e ſpaventate,

Sanza ſperar pertugio, o elitropia.

Con ſerpi le man dietro avean legate.

2uelle ficcavan per le ren la coda,

E'l capo, ed eran dinanzi aggroppate.

Èd ecco ad un, ch'era da noſtra proda,

S'avventò un ſerpente, che i trafiſſe,

La dove l collo alle ſpalle s'annoda.

Neosì toſto mai, nei ſi ſcriſſe,

Com' ei s'acceſe, e arſe, e cener tutto

Convenne, che caſcando, diveniſſe:

E poi chefu a terra sì diſtrutto,

2, La 2. cener ſi raccolſe, e, perſe ſteſſa,

Stam. In quel medeſimo ritornò di butto;

Pºvº. Così, per ligranſavi, ſi confeſſa, -

Che(h) la Fenice muore, e poi rinaſce,(h). .9uado al cinquecet - ſo

lo è ice 2uido al cinqueceteſimo ino appreſſa.

(i) Erba, ne (i) biada, in ſua vita nonpaſce:

Biado. Ma ſol d'incenſo lagrime, e d' amomo,

E Nardo, e Mirra ſon l' ultimefaſce.

le quale è quei, che cade, e nonſa como,

Per forza di Demon, ch'a terra il tira,

o d'altra oppilazion, che lega thuomo,
siſi lieva, che 'ntornoſi mira,

utto ſmarrito dalla grande angoſcia,

Ch'egli ha ſofferta,e guardandoſoſpira;

Tal era il peccator levato poſtia.

Ogiuſtizia di Dio quanto efevera,

Che cotai colpi, per vendetta croſcia.

Loduca il dimandò poi, chi egli era:

Perch ei riſpoſe: ipiovvi di Toſcana,

Roco tempo e, in queſtagola fera.

- , Pita

s.

N
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Vita beſtial mi piacque, e non umana

Si come a mul,chi fui:ſon Vanni Fucci

Beſtia, e Piſtoja mifudegna tana.

ºdio al duca: dilli, che non mucci,

E dimanda qual colpa quaggiù 'lpinſe:

Ch'io'l vidi huò già di sigue e di corruc

Fl peccator, che inteſe,non s'infinſe, (ci.

Ma drizzò verſo me l'animo, e'l volto,

E di triſta vergogna ſi dipinſe:

Poi diſſe: più mi duol, che tu m'hai colto

INella miſeria, dove tu mi vedi,

Che quand'iofui dell'altra vita tolta:

Iº non poſſo negar quel, che tu chiedi:

Ingiù ſon meſſo tanto, per chi fui

ladro alla ſagreſtia de belli arredi:

A falſamente già fu appoſto altrui.

Maperchè di tal viſta tu non godi,

Se mai ſarai di fuor de luoghi bui,

apri gli orecchi al mio annunzio, e odi:

Piſtoia impria di negri ſi dimagra,

Poi Firenze rinnuova genti, e modi,

2 ragge marte vapor di val di Magra,

Ch'è di torbidi nuvoli involuto:

E con tempeſta impetuoſa ed agra

Sopra campo Picen fia combattuto;

Ond'ei repente ſpezzerà la nebbia,

Sì ch'ogni bianco ne ſarà feruto:

È detto l bò, perchè doler ten debbia.

AN
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A N N O T A Z I O N Ei

ringe nell'ultimo che trovato Vanni Fucci

di Piſtoia, che havea rubbato la ſagreſtia

del duomo di Piſtoia,li ſiano da quellopre

dette alcune calamità di Piſtoia e del Po

olo Fiorentino. ASSEMPRA , aſſimi

glia. SORELLA BIANCA,è la neve

iRINGAVAGNA,cioè,riempie,volendo

dire, che'l villanello ſi torna a riempire
della ſperanza di poter mandare a Paſter le

ſue pecore, della qual prima per lo bian:

cheggiar della campagna s'era voto.CON

QUEL PIGLIO, leggi con quel ciglio

D UN RONCHIONE, cioè un groſſo

ſaſſo,olegno.DICHIAPPA INCHIAP

PA, di rottame in rottame. SPOLTRE

laſci d'eſsere pigro. AMBASCIA, an

goſcia. NiN S'ACCASCIA, cioè,non

ſi mette in luogo ſerrato . RONCHIO

SOaſpro. DALL'ALTRO CINGHIO

cioè,dall'altro argine di queſta ſettima che

cinge d'ogni parte l'ottava bolgia. ME

NA, fazione. GENTE NUDE,gen

ce manifeſte,ſenza ſperar pertugio ove po

cerſi celare. O ELITRQPIA, o farſi in

viſibili perchè l'elitropia ſecondo Alberto

Magno è pietra verde come ſmeraldo di

ſtinta in iſtelle roſse e trovaſi in Etiopia, e

bagnata col ſugo dell'erba del medeſimo

nome fa l'huomo inviſibile. RITORNO

DI BUTTO . Ritornò dritto. CRO

SCIA , con veemenza feriſce cotai colpi,

MUCCI impiatti,o ſi naſconde.

A R G O M E N T O.

Dopo eſserſi il Fucci sdegnato contra Iddio,

ſe ne fugge, APpreſso vede Dante Ca

C9
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co in forma di Centauro con infinita copia

di biſcie ſu la groppa, ed un Dragone alle

ſpalle. Nel fine incontra tre ſpiriti Fio.

rentini,due de'quali innanzi a lui maravi

glioſamente ſi trasformano. -

A L L E G O R I A. -

Per Caco dal Poeta Finto Centauro , cioè 1

mezzo huomo , e mezzo cavallo , com- Stam.Ri

prendeſi la natura del ladro , che dal battendo

mezzo in ſu dimoſtra aſpetto humano, ri- Gli anti

coprendo la fraude, e dal mezzo in giù è chi inter

fiera ed atto a nuocere: cioè nel fine dimo-petri leg

ſtra effetto di fiera, che nocendo a chi può, gono ri

ci fa vedere non havere in ſe punto di ca- badendo

rità,nè di ſentimento, e natura humana- più pro

Per le biſcie ſi comprendono le ſue aſtuzie priaméte

che gli ſtanno di dietro, cioè non ſi ſcopro: percioc
no,ſe non nel fine : Per il Drago con le ali chè riba

aperte ſi conoſce la prontezza,ch'uſa in ra- dire è ri

pire,e l'effetto della fraude. torcere o

º la punta

C A N T O XXV. del chia
vello , e

ribatterla

sº L fine delle ſue parole, il in,ſoli

- ladro ſuo capo

Le mani alzò , con am- nella ma:

beduo le fiche, 9 i"
Gridando: togli Dio, ch'a icchè

te le ſquadro. non pure

Daindi in qua mifur le ſerpi amiche, ſingº:
Perch una gli s'avvolſe allora al collo, " forte,

- - º , maanche

Come diceſſe, i non vo', che più diche, in poſ

B un'altra alle braccia, e rilegollo ſa in gui

1. Ribadendo ſe ſteſſa, sì dinanzi, ſa"

che non poteacon eſſe dare un crollo. "
- Ah lentarc.

º
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Ah Piſtoja Piſtoja, che non ſtanzi

D ingenerarti, sì che più non duri,

(a) Poi che n mal far lo(a)ſeme tuo avazi,

lº,ºº Per tutti i cerchi dello 'nferno oſcuri,
mal ſeme spirto non vidi, in Dio tantoſuperbo,

Non quel,che cadde a Tebe giù de'mu

Ei ſi fuggì, che non parlò più verbo: (ri.

Bd io vidi un Centauro, pien di rabbia,

(b) Venir (b) gridando, ov'è, ov'è l'acerbo?

chiàman. Maremma non cred' io, che tante n'abbia»

do. 2uâte biſce egli avea ſu per la groppa,

Infino, ove comincia moſtra labbia.

sopra le ſpalle dietro dalla coppa,

Con l'ale aperte gli giaceva un draco,

E quello affuoca, qualunque s'intoppa.

Lo mio maeſtro diſſe: quegli è Caco,

Che ſotto 'l ſaſſo di monte Aventino,

Di ſangue fece ſpeſſe volte laco.

Non va co ſuo fratei per un cammino,

Per lo furar frodolente, ch'eifece

Delgrande arméto,ch'egli ebbe a vici

Onde ceſſar le ſue opere biece, (no2

Sotto la mazza d'Ercole, che forſe

“Gliene die cento, e non ſentì le diece.

Mentre, che ſi parlava, ed ei traſcorſe,

Etre ſpirti venner,ſotto noi,

De'quai ne io, ne'l duca mio s'accorſe,

Se non, quando gridar: chi ſiete voi?

Perchè noſtra novella ſi riſtette,

E intendemmo pure ad eſſi poi. -

I non gli conoſcea: ma e ſeguette, .

Come ſuol ſeguitar, per alcun caſo,

Che l'un nomare all'altro convenette,

Di
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dicendo: Cianfa dove ſia rimaſtº

Perch'io,acciocche'laucaſteſſe attento,

Mi poſi'l dito ſu dal mento al naſo,

Se tu ſe or, Lettore,a creder lento º

Ciò, ch'io dirò, non ſarà maraviglia:

Che io,chel vidi,appena il mi conſento.

Com'i tenea levate in lor le ciglia; l

E un ſerpente con ſei piè ſi lancia,

Dinizi all'uno,e tutto a lui s'appiglia.

Co' piè di mezzo gli avvinſe la pancia,

E con gli anterior le braccia preſe:

Poi gli addentò e l'una e l'altra guicia,

Gli diretani alle coſce diſteſe,

E miſeli la coda tr'amendue,

Edietro per le ren'ſu la riteſe.

Èllera (c) abbarbicata mai non fue (e)

Ad alber sì, come l'orribilfiera, (ſue: abbar -

Per l'altrui membra, avviticchiò le bacata.

Poi s'appiccar, come di calda cera

Foſſero ſtati, e miſchiar lor colore:

Ne l'un, ne l'altro già parea quel, ch'e

Come procede innanzi dall'ardore, (ra.

Per lo papiro ſuſo un color bruno, (re.

Che non è nero ancora, e 'l bianco muo

Gli altri duo riguardavano, e ciaſcuno 3

gridava: ome.2.Agnel,come ti muti: stampº

Vedi, che già non ſe ne duo, ne uno, Angel. .

Cià eran li duo capi un divenuti, ""

.2uando n apparver duo figure miſte,
º mentato

In una faccia, ov'eran duo perduti. i dicono

Ferſi le braccia duo di quattro liſte: ch' i fu

Le coſce con le gambe, il vetre,e'l caſo ſºnº
- ; Brunelle

Pivennermibra,che non fur mai viſte,i"

Ogni- -
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(d)

ai,

ogni primajo aſpetto ivi era caſſo:

Due, e neſſun l'imagine perverſa

Parea, e tal ſen'gia con lento paſſo,

Come 'l ramarro, ſotto la gran ferſa

De'dì canicular, cangiando ſiepe,

Folgore par, ſe la via attraverſa:

Così parea, venendo, verſo l'epe -

Degli altri due un ſerpentello acceſo,

Livido e nero, comegran di pepe.

E quella parte, donde prima è preſo

Noſtro alimento, all'un di lor trafiſſe:

Poi cadde giuſo innanzi lui diſteſo.

ILo trafitto il mirò: ma nulla diſſe:

Anzi co' piè fermati sbadigliava,

Pur come ſonno, o febbre l'aſſaliſſe.

Egli il ſerpente, e quei lui riguardava:

D'un per la piaga,e l'altro,per la bocca

Fumavan forte, e'l fummo s'incontra

Taccia Lucano omai,la dove tocca (va.

Del miſero Sabello, e di Naſſidio,

E attenda a udir quel, ch'orſi ſcocca

Taccia di Cadmo, e d'Aretuſa Ovvidio:

Che ſe quello in ſerpente,e quella in fon

Converte,poetando,i non lonzidio: (te

Che duo nature mai a fronte a fronte

. Non traſmutò,sì ch'amendue leforme,

Acambiarlor materie foſſer pronte.

inſieme ſi riſpoſero a tai norme,

Chelſerpente la coda in forca feſſe,

E't (d)feruto riſtrinſe inſieme l'orme.

Legambe con le coſce ſeco ſteſſe -

S” appiccarsi, che 'n poco la giuntura

Nonfacea ſegno alcun, che ſi pareſſe,

T0
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º

ſº

º

ſi

ſi

;

ſi

t

f,

f,

Togliea la coda feſſa la figura, -

Che ſi perdeva là, e la ſua pelle

Si facea molle, e quella di là dura

I vidi entrar le braccia per l'aſcelle,

E i duo piè della fiera, ch'eran corti,

Titº alligar,quato(e)accorciava quel . (2)

Poſciali piè di rietro inſieme attorti (le ſcorciaº
Diventaron lo mébro,che l'huom cela, Van,

E 'l miſero del ſuo n avea duoporti.

Mentre che 'lfummo l'uno e l'altro vela

Di color nuovo, e general pelſuſo,

Per l'una parte, e dall'altra il dipelar,

1' un ſi levò, e l'altro caddegiuſo,

Non torcendo però le lucerne empie,

Sotto le quai ciaſcun cambiava muſo.

2uel ch'era dritto,il traſſe'nver letépie,

E di troppa materia, che 'n là venne,

2 ſcirgli orecchi delle gote ſcempie:

Ciò, che non corſe in dietro, e ſi ritenne,

Di quel ſoverchiofe naſo.3.alla faccia 3

E le labbra ingroſsò, quanto convenne: Sam,

2uel,che giaceva,il muſo innazi caccia, la faccia

Egli orecchi ritira per la teſta, "

Come face le corna la lumaccia: "

A: la lingua, ch'aveva unita e preſta, che ſi tra!

Prima a parlar, ſi fende, e la forcuta ſmuta, ci

Nell'altro ſi richiude, e'lfummo reſta, p"i

L'anima, ch'era fiera divenuta, isi i

Si fugge, ſufolando, per la valle, pºi,

B l'altro dietro a lui, parlando, ſputa.

Poſcia gli volſe le novelle ſpalle,

E diſſe all'altro,ivo,che Buoſo corra,

Com'ho fatt'io,carpon, per queſto calle.

- - N 2 Così

ra

l
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-.

Così vid'io la ſettima zavorra

Mutare, e traſmutare, e qui miſcuſi

La novità,ſe fior la lingua abborra:

A avvegnache gli occhi miei confuſi

Foſſero alquanto, e l'animo ſmagato,

Non poter quei fuggirſi tanto chiuſi,

cb io non ſcorgeſſi ben Puccio Sciancato:

Ed era quei, che ſol de tre compagni,

Che venner prima, non era mutato:

L'altro era quel, che tu, Gaville, piagni

a N N o T Az 1 o N E.

CHE NON STANZI, che non liberi,

NOSTRA LABBIA , cioè, il noſtro

ventre , nel quale ſta la feccia da Latini

detta labes. DIETRO DALLA COP

PA, Dietro la nuca, ed è la parte di die

tro. CACO , fu figliuolo di Vulcanoi

PAPIRO , carta da ſcrivere . VERSO

L'EPE, verſo la pancia. ZAVORRA,

cosi chiama la ſettima bolgia. ABBOR

. RA,cioè confonde. SMAGATO, cioè
a vilito» -

-e

A R G o M E N T o.

Vengono i Poeti all'ottava bolgia: nella

i" veggono infinite fiamme di fuoco:

d intende Dante da Virgilio, che in

quelle erano puniti i fraudolenti conſi

glieri e che ciaſcuna conteneva un pecca

tore,fuor che una, che faccendo di ſe due

corna:ve ne conteneva due: e queſti era,

n9 Diomede,ed Uliſſe,

ALE
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;
;

A L L E G O R I A.

Per la via ſolitaria, ſi dinota, che pochi ſono

quelli, che entrano alla cognizion de'vizii

er cagion di guardarſene. Per l'aſprezza,
f, fatica, che è a levarſi da eſſi vizi,maſſi

mamente a coloro, che v'hanno fattoa

bito. Onde a Dante conveniva adoperare

vi le mani, il che dimoſtra che vero inſtru

mento da farci uſcire, ſono le buone ope

razioni. I fraudolenti conſigliatori ſono

puniti nelle fiamme meritamente,haven

doproccurato di diſtruggere il dominio,e

ie coſe de'loro Signori,ed amici. -

C A N T O XXVI.

Me2di, Firenze, poi che ſe

l sì grande,

( Che per mare, e per tera

ra batti l'ali, -

E per lo 'nferno il tuo

nome ſi ſpande.

Tra gli ladron trovai cinque cotali

º noi cittadini:onde mi vien vergogna,

È tu in grande onranza non ne fali.

dMa ſe preſſo al mattin del verſi ſogna, -

Tº ſentirai, di qua da picciol tempo, cºa l

Pi quel chefrato,nò ch'altri t'agogna: jor n'avea

È ſegia foſſe, non ſaria per tempo: fatto ſce,

Coſi foſs'ei, da che pure eſſer dee: der,

Che più migraverrà, come più m'at- molti al

Noi di partimmo, e ſu per le ſcalee,(tépo. tri ſtam -

Che(a)(b) n'avean fatte iborni aſcider pati leg

Rimontòl duca mio,e traſſe mee (pria, sono fr.
N 3 gpro- º b9rni

-
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E proſeguendo la ſolinga via

Tra le ſchegge, e tra rocchi dello ſco

ILopiè ſanza la man,non ſi ſpedia.(glio

Allor mi dolſi,e ora mi ridoglio, (vidi,

e2uando drizzo la mente a ciò, ch'io

E più longegno affreno,chi non ſoglio;

iPerchè non corra, che virtù nolguidi :

Sì che ſe ſtella buona, o miglior coſa

M'ha dato'lbé,ch'io ſteſſo nol m'invidi,

,2uante il villan, ch'al poggio ſi ripoſa,

Neltèpo,che colui, che'l mondo ſchia

Laſiſua a noi tiè meno aſcoſa,(ra,

Come la moſca cede alla zanzara,

Vede lucciole giù per la vallea,

Forſe colà, dove vendemmia ed ara,

Di tante fiamme tutta riſplendea

L'ottava bolgia, ſi com'io mi accorſi,

Toſto chefui, la've'l fondo parea.

Equal colui, che ſi vengiò con gli orſi,

Vide'l carro d'Elia al dipartire,

e2uando i cavalli al cielo erti levorſi,

Che nol potea sì con gli occhi ſeguire,

Che vedeſſe altro,che la fiamma ſola,

Si come nuvoletta, in ſu ſalire:

Talſi movea ciaſcuna, per la gola

-

- -

A)el foſſo, che neſſuna moſtra il furto, -

E ogni fiamma un peccatore invola.

ſtava ſovra 'lponte a veder ſurto,

Si che s'i non aveſſi un ronchion preſo,

Caduto ſarei giù ſanza eſſer'urto.

E'l duca, che mi vide tanto atteſo.

Diſſe: dentro da fuochi ſon gli ſpirti:

Ciaſti si faſcia di quel ch'egli è inceſe

- - - - ºgº.
º
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l

Maeſtro mio,riſpoſi, per udirti

Sonio più certo: ma già m'era avviſo,

Che così fuſe: e già voleva dirti,

Chi è 'nquel fuoco, che vien si diviſo

Di ſopra,che par ſurger della pira,

Ov'Eteocle col fratel fu miſo?

Aiſpoſemi: la entro ſi martira

Cliſe, e Diomede, e così inſieme,

Alla vendetta (c) corron, com'all'ira;

E dentro dalla lorfiamma ſi geme (e)

l'aguato del caval, chefe la porta, vanno,

Ond'uſcì de Romani 'l gentil ſeme.

Piangeviſi entro l'arte, perchè morta

Deidamia ancor ſi duol d'Achille,

E del Palladio pena vi ſi porta.

S'ei poſſon dentro da quelle faville -

Parlar:diſs'io,Maeſtro, aſſai ten'prego,

E ripriego, che 'l priego vaglia mille,

Che non mi facci dell'attender.I.niego,

fin che la fiamma cornuta qua vegna: am;

Vedi, che del deſio ver lei mi piego: neg,

Ed egli a me: la tua preghiera è degna l' abbiam

Di molta lode: ed io però l'accetto: mai trova

Mafa, che la tua lingua ſi ſoſtegna. ""
Laſcia parlare a me: ch'i'ho concetto e di

Ciò,che tu vuoi ch'e ſarebbero ſchivi, buon ſe:

Perch'ei fur Greci, forſe, del tuo detto, colo,

Poichè la fiamma fu venuta quivi , -

Ove parve al mio duca tempo e loco.

In queſta forma lui parlare audivi.

. O voi, che ſiete duo dentro a un fuoco,

S'i meritai di voi,mentre ch'io viſi,

Simer itai di poi aſſai o poco an
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2uando nel mondo gli alti verſi ſcriſſi,
Non vi movete: ma l'un di voi dica,

Dove per lui perduto a morirgiſi.

Lo maggior corno della fiamma antica

Cominciò a crollarſi, mormorando,

Pur come quella, cui vento affatica

Indi la cima qua e la menando,

Come foſſe la lingua, che parlaſſe,

Gittò voce di fuori, e diſſe: 2uando

Mi dipartì da Circe, che ſottraſſe

Me più d'un'anno là preſſo a Gaeta.

Prima che sì Enea la nominaſse:

Ne dolcezza di figlio, ne la pieta,

Delvecchio padre, nel debito amore,

Lo qual dovea Penelope far lieta,

Vincer poter dentro da me l'ardore,

Chi ebbi a divenir del mondo eſperto,

E degli vizii umani, e del valore:

Ma miſi me per l'alto mare aperto,

Sol con un legno,e con quella compagna

Picciola, dalla qual non fui deſerto.

L'un lito, e l'altro vidi inſin la Spagna,

Fin nel Marrocco, e l'iſola de Sardi,

E l'altre,che quel mare intorno bagna.

Io ei compagni eravam vecchi e tardi,

2uando vennimo a quella foce ſtretta,

Ov'Ercole ſegnò li ſuoi riguardi,

Acciocchè l'huom più oltre non ſi metta;

Dalla man deſtra mi laſciai Sibilia,

dall'altra gia m'avea laſciata setta,

o Frati, diſi: che per cento milia

Perigli ſiete giunti all'occidente,

Aqueſta tanto picciola vigilia

e

º,

-

--

l
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De' voſtri ſenſi. 2. ch'è del rimanente,

Non vogliate negar l'eſperienza, 2.

Diretro al ſol del mondo,ſenza gente. si" o

Conſiderate la voſtra ſemenza: Cll'e Clil,

Patti non foſte a viver, come bruti,

Ma per ſeguir virtute, e conoſcenza.

Li miei compagni fec'io sì acuti,

Con queſt'orazion picciola al cammino,

Ch'appena poſcia gli aurei ritenuti i

E volta noſtra poppa nel mattino,

De'remi facemmo ale al folle volo,

Sempre acquiſtando del lato mancino

Tutte le ſtelle già dell'altro polo

Vedea la notte, e'l noſtro,tanto baſso,

Che non ſurgeva fuor del marin ſuolo,

Cinque volte racceſo, e tante caſso

ILolume era di ſotto dalla luna,

Poi ch'entrati aravam nell'alto paſso,

2uandon'apparve una montagna bruna,

Per la diſtanzia,e parvemi alta tanto,

2uanto veduta non ne aveva alcuna -

Noi ci allegrammo,e toſto torno in pianto:

Che dalla nuova terra un turbo nacque,

Epercoſſe del legno il primo canto,

Tre volte il fegirar con tutte l'acque,

Alla quarta levar la poppa in ſuſo,

E la proraire in giù com altrui piac

Infin che l mar fu ſopra noi richiuſo.(que.

AN
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A N N O T A Z I O N E.

ATTEMPO,divengo vecchio: SCALEE,

featº CHE NÉ HAvEAN FATTI

i BoRNI, cioè, che ne havean fatte le º
pezze di pietre...CQME lº MOSCA

CEDE ALLA ZANZARA,cioè quan

do ſi fa notte che le moſche ſe ne vanno,e

le zanzare vengono . COLUI CHE SI

VENGIO CON GLI ORSI, fu Eli

ſeo. MOSTRA IL FURTO, moſtra il

peccatore: SURTO,ſoſpeſo. URTO,

into. PIRA, vuol dire una fiamma

che eſce d una cataſta di legne quando

bruciano . ETEOCLE COL FRA

TELLO,cioè Eteocle,e Polinice. CINs

qUEVOLTE RACCESO, ETAN

TE CASSO,cioè cinque volte racceſo,e
tante ſpento: il che non vuol dir altro,

ch'eſſi haveano navigato vicino a cinque

meſi, perchè la Luna s'accende, e ſpegne»

cioè,creſce e ſcema quaſi neltermine d'un

meſe ſempre una volta. TURBO,revo:

luzione di vento,

A R G O M E N T O,

Trattando il Poeta nel preſente canto della ,

medeſima pena,ſegue che ſi volſe a un'al

tra fiamma, nella quale era il Conte Gui.

do da Montefeltro,il quale gli racconta a

chi egli è,e perchè a quella pena condane -

llatOe

A LI E G O R I A.

Dimoſtraſi che l'huomo benchè prenda

l'abito di Religioſo, commettendo quale
che

l
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che triſta opera, è però come gli altri ſe

colari malvagi, dannato dalla giuſtizia di

Dio, e che non dee condurſi a commette

re alcun peccato con fiducia, che l'auto

riti del Pontefice, ed Iddio ſcancellando

gliele e's'habbia a ſalvare, che come dice

lo iſteſſo Dante.

Aſolver non ſi può, chi non ſi pente

Nè pentir, e voler inſieme puoſi

Per la contradizion, che no'l conſente,

C A N T O XXVII.

2 IA era dritta in sù la

Nſg fiamma, e queta,

! Per non dir più , e già

da noi ſen'gia,

i Con la licenzia del dol

ce poeta -

uando un'altra, che dietro a lei venia,

Me fece volgergli occhi allaſua cima,

Per un confuſo ſuon , chefuorn uſcia.

Come'l bue Cicilian, che mugghiºprina,

Colpianto di colui (e ciò fa dritto )

Che l'avea temperato con ſua lima:

Mugghiava con la voce dell'afflitto 3

sì che con tutto, che foſſe di rame,

Pure el pareva dal dolor trafitto º

Così, per non aver via ne forame º

Dalprincipio del fuoco,in ſuo linguagº

si convertivan le parolegrame: (gio,

Ma poſcia ch'ebber colto lor viaggio,

Su per la punta,dandole quel gºl (Kº»

Che dato avea la lingua in lorti"
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Udimmo dire: o tu, a cui io drizzo

La voce, che parlavi mo Lombardo,

Dicendo, iſſaten'va più non t'aizzo:

Perch'i ſia giunto forſe alquanto tardo,

Non t'increſca reſtare a parlar meco:

Vedi,che non increſce a me, e ardo.

Se tu pur mo in queſto mondo cieco

Caduto ſe di quella dolce terra

Latina, onde mia colpa tutta reco, (ra:

Dimmi,ſe i Romagnuoli han pace, oguer

Ch'i'fui de'monti là intra. 1. Urbino,

sime El gioco di che Teverſi diſerra.

Oi, Io era ingiuſo ancora attento, e chino,

2uando'l mio duca mi tentò di coſta,

- Dicendo:parla tu, queſti è Latino.

Ed io, ch'aveagià pronta la riſpoſta,

Sanza'ndugio a parlare incominciai;

O anima, che ſe laggiù naſcoſta,

– Romagna tua non è, e non fu mai,

(a) Sanza guerra(a) ne cuor de' ſuoi tiri

ne fuor Mapaleſe neſſuna or ven laſciai. (ni:

Pavenna ſta,comeſtata è molti anni:

L'aquila da Polenta la ſi cova,

Sì che Cervia ricuopre co' ſuoi vanni

ALa terra, chefegia la lunga pruova,

E di Franceſchi ſanguinoſo mucchio,

Sotto le briche verdi ſi ritruova, (chio,

iE'l Maſtin vecchio, e 'l nuovo da Verruc

Che fecer di Montagna il malgoverno,

La dove ſoglion,fan de'denti ſucchio.

le città. (b)La città di Lamone,e di Santerno

Conduce il leoncel dal nido bianco,

- Che muta parte dalla ſtate al verno:

- È quel

l
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E quella,a cui il Savio bagna il fianco,

Così,com'ella ſi è tra lpiano,elmonte,

Tra tirannia ſi vive, e ſtato franco,

Ora chi ſe ti priego, che ne conte: -

Non eſſer duro più, ch'altri ſia ſtato,

Sel nome tuo nel mondo tegnafronte.

Poſcia che liuoco alquito ebbe rugghiato,

Al modoſuo, l'aguta punta moſſe

Di quà, di là, e poi die cotal fiato:

S'i credeſſi, che mia riſpoſta foſſe

Aperſona, che mai tornaſſe al mondo,

e2gºſta fiamma ſtaria ſenza più ſcoſſe.

Ma perciocchègiammai di queſto fondo

Non ritornò alcun, s'i'odo il vero,

Senza tema d'infamia ti riſpondo.

l'fui buom d'arme, e poi fu cordigliero,

Credendomi, sì cinto, fare ammenda:

E certo il creder mio veniva intero,

Se non foſſe'l GranPrete,a cui malprenda,

Che mi rimiſe nelle prime colpe:

B come, e quare voglio, che m'intenda,

Mentre chio forma fui d'oſſa e di polpe,

Che la madre mi die, l'opere mie

Nonfuron leonine, ma di volpe.

Gli accorgimenti, e le coperte vie -

I ſeppi tutte (c) e ſi menai lorº arte, (e) -

Ch'al fine della terra il ſuono uſtie. ii
g2uando mi vidi giunto in quella parte i c

Di mia età, dove ciaſcun dovrebbe tal,

Calar le vele, e raccoglierleſarte,

Ciò, che pria mi piaceva,allor m'increbbe,

Epentuto, e confeſſo mi rendei,

hi miſerlaſſo, e giovato ſarebbe.Ahi miſi O Lo'

-
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2 Lo principe de nuovi Fariſei, -

Stamf: Avendoguerra preſſo a Laterano,

i"º non ci saracin, ne congiudei,
bre. - - -- - -

Abbia- Che ciaſcun ſuo mimico era Criſtiano,

morimeſ. E neſſuno era ſtato a vincer Acri,

" Ne mercatante in terra di Soldano;

f, coi Ne ſommo aficio , ne ordini ſacri

l'autori. Guardò in ſe, ne in me quel capeſtro,

tà di due Che ſòlea farli ſuoi cinti più macri.

ºpºi: Ma come Coſtantin chieſe Silveſtro

i" Dentrosiratti,aguarir.2. delle lebbre,for -

i"i, Così mi chieſe queſti per maeſtro

per la ri- Aguarir della ſua ſuperba febbre:

ºa fare Domandommi conſiglio, ed io tacetti,

"ia" Perchè le ſue parole parvero ebbre:

ma diſcor E poi mi diſſe: tuo cuor non ſoſpetti:

danza, e Fin'ort aſſolvo, e tu m'inſegni fare,

ºnchè si come Peneſtrino in terra getti.

i"" Lo cielpoſº io ferrare, e diſſerrare,
huomo Come tu ſai: però ſon duo le chiavi,

ſolo, non Che'l mio anteceſſor non ebbe care.

ºiceſe- Allor mi pinſergli argomenti gravi,

is. La ve l tacer mifu avviſo il peggio:

bre, l'uſo E diſſi: Padre, da che tu mi lavi

di quel Di quel peccato, ove mo cader deggio;

ºPo , Lunga promeſſa, con l'attender corto.

".g" Ti farà trionfar nell'alto ſeggio.

Franceſco venne poi, com i fu morto,ma ezian- - e a

dio nella Per me: ma un de'neri Cherubini,

Proſa lo Gli diſſe, nol portar: non mifar torto -

"Pº Venirſene dee già tra miei meſchini,

È asimó. Perchè diede i conſiglio frodolente,

da Caſcia Dal quale in quaſtato gli ſono a crinis

ſopra i Ch.
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Ch'aſſolver non ſi può, chi non ſi pente:

Ne pentere, e volere inſieme puoſi,

3. Per la citraddizion,che nol conſente,

o me dolente, come mi riſcoſſi,

Quando mi preſe, dicendomi forſe

Tu non penſavi ch'io loico foſſi

A Minos mi portò: e quegli attorſe º

Otto volte la coda al doſſo duro,

E, poichè pergran rabbia la ſi morſe,

Ziſſe: queſti è de rei del fuoco furo:

Perch'io, la dove vedi, ſon perduto,

E sì veſtito andando mi rancuro.

uand' egli ebbe 'l ſuo dir così compiuto,

La fiamma, dolorando, ſi partio,

Torcendo, e dibattendo 'l corno aguto

Moi paſſammo oltre ed io, e'l duca mio,

su per lo ſcoglio infino in ſu l'altr'arco,

Che cuopre l foſſo, in che ſi paga ilfo,

(d)Aquei,che ſcommettedo,acquiſti carº.

A N N O T A Z I O N E.

COME IL BUE CICILIAN, per intender

queſto biſogna ſapere, che Falaris d'Agri
gento città in Sicilia, della quale era tiran

no, premiava chi di più acerba e crudel

morte d'uſarla negli huomini foſſe inven:

tore, perilchè Perillo Atenieſe artefice di

grande ingegno, fabbricò un toro di bron

zo, il quale era voto di dentro, ed in quel:

lo voleva foſſe poſto l'huomo, ed intorno ſi

faceſſe fuoco, acciocchè quado per la trop

po paſſione gridaſſe, uſciſſe il grido ſimile

ai mughio ſpaventevole del bue. Preſenta

tolo dipoi a Falaris n'hebbe degnº gui

derdone, perchè volle Falaris, "e:
- 2, rillo

vangeli il

uale e

criſſe neº

tempidel

Poeta,di

ce cosi,ſo

no certo

ch' egli

ſtendereb

be la ma

no: e ſi ci

tocche

rebbe, dis

cendo.Vo

glio ſia -

mondato»

e le no

ſtre leb -

bre ſubi

to ſareb

bon ſana

tCo

Stam.

per COil e

tradizion

(d)

da quei
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rillo fuſſe il primo a provarſe al ſuo artifi

cio corriſpondea l'effetto, che havea di

ſegnato. GUIZZO, moto veloce . PIU'

NON T'AIZZO, più non t'incito e pro

voco. VANNI, ſono le penne maeſtre

dell'ale. MUCCHIO, monte, o cumulo.

PARVERO EBBRE, parvero parole d'

imbriaco. A QVEICHE SCOMMET

rTENDO ACQVISTAN CARCO ;

cioè, a quei, che aggravano la conſcienzia

loro ſeminando tra congionti diſcordie,ini:

micizie e ſcandali.

-

a R G o M E N T o.

Arrivano i Poeti alla nona bolgia, dove i

ſono puniti gli ſeminatori degli ſcandalis

delle ſciſme, e delle ereſie: la pena de'qua

li è lo aver diviſe le membra. E tra quegli

trova Maometto , ed alcuni altri. -

A LL E G o R I A

Quegli ci hanno meſſo diviſione , ed era

ſia nella fede, come fece Maometto,conve-,

nevolmente ſono diviſi dal mento in giù,

Quegli, che con aperta faccia hanno ſoſte

nuto l'ereſie, hanno feſſo il volto. E chi

ha commeſſo ſcandalo ne Prencipi, che ſo

no capi delle genti, hanno le loro piaghe e

nel capo: Colti, che è ſtato cagione della

-diviſion de parenti, ha tagliate le mani.

E quell'altro, che ha diviſo il padre dal fi

gliuolo, ha diviſa la teſta dal buſto, e quella

ne porta a guiſa di lanterna nelle mani.

CAN
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C A N T O XXVIII.

i Hi poria mai, pur con pa

Si NAs role ſciolte,

N y S Dicer del ſangue, e delle

i piaghe appieno,

Ch'i ora vidi, per narrar

più volte?

ogni lingua , per certo, verria meno,

Per lo noſtro ſermone, o per la mente,

Ch'hanno a tanto comprenderpoco ſeno.

Se s'adunaſſe ancor tutta la gente,

Chegià in sù la fortunata terra

Di puglia fu del ſuo ſangue dolente,

Per li Trojani,(a) e per la lunga guerra (a)

Che dell'anella fesì alte ſpoglie, O per.

Come Livio ſcrive, che non erra:

Con quella, che ſentio di colpi doglie,

Per contaſtare a Ruberto Guiſcardo,

E l'altra, il cui oſſame ancor s'accoglie

A Ceperan, la dove fu bugiardo -,

Ciaſcun Puglieſe, e là da Tagliacozzo,

Ove ſenz'arme vinſe il vecchio Alardo:

iº qual forato ſuo membro, e qual mozzo b)

Moſtraſſe(b) d'agguagliar ſarebbe nulla da equar

Il modo della nona bolgia ſozzo.

Già veggia per mezzul perdere, o lulla,

Com'i vidi un, così non ſi pertugia,

Rotto dal mento inſin dove ſi trulla;

Tra le gambe pendevan le minugia:

ALa corata pareva, e'l triſto ſacco,

Che merda fa di quel che ſi trangugia.

O 3 Men
-
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Mentre che tutto in lui veder m'attacco,

Guardómi, e ci le man s'aperſe il petto,

- Dicendo, or vedi, come i mi dilacco:

sip Vedi comeſtorpiato è. I.Maometto:

M, Dinanzi a me ſen va piangendo Ali

picttQe Feſſo nel volto dal mento al ciuffetto:

B tutti gli altri, che tu vedi quì,

Seminator di ſcandalo, e di ſciſma,

Fur vivi: e però ſon feſſi così.

2'n Diavolo è qua dietro, che n'acciſma)

Sì crudelmente al taglio della ſpada,

Rimettendo ciaſcun di queſta riſma,

2uando avem volta la dolente ſtrada;

Perocchè le ferite ſon richiuſe,

Prima, ch'altri dinanzi li rivada.

Ma tu chi ſe, che n ſu lo ſcoglio muſe,

Forſe, per indugiar dire alla pena,

Cb è giudicata in ſu le tue accuſe? -

Ne morte'l giunſe ancor, ne colpa'l mena,

Aiſpoſe'l mio maeſtro, a tormentarlo:

Ma per dar lui eſperienza piena

Ame, che morto ſon, convien menarlo

Perlo'nferno quaggiù di giro in giro:

E queſt'è ver così, con i ti parlo.

Più fur di cento, che quando l'udiro,

S'arreſtaron nel foſſo a riguardarmi,

Per maraviglia obliando'l martiro.

Or di a fra Dolcin, dunque, che s'armi,

sip. Tuscheforſe vedrai il 2 ſole in breve 2

ſole di S'egli non vuol quì toſto ſeguitarmi; s

breve. Sì di vivanda,che ſtretta di neve i

- Non rechi la vittoria al Noareſe,

Ch'altrimenti acquiſtar non ſaria lieve:

-

Poi
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Poichè l'un piè, per girſene, ſoſpeſe,

Maometto mi diſſe eſta parola,

Indi a partirſi in terra lo diſteſe.

Vn'altro, che forata avea la gola,

E tronc'l naſo,infin ſotto le ciglia,

E non avea manch'un'orecchiaſola;

Feſtato a riguardar, per maraviglia, (na,

Có gli altri,innanzi agli altri aprì la ci

Ch'era di fuor d'ogni parte vermiglia,

E.3. diſſe: o tu cui colpa non condanna, S 3 ,

E cui già vidi ſu in terra Latina, di

Se troppa ſimiglianza non m'inganna; -

Rimembriti di Pier da Medicina, y

Se mai torni a vederlo dolce piano,

Che da Vercello a Marcabo dichina.

A fa ſapere a'duo miglior.4. di Fano, ,

Ameſſer Guido ed anche ad Angiolello, s 4º – -- a * -– - – - a tamp.

. Che, ſe l'antiveder qui non è vano, da F,

Gittati ſaran fuor di lor vaſello, -

E.5.mazzerati preſſo alla Cattolica,

Per tradimento d'un tirannofello. 5

Tra l'iſola di Cipri e di Maiolica Stamp.

Non vide mai. 6.sì gran fallo Nettuno, mºººº

Non da 7. Piratini da gite Agolica. Stam.

guel traditor, che vede pur con l'uno, cotal.

Ai tien la terra,che tal è qui meco, 7

Vorrebbe di vedere eſſer digiuno. i",

Parà venirgli a parlamento ſeco: - ! negli

Poi farà sì , ch'al vento di Focara, antichi.

Non farà lor meſtier voto, ne preco.

Pd io a lui: dimoſtrami, e dichiara,

Se vuoi ch'i porti ſu di te novella,

Chi è colui dalla veduta amara.

Al
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Allor poſe la mano alla maſcella

D'un ſuo copagno,e la bocca gli aperſe,

Gridando,queſti è deſo,e non favella:

2ueſti ſcacciato il dubitar ſommerſe -

In Ceſare,affermando,"
Sempre, con danno, l'attender ſofferſe.

o quanto mipareva sbigottito,

Con la lingua tagliata nella ſtrozza,

Curio, ch'a dicerfu così ardito:

Ed un,ch'avea l'una e l'altra man mozza,

Levando i moncherin, per l'aura foſca,

Si che'l ſangue facea la faccia ſozza,

Gridò: ricorderati anche del Moſca,

Che diſi, laſſo, capo ha coſa fatta,

Che fu'l mal ſeme della gente Toſca:

Ed io v' aggiunſi: e morte di tua ſchiatta

- Perch'egli,accumulando, duol cô duolo,

Sengio, come perſona triſta e matta;

Ma io rimaſi a riguardarlo ſtuolo,

E vidi coſa, ch'i'aurei paura,

Senza più pruova,di contarla ſolo,

Se non che conſcienzia m'aſſicura, -

ILa buona còpagnia,che l'huom fràcheg

(e Sotto (c) l'osbergo del sétirſi pura. (gia

usbergo. I'vidi certo; ed ancor par, ch'io'l veggia,

Vn buſtoſenza capo andar,ſi come

Andavan gli altri, della triſta greggia.

E'l capo tronco tenea per le chiome,

Peſol con mano, a guiſa di lanterna,

E que'mirava noi, e dicea, ome.

Di ſe faceva a ſe ſteſſo lucerna:

Ed eran due in uno, e uno in due:

Com'eſſer può, quei ſa,che ſi"
tºa12

-
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-2uando diritto appiè del pontefue,

- - Levo'l braccio alto, con tutta la teſta,

Per appreſſarne le parole ſue,

Chefuro: or vedi la pena moleſta

l Tu,che ſpirando vai,veggendo i merti;

l Vedi s'alcuna è grande,come queſta:

E perchè tu di me novella porti, (li,

Sappi,ch'iº ſon Bertran dal Bornio, quel

Che diedi al re Giovanni i ma conforti.

I fec'l padre e'l figlio in ſe ribelli:

Achitofel non fepiù d'Abſalone,

E di David co'malvagi.8. pungelli. 8

Perch'i partì così giunte perſone, Stamp.
- punzelli:

partito porto il mio cerebro, laſſo 2 negli an

Dalſuo principio, ch'è'n queſto tricone. ti au

Così s'oſserva in me lo contrappaſso. tori non

- ſi truova

punzelli,

che noi

A N N O TA TI O N E. ſappiamo

VEGGIA, botte, MEZZVLE, la doga del

mezzo.'LULLA, la doga che ſegue preſſo

al mezzule. LE MINUGIA,le budella s.

- DILACCO, dilacero o ſtraccio. ALI, fù

un ſeguace di MaomettoN ACCISMA,
ſ ne taglia in pezzi.DI QVESTA RISMA,

l di queſt'ordine. MVSE, taci e non parli,

o badi ſenza dir motto, FRA DOLCIN,

fu huomo eloquentiſſimo l'anno M CC

CV. nel pontificato di Clemente quinto,

e per la ſua eloquenzia ſuſcitò una nuova
ſetta ne'monti vicini a Noara in Lombar

dia, e perſuadè a quella rozza gente lui eſ

ſer vero appoſtolo mandato da Dio, e che

ogni coſa, ſino alle donne, in carità dovea

eſſer comune, opponendo al papa, a car

dinali ed agli alti prelati ch' eſſi non oſſerº

Va
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vavano la dottrina evangelica, e che a lui

s'aſpettava d'eſſere il vero papa: perilchè

era ſeguito da più di tremila huomini,

ed infinita turba l femmine, ſtandoſi ſu le

montagne, e vivendo come beſtie in comu

ne.Ultimamente rincreſcendo a quelli,che

ſeguitavano tanta diſſoluta vita, ſcemò

molto la ſua ſetta; e per mancamento di

vettovaglia, eſſendo aſſediati da Noareſi,

e dalla gran neve, fra Dolcino fu preſo; e

con Margarita ſua compagna , e con al

tri huomini e femmine che ſi trovaron in

uelli errori furono arſi. NON DA PI

ATI, non da corſali. NON DA GEN

TE ARGOLICA, non da gente greca.

A R G O M E N T O.

Giunto il poeta noſtro ſopra il ponte, che ſo:

raſtava alla Decima bolgia, ſente diverſi

amenti de'triſti e falſari Alchimiſti, che in

quella erano puniti, ma per il buio dell'aei

re non havendo potuto vedere alcuno, di

ſceſo di là dal ponte lo ſcoglio, vide che

effi erano cruciati da infinite peſtilenzie e

morbi.Tra queſti introduce a parlar Grifoe

lino d'Arezo, e Capocchio da Siena,

A L L E G O R I A.

Ragionevolmente Dante fa tormentare gli

Alchimiſti da peſtilenzie, e morbi: per

ciocchè eſſendo l'intéto di queſti ſciaurati

di falſificare i metalli, ed ingannarchi che

ſia per ingordigia d'arricchire,n6 riuſcédo

loro il diſegno eſſi prima,vivédo,ſono con

dotti in grandiſſime miſerie, e morendo, ſi

dee credere, che molto più vengano da

Diavoli, e dalle pene di la giù trafitti, e
tOlm cintati, CAN
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º . A molta gente, e le diverſe

5 piaghe

Avean le luci mie sì inne

briate,

Che dello ſtare a piangere »

- eran vaghe:

Aa Kirgilio mi diſse(a)che purguate ? (a)

Perche la viſta tua pur sì ſoffolge, che più.

Laggiù tra l'ombre triſte ſmozzicate?

7 u non hai fatto sì all'altre bolge:

Penſa, ſe tu annoverarle credi,

Che miglia ventiduo la valle volge:

Egià la luna è ſotto i noſtri piedi:

Lo tempo è poco omai, che n è conceſſo,

Ealtro è da veder, che tu non (b)credi.

se tu aveſſi, riſpos’io, appreſſo,

Atteſo alla cagion, per ch'i'guardava,

Forſe m'avreſti ancor lo ſtar dimeſſo.

Parte ſen gia: ed io retro gl andava,

Lo duca già faccendo la riſpoſta,

Eſoggiungendo, dentro a quella cava,

Dov'i teneva gli occhi sì a poſta, (ga

Credo ch'un ſpirto del mio ſangue pian

la colpa, che laggiù cotanto coſta.

allor diſel maeſtro, non ſi franga

lo tuo penſier da quì innanzi ſovr'ello:

Attendi ad altro: ed et là ſi rimanga.

Cb i vidi lui, appiè del ponticello,

Moſtrarti, e minacciar forte col dito,

E udil nominar Geri del Bello. T

i tg

(b)

vedi.
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Tu eri allor sì del tutto impedito -

sovra colui, che già tenne Altaforte,

Che, non guardaſti in là, sì fit partito.

o Duca mio la violenta morte,

Che non gli è vendicata ancor , diſs'io,

Per alcun, che dell'onta ſia conſorte»

Fece lui diſdegnoſo: onde ſengio,

senza parlarmi, sì com' io ſtimo:

Ed in ciò m'ha e fatto a ſe più pio.

Così parlammo inſino al luogo primo,

Che dello ſcoglio l'altra valle moſtra,

se più lumi vi foſſe, tutto ad imo,

uando noi fummo in ſu l'ultima chioſtra

Zi Malebolge, sì che i ſuoi converſi

Potean parere alla veduta noſtra,

Damenti ſaettaron me diverſi, -

che di Pietà ferrati aveangliſtrali:

ond'io gli orecchi con le man coperſi.

gual dolorfora, ſe degli ſpedali

simp. 1. E di Maremma,e di Sardigna,i mali

E" Foſſero in una foſſa tutti inſembre:

di, e Tal era quivi: e tal puzzo º uſciva,

di Ma- ual ſuole uſcir delle marcite membre,

remma. Noi diſcendemmo in ſu l'ultima riva

Pel lungo ſcoglio, pur da man ſiniſtra,

E allorfu la mia viſta più viva,

sime Giù ver lofondo 2, dove la miniſtra.

la" Dell'alto ſire, infallibilgiuſtizia,

Puniſce i falſator, che qui regiſtra

Mon credo, ch'a veder maggior triſtizia

Foſſe in Egina il popol tutto infermo,

guando fu l'aer si pien di malizia

- - Che

Zoi Valdichiana,tra l luglio e'l ſettebre,



c A N T O XXIX. 169

Che gli animali, infino al picciol verme

Caſcaron tutti, e poi le genti antiche,

Secondo che i poeti hanno per fermo,

Si riſtorar di ſeme di formiche, i

Ch'era a veder, per quella oſcura valle,

Languirgli ſpirti, per diverſe biche,

g2ual ſovra'l ventre,e qual ſovra le ſpalle

D'un dell'altro giacea, e qual carpone

Si traſmutava, per lo triſto calle.

Paſſo paſſo andavam, ſenza ſermone,

Guardando, e aſcoltando gli ammalati,

Che non potean levar le lor perſone,

Io vidi duo ſedere a ſe appoggiati,(tegghia,

Come a ſcaldar.3. s'appoggiategghia a 3

Dal capo a piè di ſchianze maculati: Stamp.

º non vidi giammai menare ſtregghia ſi poggia

A ragazzo, aſpettato da ſignorſo,

Ne da colui, che mal volentier vegghia,

Come ciaſcun menava ſpeſſo il morſo i

Dell'unghie,ſovraſe,per la gran rabbia

Delpizzicor, che non ha più ſoccorſo.

E ſi traevangiù l unghie la ſcabbia, -

Come coltel di ſcardova le ſcaglie, (bia.

4. O d'altro peſce, che più larghe l'ab- º

o tu, che con le dita ti diſmaglie, sip.

Comincio'l duca mio a un di loro, e d'altro.

E che fai d'eſſe talvolta tanaglie,

Dimmis alcun Latino è tra coſtoro, - -

Che ſon quine entro, ſe l'unghia ti baſti

Eternalmente a coteſto lavoro.

Latin ſem noi, che tu vedi sì guaſti,

2ui ambodue, riſpoſe l'un, piangendo:

Ma tu chi ſe, che di noi dimandaſti? l

- P E'
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-

il duca diſſe: iº ſono un, che diſcendo,

Con queſto vivogiù di balzo in balzo,

P di moſtrar l'inferno a lui intendo.

Allor ſi ruppe lo comun rincalzo,

E tremando ciaſcuno a me ſi volſe

Con altri, che l'udiron di rimbalzo.

Lo buon maeſtro a me tutto s'accolſe

JDicendo, di a lor ciò, che tu vuoli: -

Ed io incominciai, poſcia ch ei voſe:

Se la voſtra memoria non s'imboli

Nelprimo mondo, dall'umane menti,

Ma s'ella viva ſotto molti ſoli, -

Pitemi chi voi ſiete, e di che genti:

La voſtra ſconcia e faſtidioſa pena

- Di paleſarvi a me non vi ſpaventi.

aº, Ifi Arezzº, e (c) Albero da Siena,
- Riſpoſe l'un,mife mettere al fuoco:(na.

Ma quel perch'io morì, qui non mi me

Fer è,ch'io diſſi a lui, parlando a giuoco,

I mi ſaprei levar per l'aere a volo:

A quei,ch'avea vaghezza, e sºno poco,

Volle, ch'i gli moſtraſſi l'arte, e ſolo,

Perch'i molfeci Dedalo, mifece

Ardere a tal, che l'avea per figliuolo:

Manell'ultima bolgia delle diece

Me,per l'alchimia,che nel mondo uſai

Dannò Minos, a cui fallir non lece.

Ed io diſſi al poeta: orfugiammai - -

Ay

-

Gente sì vana, come la Saneſe?

Certo non la Franceſca sì d'aſſai.

ºnde l'altro lebbroſo, che m'inteſe, º

Aiſpoſe al detto mio: trane lo Stricca, i

Che ſeppe far le temperateſº
lC

?

(
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ſi

E Niccolò, che la coſtuma ricca

Del garofano prima diſtoperfe

Nell'orto, dove tal ſeme s'appicca,

E trane la brigata, in che diſperſe (fronda,

Caccia d'Aſcian la vigna e la gran (d)

E l'Abbagliato il ſuo ſenno profferſe.

Ma perchè ſappi , chi sì ti ſeconda

Contra i Saneſi,aguzza ver me l'occhio,

Sì che la faccia mia ben ti riſponda:

sì vedrai, ch'i' ſon l'ombra di Capocchio,

Che falſai li metalli, con alchimia,

E ten dee ricordar, ſe ben t'adocchio,

Com i fui di natura buona ſcimia.

A N N o T Az I o N E.

GUATE sardi.soffoLGE,rifa
SMOZZICATE, tronche. DIMESSO,

tralaſciato. NON SI FRANGA, non ,

s'interrompa. TUTTOAD IMO, tut

to al fondo. INSEMBRE , inſieme vi

FOSSE IN EGINA , Egina è una iſola

nella quale abitò Eaco figliuol di Giove,e

ne'ſuoi tempi fu tanta e ſi grave peſtilene

zia che l'iſola ne reſtò deſolata, DIVER

SE BICHE,varie torme, SIGNOR SO,

ſuo ſignore. IL COMUN RINGAL

ZO, il comune appoggio - IO FUID"

AREZZO, Coſtui dicono che fu mae

ftro Griſolino d'Arezzo alchimiſta molto

famoſo . TRANNE LO STRICCA,

queſto dice lo Spirito per ironia, velendo

dimeſtrare, che per vanità lo Stricca fu ſi

prodigo, che conſumò tutte le ſue ſuſtan

zie, perchè al tempo di Dante fu in Siena

P 2. ilna

(

ri
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-

una compagnia di ricchiſſimi giovani º

quali miſero in denari tutte le ſuſtanzie e

loro, e ferono un cumulo di dugento miº

º la ducati, e poi ſi dettero a far conviti » e

, facevano molte luſſurioſe, e ſuperbe ſpeſe:

cosi nel convitare, come nel cavalcare » e

nel veſtire a livrea loro i famigli: ed eravi

chi ferrava i cavalli d'argento: di modo

che furon detti la brigata godereccia: ma

in venti meſi conſumarono ogni loro ſu

ftanzia , onde rimaſero tutti poveri.

NICCOLO, coſtui dicono che fu de Sas

limbeni e di cotinuo ſtudiava con ogni in

gegno per trovar nuove e ſuntuoſe vivide,

in forte che faceva cuocere i fagiani e gli

arroſti delicati alla braſcia di garofaniarſi.

... A R G O M E N T O. -

Tratta il poeta in queſto trenteſimo canto di

tre altre maniere di falſificatori. Di que

gli, ch'anno finto ſe eſſere altri la cui pena

è di correre, e di morder coloro, che anno

faſificate le monete, che ſono della ſecon

da maniera ; ed anno per pena l'eſſere

idropici,e ſempre ſtimolati da ſete. L'ulti
ma è di coloro che anno falſificato il parla

e re: e queſti giacendo l'uno ſopra l'altro»

fono effeſi d'ardentiſſima febbre:in fine in

troduce a contendere inſieme uno Mae

ſtio Adamo, e Simone da Troia. -

-

-

A L L E G o R 1 A.

I falſificatori di ſe ſteſſi corrono pena, con

traria allo cfetto di coloro: de'quai parla

i Dante i quai ſtando in letto avevano

finto altrui. Mordono, perchè havendo

col parlare nociuto, il qualeº" tra

- Cºlta
-

-

- - - - - - -

!
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ſº

ri

ſº

denti, a ragione come arabbiati, danno di

morſo a ſe ſteſſi, e ad altrui. I falſificatori

delle monete ſono idropici, e ſempre aſſe

tati, perciocchè avendogli la cupidigia di

avere codotti a tal falſità, ragionevolmen

te debbonoaver contraffatte le membra,e

Patir continua ſete. Coloro, che anno

falſificato il parlare, ſono punti, e tormen

tati da febbre; perchè anno con le parole

fraudolentemente punto, ed offeſo altrui.

c A N T o xxx.

El tempo, che Giunone era

º crucciata,

A Per Semele, contra i ſan

gue Tebano,

Come moſtrò una e altra

- fiata,

Atamante divenne tanto inſano, -

Che veggendo la moglie, co duo figli,

I. Andar careata.2 da ciaſcuna mano, 1

Gridò tendiam le reti, sì ch'io pigli Stamp

La lioneſſa, e i lioncini al varco, vsi-

E poi diſteſe i diſpietati artigli,

Prendendo l'un, ch'avea nome Learco,

- E rotollo, e percoſſelo ad un ſaſſo,

E quella s'annegò con l'altro. 3.incarco: 3

E quando la fortuna volſe in baſſo Stamp.

L'altezza de'Trojan,che tutto ardiva, carco,

Si che nſieme col regno il re fu caſo,

Ecuba triſta miſera e cattiva,

Poſcia che vide Poliſena morta,

E del ſuo Polidoro, in ſu la riva -

- P 3 Del

Stam, di
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Z)el mar, ſifu la doloroſa accorta,

Forſennata latrò, ſi come cane,

Tanto dolor le fe la mente torta.

Ma ne di Tebe furie, ne Trojane

Si vider mai in alcun tanto crude, (ne,

Non punger beſtie, non che mébra uma

2uant'io(a)vidi du'ombre ſmorte e nude,

(a) Che, mordendo, correvan di quel modo,

li Che'l porco,quido del porcil ſi ſchiude.
ali “ L'unagiunſe a Capocchio, ed in ſul nodo

Del collo l'aſſannò,ſi che tirando

Grattargli fece il ventre al fondo fodo.

ſe l'Aretin, che rimaſe, tremando,

Mi diſſe: quel folletto è Giani Schicchi,

E va rabbioſo altrui così conciando.

0h, diſs'io lui: ſe l'altro non ti ficchi

Li denti addoſſo, non ti ſia fatica

A dir chi è,pria che di quì ſi ſpicchi

TEd egli a me: quell è l'anima antica

Di Mirra ſcelerata, che divenne

- Al padre,fuor del dritto amore, amica.

,2uſta a peccar con eſſo così venne,

- Palſificando ſe, in altrui forma,

Come l'altro, che'n là ſen va, ſoſtenne,

Per guadagnar la donna della torma,

Falſificare in ſe Buoſo Donati,

Teſtando, e dando al teſtamento norma.

È poi che i due rabbioſi fur paſſati,

4 4.Sovra i quali io avea l'occhio tenuto,

Stamp. Rivolſilo a guardargli altri malnati.

"a º P vidi un fatto, a guiſa di liuto,
e Pur ch'egli aveſſe avuta l'anguinaja

Tronca dallato,che l'huomo ha forcuto,

- La .
-“
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La grave.5. idropiſia, che sì diſpaja

Le mébra,con l'omor,che mal converte, ,

Che'l viſo non riſponde alla ventraja, ii".
Faceva lui tener le labbra aperte, - igroplit

Come l'etico fa, che, per la ſete, (te.

L'unverſo'l mèto,e l'altro in ſu river

O voi, che ſenza alcuna pena ſiete,

( E non ſo io perchè) nel mondo gramo,

Diſs'egli a noi,guardate,e attendete

Alla miſeria del maeſtro Adamo:

Io ebbi vivo aſſai di quel, ch'i'volli,

E ora, laſſo, un gocciol d'acqua bramo.

Li ruſcelletti, che de verdi colli

Del Caſentin diſcendon, giuſo in Arno,

Faccèdo i lor.6.(b)canali e freddi e molli, e

Sempre miſtanno innanzi, e non indarno, Stamp.

Che l'imagine lor via più m'aſciuga, canali

Che'l male,ond'io nel volto mi diſcarno;fi

Ea rigida giuſtizia, che mi fruga, či

Tragge cagion del luogo, ov'i peccai, verdi,

Ametter più gli miei ſoſpiri in fuga.

Ivi è Romena, là dov'io falſai

Da lega ſuggellata del Batiſta,

Perch'io il corpo ſuſo arſò laſciai.

Ma si vedeſſi quì l'anima triſta

Di Guido, o d'Aleſſandro,o di lorfrate,

Perfomre Branda non darei la viſta

Dentro ee l' unagià, ſe l'arrabbiate

Ombre, che vanno intorno, dicon vero:

Ma che mi val,ch'ho le membra legate?

S'i foſſi pur di tanto ancor leggiero, (cia, -

Ch'ipoteſi in cent'anni andare un'on

I ſarei meſſo già per loſalire -

er
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Cercando lui tra queſta gente ſconcia,

Con tutto ch'ella volge undici miglia,

(c) E più(c) d'un mezzo di traverſo non ci

E men- I ſon per lor tra sì fatta famiglia: (ha.
d'un. Ei m'induſſero a battere i fiorini,

7 Ch'avevantre.7. carati di mondiglia.

Stamp. Ed io a lui: chi ſon li duo tapini, -

eolate,ne Che fuman,come man,bagnata il verno,

fiº Giacendo ſtretti a tuoi deſtri confini
riappro- - e- -

º, 2uì gli trovai, e poi volta non dierno,

ſi truova Riſpoſe,quandopiovvi in queſto greppo;

ſe non ca E non credo,che deano in ſempiterno.

rati, i" L'una è la falſa,ch'accusò Giuſeppo:

inº º L'altro è l falſo sinon Greco da Troja:

Per febbre acuta gittan tanto leppo.

2: l'un di lor, che ſi recò a noja,

Forſe d'eſſer nomato sì oſcuro,

Col pugno gli percoſſe l'epa croja:

2uella ſonò, come foſſe un tamburo:

E maſtro Adamogli percoſſe 'l volto,

Col braccio ſuo, che non parve men du

Dicendo a lui: ancor che mi ſia tolto (ro,

Lo muover,per le mébra,che ſon gravi,

Ho io il braccio a tal meſtier diſciolto:

Ond'ci riſpoſe: quando tu andavi

Alfuoco, non l'avei, tu così preſto:

Ma sì e più l'avei, quando coniavi.

E l'idropico: tu diver di queſto:

Ma tu non foſti sì ver teſtimonio,

La've del ver foſti a Troja richieſto.

S'i diſſi falſo, e tu falſaſti 'l conio, -

) Diſſe Simone, e ſon qui per un fallo,

È tu per più, ch'alcun altro Dimonio.

- - Ri
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Ricorditi, ſpergiuro, del cavallo,

Riſpoſe quei, ch'aveva infiata l'epa,

E ſieti reo, che tutto 'l mondo ſallo.

8.Ate ſia rea la ſete, onde ti crepa, (cia,

Diſſe'l Greco, la lingua, e l'acqua mar

Chelvétre innizi gli occhi.p.ti s'aſie

Allora il monetier: così ſi ſquarcia (pa. Stamp. ti

La bocca tua.Io per dir mal,come ſuole: saffePa

che si ho ſete, e umor mirinfarcia: saicr

Tu hai l'arſura, e'l capo, che ti duole, ſuo mal,

Eper leccar lo ſpecchio di Narciſo,

Non vorreſti a 'nvitar molte parole.

Ad aſcoltarli er'io del tutto fiſſo,

- 2uando'l maeſtro mi diſſe,or pur mira,

Che per poco è, che teco non mi riſſo.

g2uando io'l ſentì a me parlar con ira,

Volſimi, verſo lui, con tal vergogna,

Ch'ancor, per la memoria, mi ſi gira.

E quale è quei, che ſuo dannaggio ſogna,

Che ſognando, diſidera ſognare,

Si che quel ch'è, come non foſſe agogna,

Tal mifec'io, non potendo parlare,

Che diſiava ſcuſarmi, e ſcuſava

Metuttavia, e nol mi credea fare,

Maggior difetto men vergogna lava,

Diſſe 'l maeſtro, che 'l tuo non èſtatos

Però d'ogni triſtiziati diſgrava:

Efa ragion, ch'i'ti ſia ſempre allato,

Se più avvien, che fortuna t'accoglia,

Dove ſien genti,in ſimigliante piato:

Che volerciò udire è baſſa voglia.

9

Stamp.

AN
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A N N O T A Z I O N E.

aL FONDO SODO,al fondo della bolgia.

GIANNI SCHICCHI , fu molto at

to a contraffare ciò che voleva , MAE

STR O AD AM O, fu da Breſcia e

ed ottimo monetiere: CHE MI FRU

GA , che mi moleſta. D I GU I D O

O D'ALESSANDRO, furono i Conti

di Romena.FONTE BRANDA,è fonte

in Siena molto limpido. GREPPO, fon

do di bolgia. LEPPO puzza di arſo unto

L' EPACROJA, dove ſta il fegato, AS

SIEPA,impediſce. RINFARCIA, riemi

pie. DANNAGIO, danno. - -

A R G o M E N T o,

Diſcendono i Poeti nel nono cerchio diſtin

to in quattro giri, dove ſi puniſcono quat

tro ſpecie di traditori: ma in queſto canto

Dante dimoſtra ſolamente, che trovò d'in

torno al cerchio alcuni Giganti: tra quali

ebbe contezza di Nembrot, di Pialte, e

di Anteo, da cui furono ambi calati, e se

poſti giù nel fondo di eſſo cerchio. ,

i .

A L L E G O R I A. “

Per li Giganti intendeſi la empietad loro

""" ſtanno preſſo al cen

ro della terra, ſi come per la ſuperbia voleſſero levarſi al Cielo, per la luperbia vo:

-

:

CAN
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g2, Na medeſima lingua pria

ſi ; mi morſe,

N/Si, Si che mi tinſe l' una e
nº- l' altra guancia,

E poi la medicina mi ri

- porſe:

Così od io, che ſoleva la lancia

D'Achille,e del ſuo padre eſſer cagione

Prima di triſta, e poi di buona mancia.

Noi demmo l doſſo al miſero vallone,

Su per la ripa, che'l cinge dintorno,

Attraverſando, ſenza alcun ſermone.

e2uivi era mè che notte, e men che giorno,

Si che'l viſo m'andava innanzi poco;

dMa io ſentì ſonare un alto corno,

Tanto ch'avrebbe ogni tuon fatto fioco,

Che contra ſe la ſua via ſeguitando,

Dirizzò gli occhi miei tutti ad un loco;

Zopo la doloroſa rotta, quando

Carlo Magno perde la ſanta geſta,

Non ſonò sì terribilmente Orlando.

Poco portai in là alta la teſta, -

Che mi parve veder molte alte torri:

Ond'io, Maeſtro, dì,che terra è queſta:

Èdegli ame: però che tu traſcorri,

Per le tenebre,troppo dalla lungi,

Avvien che poi nel maginare aborri.

Tu vedra'benſe tu là ti congiungi,

2uanto'l ſenſo s'inganna di lontano:

Però alquanto più teſteſſo pungi.
oi
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I

Poi caramente mi preſe per manº,

F diſſe: pria che noi ſiam più avanti,

Acciocche'lfatto menti pajaſtrano,

sappi, che non ſon torri, ma giganti,

È ſon nel pozzo, intorno dalla ripa,

Pall umbilico in giuſo,tutti quanti -

come quando la nebbia ſi diſſipa :

Lo ſguardo a poco a poco raffigura

Ciò, che cela il vapor, che l'aere ſtipas

Così forando l'aergroſſa e ſcura, -

Più e più appreſſando, inverlaſponda,

Fuggemi errore,egiugnemi paura:

Perocche come in ſu la cerchia tonda,

Montereggion di torri ſi corona,

Così la proda, che 'l pozzo circonda,

Torreggiavan di mezza la perſona

Gli orribili giganti, cui minaccia

Giove del cielo ancora, quando tuona:

Ed io ſcorgeva già d'alcun la faccia, (te»

Le ſpalle,el petto,e del vitregra par

F per le coſte giù ambo le braccia.

Natura certo, quando laſciò l'arte -

IDi sì fatti animali, aſſai fe bene,

Per. I.tor cotali eſecutori a Martes

P s'ella d'elefanti e di balene

Stamp: Nonſi pente, chi guarda ſottilmente,
torre tali

più giuſta e più diſcreta la ne tiene:

Che dove l'argomento della mente -

s'aggiunge al mal volere, e alla poſſa,

Neſſun riparo vi può far la gente.

Lafaccia ſua mi parea lunga e groſſa,

Come la pina di ſan Pietro a Roma:

Faſua proporzione eran l'altroſº
Sì
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Si sbe la ripa, ch'era perizoma (to,

Dal mezzo in giù,ne moſtrava ben tan

Diſºpra,che di giungere alla chioma

Tre Friſon s'averian dato mal vanto:

Perocchi ne vedea trenta gran palmi,

Palluogo in giù,dov'huom.2.saffibbia

IRafel mai amechzabì almi, ('l manto.

Cominciò a gridar la fiera bocca,

2,

Stamp.

llomo

- - - e - . affibbia.

Cui non ſi convenien più dolciſalmi.

E'l duca mio ver lui: anima ſciocca,

Tienti col corno, e con quel ti disfoga,

ºuand'ira, o altra paſſion ti tocca.

Cercati al collo, e troverrai la foga,

Che'l tieh legato, o anima confuſa,

E vedi lui, che'l gran petto ti doga.

Poi diſſe a me: egli ſteſſo, accuſa: (to,

2ueſti è Nembrotto per lo cui mal co

(a) Pure un linguaggio nel mido nò s'uſa.
- - e a º

Laſciamlo ſtare, e non parliamo a voto: piu va

Che così è a lui ciaſcun linguaggio,

Come 'l ſuo ad altrui,ch'a nullo è noto.

Facemmo adunque più lungo viaggio,

Volti a ſiniſtra, e al trar d'un baleſtro

Trovámo l'altro aſſai più fiero e mag

a cinger lui, qualche foſſe ilmaeſtro,(gio.

Alonſo io dir: ma ei tenea ſuccinto

Dinizi l'altro,e dietro'l braccio deſtro

D' una catena, che 'l teneva avvinto

Dal collo in giù, ſi che'n ſu lo ſcoperto

Sì ravvolgeva infino al giro quinto.

2ueſto ſuperbo voll'eſſere ſperto

Di ſua potenza,contra'lſommoGiove,

Diſe'l mio duca,ond'egli ha cotalmerto

Q- Fitl

(a),
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Fialte ha nome:e fece le gran prove

Quando i gigantifer paura a iBeit

Le braccia,ch'ei menò,giàmai nã muo

. Ed io a lui: s'eſſer puote i'vorrei, (ves

Che dello ſmiſurato Briareo

Eſperienza aveſſer gli occhi miei:

Ond ei riſpoſe: tu vedrai Anteo

Preſſo di quì, che parla, ed è diſciolto,

Che ne porrà nelfondo d'ogni reo.

9uel che tu vuoi veder, più là è molto,

Ed è legato, e fatto come queſto,

Salvo, che più feroce par nel volto.

Non fu tremuoto già tanto rubeſto,

Che ſcoteſſe una torre così forte,

Come Fialte a ſcuoterſi fu preſto.

Allor temetti, più che mai, la morte,

E non v'era meſtier più che la dotta,

S'i non aveſſi viſte le ritorte.

Noi procedemmo più avanti allotta, (le,

E venimmo ad Anteo,che bè cinqu'al

- Senza la teſta, uſcia fuor della grotta.

O tu, che nella fortunata valle,

Che fece Scipion di gloria ereda,

2uand'Annibalco ſuoi diede le ſpalle,

Pecaſti già mille lion per preda,

E che ſe foſſi ſtato all'alta guerra (da,

De'tuoi fratelli, ancor par ch'e ſi cre

Ch'avrebber vinto i figli della terra:

Mettinegiuſo (e non ten venga ſchifo)

Dove cocito la freddura ſerra.

Non ci farire a Tizio, ne a Tifo: (ma:

2ueſtipuo dar di quel, che qui ſi bra

Però ti china, e non torcerlo grifo.

An
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Ancor ti può nel mondo renderfama:

Ch'ei vive,e liga vita ancora aſpetta,

Se,innazi tèpo,grazia a ſenol chiama.

Così diſſe'l maeſtro: e quegli in fretta

Le man diſteſe, e preſe il duca mio,

Ond'Ercole ſenti già grande ſtretta.

Virgilio, quando prenderſi ſentio,

2Diſſe a me fatti'n quà,ſi ch'io ti preda: -

Poi fece sì, ch'un faſcio eregli edio.

2 alpare a riguardar la Cariſenda,

Sotto'l chinato, quand'un nuvol vada,

Sovr eſſa sì, ched ella incontro penda:

2 alparve Anteo a me che ſtava a bada

Di vederlo chinare, e fu talora,

Ch'iº avrei volutº irper altra ſtrada;

iMa lievemente al fondo, che divora

Lucifero con Giuda, ci posò;

INesì chinato li fece dimora ,

Z come albero in nave ſi levò.

A N N O T A Z I O N E.

NOI DEMMO IL DOSSO, volgemmo

le ſpalle. ABORRI, prendi errore,SEI

PA, condenſa. TORREGGIAVANO,

ſtavano in forma di torre. PERIZOMA,

abito, che copre le parti vergognoſe dell'
nuomo. ri FRISON, tre huomini di

Frigia, i quali ſono di ſtatura molto alti.

RAFEL MAI AMECH ZABI AL

MI,queſte ſono parole del gigante che il

Poeta mette per dimoſtrare la confuſione

delle lingue, che nacque dalla ſua ſuper

bia.LA SOGA,la correggia. DOGA,ci

gne. DOTTA, un minimo che di tempo.

Q- 2 - CIN

s
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CINQV'ALLE, ſono dieci braccia.CO

CITO, quarto fiume infernale. CARI

SENDA, la Cariſenda è una torre in a

Bologna,oggi detta dell'agnello.

A R G O M E N T O.

Tratta il Poeta noſtro in queſto canto della

prima, ed in parte della ſeconda delle e

quattro sfere, nelle quali divide queſto

nono, ed ultimo cerchio. E"
detta Caina trova Meſſer Alberto Cami

ſcion de Pazzi, il quale gli da contezza-s

d'altri Peccatori, che nella medeſima

erano puniti. Nella ſeconda, chiamata

Antenora , trova M. Bocca Abati s il

quale gli moſtra alcuni altri.

. A L L E G O R I A.

I Traditori ſono ſommerſi in un lago di

ghiaccio , nel quale tutti vi ſi gelano:

perciocchè eſſendo in loro ſpenta ogni

carità, la quale ci fa arder ſempre d'amo

re verſo il proſſimo, conveniente pena e

alla lor natura è il ghiaccio:ſtanno con la

faccia volta in giù per dimoſtrare, che i

traditore mai non riguarda alcuno in viſo

C A N T o XXXII.

º 'P aveſſi le rime e aſpre
r- e chiocce,

Come ſi converrebbe al tri

ſto buco,

Sovra 'l qual pontan tutte

l altre rocce;

l

I pre
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I premerrei di mio concetto il ſuco

Più pienamente:ma perch'i non l'abbo,

Non ſenza tema a dicer mi conduco:

Che non è mpreſa, da pigliare a gabbo,

Deſcriver fondo a tutto l'univerſo,

Ne da lingua,che chiami mima,obab

Ma quelle Donne aiutino'l mio verſo,(bo.

Ch'ajutaro Anfione a chiuder Tebe,

Si che dal fatto il dir non ſia diverſo.

Oh ſovra tutte mal creata plebe, -

Che ſtai nel loco, onde parlare è duro,

Me foſte ſtate qui pecore, o Zebe.

Come noifummogiù nel pozzo ſcuro,

Sotto i piè del gigante, aſſai più baſſi,

Bdio i mirava ancora all'alto muro, 1

Dicere udimmi,guarda, come paſſi: Stamp.

(a)Fa sì,che tu non calchi,con le piante, "arda

Le teſte de fratei miſeri laſſi. (a)

Perch'i'mi volſi, e vidimi davante, Va ſis

Bſotto i piedi un lago, che, per gielo,

Avea di vetro,e non d'acqua ſembian

Non fece al corſo ſuo sì groſſo velo (te.

Di verno la Danoja in Aaſtericch,

Nel Tanai,là ſotto lfreddo cielo,

- Com'era quiui: che ſe Tabernicch

Vi foſſe ſu caduto, o Pietrapana,

lVon avria pur dall'orlo fatto cricch,

E come agracidarſi ſta la rana,

Col muſo fuor dell'acqua, quando ſogna

Di ſpigolar ſovente la villana,

Li vide inſin,là dove appar vergogna,

Eran l'ombre dolenti nella ghiaccia,

d4ettendo i denti in nota di cicogna.

- Q 3 Ognie



186 I N F E R N O

ognuna in giù tenea volta la faccia e

Da bocca il freddo,e dagli occhi'l cuor

Tra lor teſtimoniaza ſi procaccia.(triſto,

uand'io ebbi dintorno alquanto viſto,

Volſimi a piedi, e vidi due sì ſtretti,

Che'lpel del capo aveano inſieme miſto.

ZDitemi voi,che si ſtringete i petti,

Diſs'io, chi ſiete,e quei piegar li colli,

E poi ch'ebber li viſi a me eretti,

Gli occhi lor,ch'eran pria pur détromolli,

e Gocciarſu per le labbra,e'l gielo ſtrin

ILe lagrime tra eſſi, e riſerrolli : (ſe

º) (b)Con legno legno ſpranga mai non cinſe

." Forte così:ond'ei,come duo becchi,

gno mai Cozzaro'nſieme, tant'iragli vinſe.

pranga. Ed un,ch'avea perduti ambo gli orecchi,

Per la freddura, pur col viſo in giue,

i Diſſe,perchè cotanto in noi ti ſpecchiº

Se vuoi ſaper chi ſon coteſti due,

ILa valle, onde Biſenzio ſi dichina,

Del padre loro Alberto e di lorfue.

. D'un corpo uſciro: e tutta la Caina

Potraitercare,e non troverrai ombra

Degna più d'eſſer fitta in gelatina:

Nö.2.quelli,a cui fu rotto il petto,e l'ibra

S º Con eſſo un colpo, per la man d'Artù:
- tamp- N5 la: - :h º e 5b

; nella. 5 Focaccia:non queſti,che m'ingöbra

Col capo sì, ch'i non veggi oltre più,

E fu nomato Saſſol Maſcheroni:

Se Toſcoſe:ben ſai omai, chi e' fu.

Eperchè non mi metti in più ſermoni,

, sappi ch'i fu il Camicion de' Pazzi,

e E aſpetto Carliniche miſtagioni,
.. - º fo:

-
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Poſcia vid'io mille viſi cagnazzi,

Fatti per freddo:onde mi vien riprez

E verrà ſempre degelati guazzi.(zo.

È mentre ch'andavamo in verlo mezzo,

Al quale ogni gravezza ſi rauna,

Ed io tremava nell'eterno rezzo:

Se voler fu, o deſtino, o fortuna,

Non ſo, ma paſſegiando. 3. tra le teſte ,

Forte percoſi'l piè nel viſo ad una.

Piangendo mi ſgridò:perchè mi peſte è

Se tu non vieni a creſcer la vendetta

Di mont'Aperti, perchè mi moleſte è

Ed io: Maeſtro mio,or qui m'aſpetta,

Sì ch'i'eſca d'un dubbio,per coſtui :

Poi mi farai,quantiique vorraisfretta:

Lo duca ſtette: ed io diſſi a colui ,

Che beſtemmiava duramente ancora »

Qualſe tu,che così rampogni altrui è -

Or tu chi ſe,che vai,per l'Antenora,

Percotendo,riſpoſe,altrui le gote,

sì che ſe vivo foſſi, troppo fora è

Vivo ſon io: e caro eſſer ti puote,

Fu mia riſpoſta, ſe domandifama,

Ch'i'metta'l nome tuo tra l'altre note,

Pd egli a me: del contrario ho io bramas

Levati quinci,e non mi dar più lagna è

Che malſai luſingar, per queſta lama e --

Allor lo preſi, per la cuticagna, -

E diſi: e'converrà,che tu ti nomi,

o che capel quì ſu non ti rimagna: -

Ond'egli a me:perchè tu mi diſchiomi, f- ,

4. Ne ti dirò chi ſia ne moſterrolti, sism.

Se mille ſiate in ſul capo mi tomi - non ti.

- l'avea ,

3

Stampa

perle,

-

s
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Tavea già i capelli, in mano avvolti,

E tratti glien' avea più d'una ciocca »

Iatrido lui,ci gli occhi in giù raccolti»

2uando un'altro gridò,che ha'tu Bocca ?

Non ti haſta ſonar con le maſcelle,

Se tu non latrì ? qual Diavol ti tocca?

Omai, diſsio,non vo', che tu favelle,

Malvagio traditorich'alla tu'onta,

I porterò di te vere novelle,

Va via, riſpoſe: e, ciò che tu vuoi,conta:

Ma non tacer, ſe tu di qua entrº eſchi,

Di que',ch'ebb'or così la lingua prota:

Ei piange quì l'argento de Franceſchi;

l'vidi,potrai dir, quel da Duera,

La dove i peccatori ſtanno freſchi.

Se foſſi dimandato altri chi v'era,

5 Tu hai dallato quel di 5.Beccheria,

Be" Di cui ſegò Fiorenza la gorgiera.

Gianni del ſoldanier credo, che ſia

Più là con Ganellone, e Tribaldello,

Cb aprì Faenza,quando ſi dormia.

Noi eravam partiti già da ello,

Stam. Cb i vidi duoghiacciati in una buca,

ºpellº: Sì,che lun capo all'altro era 6.cappello:

º iº". E come'l pan per fame,ſi manduca, l
º" Così 'l ſovran li denti all'altro poſe,

aſſai più Lave'l cervel s'aggiunge con la nuca.

"i Non altrimenti Tideoſi roſe
mOdO, QAl - - -

i ſi tempie º Meilippo, pº diſdegno,

oco ſot- Che queifaceva'l teſchio, e l'altre coſe.
to la boc. 0 tu,che moſtri per sì beſtial ſegno, a

ca ſollevò Odio ſovra colui che tu ti mangi»(gno,

- coil. prirete peer-ris
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Che ſe tu a ragion di lui ti piangi,

Sappiendo,chi voi ſiete, e la ſua pecca

INel mondo ſuſò ancor'io te ne cangi,

Se quella, con ch'i parlo,non ſi ſecca.

A N N O T A Z I O N E.

CHIOCCE , roche . AL TRISTO

BUCO, al pozzo pieno di miſeria. SO

VRA 'L QUAL PONTAN, ſopra al

uale ſi puntellano tutte l'altre roccie.

NON L'ABBO, non l'ho. DESCRI

VER FONDO, deſcrivere a pieno. NE
ID A LINGUA,CHE CHAMI MAM

MA OBABBO, ne da lingua di putti.

DANOIA , Danubio ſiume, AUSTE

RICCH, Auſtria. O VELO, ghiaccio,

TANAI, fiume Settentrionale . TA

BERNICCH, altiſſimo monte della s

Dalmatia. PIETRAPANA, altiſſimo

ſaſſo in Garfagnana non lontano da Luc

ca . CRICCH, è un romore, ſimile a

quello che ſi fa quando ſi ſquarcia il raſo.

METTENDO I DENTI IN NOTA

DI CICOGNA, perche dibbattendo

- i dentifi lo freddo, faceano quel ſuono

dche fà la cicogna quando dibatte l'una o

parte con l'altra del ſuo becco. SI PRO

CACCIA, ſi comprende.NON QUEL

LI A CUI FU ROTTO IL PETTO

E L'OMBRA , Coſtui dicono che fu

Modite ferito da Artù ſuo Padre. FO

CACCIA, fu de Cancellieri da Piſtoia,

che ucciſe un ſuo Zio. VISICAGNAZ

Z1, viſi come quel del cane, quando gro

gna. RIPREZZO, tremor di freddo,

GVAZZI, guadi. REZZO,ombra LA

GNA, noja. LAMA, pianura. TIDEO.

in la guerra di Tebe fi in favore di Po

linice: e combattendo contra Menalippo

Te



19o I N. F E R N O.

Tébano, Menalippo ferirideo, eTideo

l'ucciſe: vedendo poi Tideo la ſua ferita

eſſer mortale, ſi fece recar il capo del

morto Menalippo, e quello per grandiſ

ſima ira,e rabbia roſe tutto co'denti.

A R G O M E N T O.

In queſto racconta il Poeta la crudel morte

del Conte Vgolino e de'figliuoli. Tratta

poi della terza sfera detta Tolomea: nella

quale ſi puniſcono coloro, che hanno tra

dito loro benefattori: e tra queſti trova-s

Frate Alberico.

A L L E G o R 1 A.

Le lagrime,che eſcono dagli occhi di quel

le anime, che hanno tradito i benefattori,

s'agghiacciano, per dimotar, che in quel

le , eſſendo elle congiunte col corpo, non

fu carità, ſe non finta.

c A N T o XXXIII.

; A bocca ſollevò dal fieropa
ſto

2uel peccator, forbendo

la a'capelli

Del capo,ch'egli avea dire

troguaſto:

Poi cominciò: tu vuoi ch'i rinnovelli

Diſperato dolor, ehe'l cuor mi preme,

Già pur penſando pria ch'i'nefavelli.

Ma
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Ma ſe le mie parole eſſer den ſeme, M

Che frutti infamia al traditor ch'i'ro- Stam.

Parlare e lagrimar vedrai inſieme.(dosi
I'non ſo chi tu ſie,ne per che modo Stam.

Venuto ſe quaggiù: ma Fiorentino Lume -.

Mi ſembri aeramente, quand'i't'odo."
- 1

Tu deſaper chi fa i conte Ugolino, º,",

E queſti l'arciveſcovo Ruggieri: Ugolino

Orti dirò, perch'i ſon tal vicino. COlm º .o

Che per l'effetto de ſuoi ma penſieri, 3"

Fidandomi di lui io foſſipreſo, irà"

E poſcia morto,dir non è meſtieri: ſto al Mar

Però quel,che non puoi avere inteſo, zo in pri

Cioè, come la morte mia fu cruda, " il
- - * - º Oile i

2)dirai,e ſaprai,ſe m'ha offeſo. poeta,ſe

Breve pertugio dentro dalla muda, códo noi

La qual per me ha 'l titol dellafame, moſtrar

E'n che coviene icor.i.ch'altri ſi chiuda º º ..
ghezza di

M'avea moſtrato,per lo ſuoforame, (no, quella e

Piu.2.lune già, quand'i feci'l malſon- prigionia

Che del futuro miſquarciò 'l velame. con le

ueſti pareva a me maeſtro e donno, parole

Cacciando 'l lupo e lupicini al monte,"

Perchè i Piſan veder Lucca non pòno. certo ſpie

Con cagne magre, ſtudioſe, e conte gò nello

Gualadi,con siſmòdi e con Lanfrâchi, ſteſsºº

S'avea meſſi dinanzi dalla fronte. i"

In picciol corſo mi pareano ſtanchi zone.On.

Lo padre ei figli,e con l'agute ſcane de s'i' eb

Miparea lor veder fenderli fianchi. bi cºlpi
aando fui deſto innanzi la dimane, Piº lune

• - è e. - , , , ha volto

Piàger ſentì fra'l ſonno i miei figliuoli, 'l ſol, Perº

Ch'eran câ meco,e dimandar del pane. ci fa

Ben ſpenti.
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Ben ſe crudel,ſe tu già non ti duoli »

3 Pºsido ciò ch'al mio cuor s'anniiziava

S" Eſe non piangi,di che piangerſuoli ?
era deſto. ..., 5 - In º

i" Già.3.eram deſti,e l'ora s'appreſſava,

mo che Ch'l cibo ne ſoleva eſſere addotto,

ſteſse me E per ſuo ſogno ciaſcun dubitava,

"º Ed io ſentì chiavar l'uſcio di ſotto

" , All'orribile torre:ondio guardai

perchè Nel viſo a miei figliuoi, sèza far mot

meglio. Iº non piangeva,sì dentro impietrai; (tos

" piangevan elli: ed Anſelmuccio mio
i , Diſſe, tuguardi si, Padre che hai ?

Ioleva , Però non lagrimai, ne riſpoſi io,

e che ſia Tutto quel giorno,ne la notte appreſo,
ſcorſo si p -

fatto er- Infin che l'altro ſol nel mondo laſcio -

rore, per Com'un poco di raggio ſi fu meſſo -

i maia,e Nel doloroſo carcere, ed io ſcorſi

confuſa Per quattro viſi il mio aſpetto ſteſſo ;
ortogr" Antole mani,per dolor,mi morſi:

nei tem. º quei penſando, chi lfeſſi per voglia

pi. Di manicar,di ſubito levorſi. -

È diſſer:Padre,aſſai ci fa men doglia,

Se tu mangi di noi:(a) tu ne veſtiſti

(a) .2ueſte miſere carni, e tu le ſpoglia :
tu le. 2uetami allor,per non fargli più triſti:

4.2uel dì,e l'altro ſtemmo tutti muti;

siam. Ahi dura terra perchè non l'apriſti è

lo di Poſciachè fumno al quarto dì venuti a

- Gaddo mi ſi gittò diſteſo a piedi,

Dicendo, Padre mio,che non m'ajuti

uivi morì:e come tu mi vedi,

Vidio caſcar li tre ad uno ad uno,

Tra l quinto di,e'l ſeſto;ondi mi diedi
i - · Già

ſ
l
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Già cieco a brancolarſoura ciaſcuno,(ti:

lE tre dì gli chiamai,poich'efur mor

Poſcia, più che'l dolor potè'l digiuno.

,2uand'ebbe detto ciò,con gli occhi torti,

Ripreſe'l teſchio miſero co'denti,

Chefuro all'oſſo,come d'un can, forti.

Ahi Piſa vituperio delle genti, -

Del bel paeſe la, dove'l sì ſuona;

Poi che i vicini a te punir, ſon lenti,

Muovaſi la Capraja e la Gorgona,

Efaccian ſiepe ad Arno in ſu la foce,

Sì ch'egli annieghi in te ogni perſona;

Cheſe l conte Ugolino aveva voce

D'aver tradita te delle caſtella,

Non dovei tu i figliuoi porre a tal

In nocenti facea l'età novella, (croce.

Novella Tebe,Vguccione,e'l Brigata,

E gli altri duo,che'l canto ſuſo appel

Noi paſſamm'oltre,la ve la gelata (la.

Ruvidamente un'altra gente faſcia,

Non volta in giù,ma tutta riverſata.

Io piato ſteſſo lì piager non laſcia,(toppo

E'l duol,che truova'n sù gli occhi rin

si volve.5.(b)in étro a far creſcer l'aba

Che le lagrime prime fanno groppo (ſcia:

E,ſi come viſiere di criſtallo,

Riempien ſotto 'l ciglio tutto 'l coppo.

E avvegna che, si come d'un callo,

Per la freddura, ciaſcun ſentimento

Ceſſato aveſſe del mio viſo ſtallo:

Già mi parea ſentire alquato vento:(ve?

Perch'i'Maeſtro mio, queſto chi muo

Non è quaggiuſo ogni vapore ſpento?

-

-

5

Stam.

innentro

ne l'ava

V2mo tro

vato mai

nè lo 'n

tendava

(b) -

indietro.

R 0nd'
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ond'egli a me: ovaccioſarai, dove -

piciò ti farà l'occhio la riſpoſta -

reggendo la cagion, che ifiato piove

g unde triſti della fredda crºſta

Gridò a noi: o anime crudeli

Tanto, che data v'è l'ultima poſta,

ILevatemi dal viſo i duri veli, (prºgnº»

sì chi sfoghi laolor,chel cuor m'im

vn poco pria, che 'l piantoſi raggieli.

Perchio a lui,ſe vuoi ch'i ti ſoºrgna

dimmi chifoſti, e si non ti disbrigo,

Alfodo della ghiacciair mi cºgna.
Riſpoſe adunque: i ſon frate Alberigo:

e I ſon quel 6.(c)delle frutte del mal'orto,

sam. Che qui riprendo dattero per figo.

dalle fiuto', diſilui: or ſetu ancor morto?

i" Fdegli ame: come il mio corpo ſtea,

" Nel mondoſu,nulla ſcienza porto.

più non Cotal vantagio ha queſta Tolommea,

i truova che ſpeſſe volte l'anima ci cade,

fi io Innanzi,ch'Atropos moſa le dea.
Pº, E perchè tu più volontier mi rade

dia , Lenventriate lagrime dal volto,

frutta. sappi che toſto che l'anima trade,

fr dalle come fecio, il corpo ſuo l'è tolto
l1tteo Za un Dimonio,che poſcia il governa,

Mentre che'l tempo ſuo tutto ſia volto.

Zlla ruina in sì fatta ciſterna: -

Eforſe pare ancor lo corpo ſuſo (na:

zell'ombra, che di quà dietro mi ver

Tu'l dei ſaper, ſe tu vien pur mogiuſo:

Eglieſer Bräca d'Oria,e ſon più anni,

Poſtia paſſati, ch'eifusi racchiºſo.
º - - Io

a
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f,

I credo, diſs'io lui, che tu m'inganni:

Che Bräca d'Orianon morì unguáche,

Emangia, e bee,e dorme,e veſte pini.

Nel foſſo sù, diſs'ei, di Malebranche, -

La dove bolle la tenace pece,

Non era giuto ancora Michel Zanche,

Che queſti laſcio'l Diavolo in ſua vece,

Mel corpo ſuo, e d'un ſuo proſſimano,

- Che'l tradimèto,inſieme con lui, fece:

ilMa diſtendi oramai in qua la mano,

Aprimi gli occhi:ed io nongliele aper

È corteſia fu lui eſſer villano. (ſi

Ahi Genoveſi huomini diverſi - -

d'ogni coſtume,e piè d'ogni magagna,

Perchè non ſiete voi del mondo ſperſi?

Che col peggiore ſpirto di Romagna

Trovai un tal di voi, che per ſu opra

In anima in Cocito già sì bagna,

Ed in corpo par vivo ancor di ſopra,

A N N o T A z I o N E.

MUDA, carcere. FRATE ALBERI

GO, fu de i Manfredi ſignori di Faen

za, e feceſi frate gaudente , co quali

avendo lite, come deſideroſo di farli mo

rire, finſe di reconciliarſi con quelli se e

fatta la pace, fece a tutti uno ſplendido

convito: in fine del quale comandò che a

portaſſeno le frutte, e queſto era ſegno a

quelli, che li doveano uccidere; i quali

entrati nel convito, ucciſero tutto il nu

mero, che frate Alberigo avea determi

nato, che moriſſe . ATROPOS, ſecon

do i poeti è una delle tre Parche. SER

BRANCA D'ORIA , fu Genoveſe -,

e genero di meſſer Zanca, ſignore di Los

- 2. g94
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godoro di Sardigna: e per tor la ſigno

ria al ſocero l'invitò a deſinare, e poi lo

fece a tradimento uccidere.

A R G O M E N T O.

In queſto ultimo canto ſi tratta della quars
ta, ed ultima sfera del nono, ed ultimo

cerchio, dove ſi puniſcono pur tutti co

loro, che hanno fatto tradimento a lor

benefattori ; e ſono tutti coperti dal

ghiaccio: e nel mezzo di eſſa v'è poſto

Lucifero: per lodoſſo del quale deſcrive

come ſalirono a riveder le ſtelle.

A L L E G O R I A.

Per la varia giacitura delle anime, dimo?

ftra le varie condizioni di coloro,che fu

rono traditi. L'allegoria di Lucifero è

ºeſcritta lungamente dal Landino, e dal

Vellutelloia qualirimettiamo il lettore,

C A N T o XXXIIII.

- 5 Exilla regis prodeunt in

$ ferni,

SE Verſo di noi: però dinan

- Ai mira,

Piſſe 'l maeſtro mio , ſe

tu'l diſcerni.

- , Come

-
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Come quando una groſſa nebbia ſpira,

O quando l'emiſperio noſtro annotta,

Par da lungi un mulin,che'lvéto gira,

Veder mi parve un tal dificio allotta:

Poi, per lo vento,mi riſtrinſi retro(ta.

Alduca mio,che non v'era altra grot

Già era (e con paura il metto in metro)

La dove l' ombre tutte eran coverte,

E traſparean, come feſtuca in vetro..

Altre. 1.ſtanno a giacere, altre ſtino erte,

2uella col capo,e quella con le piate,(te

Altra,com'arco,il volto a piedi inver.

.2uando noi fummo fatti tanto avante,

Ch'al mio maeſtro piacque di moſtrarmi

La creatura,ch'ebbe il bel ſembiante,

ZDinanzi mi ſi tolſe, e fereſtarmi,

Ecco Dite, dicendo, ed ecco il loco,

Ove convien, che di fortezza t'armi.

Com' i divenni allor gelato e fioco (vo,

Nol dimandar Lettor ch'i non lo ſcri

Però, ch'ogni parlar ſarebbe poco.

I non morì, e non rimaſi vivo:

Peſa oramai per te,s'hai fior d'ingegno

2ualio divenni d'uno e d'altro privo.

Lo'mperador del doloroſo regno(ghiaccia:

Da mezzo 'l petto uſcia,fuor della s .

E più con un gigante imi convegno,

Che i giganti non fan con le ſue braccia:

(a)Vedi oggimai,quàt'eſſer dee queltut

Ch'a così fatta parte ſi conficcia.(to,

S'ei fù sì bel, com'egli è ora brutto,

E contra'lſuo fattore alzò le ciglia:

Ben dee da lui procedere ogni lutto.

R 3 O quan

I -

Stam.

ſono.

, (a)

penſa.
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o quanto parve a me gran meraviglia,

2uando vidi tre facce alla ſua teſta:

L'una dinanzi,e quella era vermiglia:

E'altre erà due,che s'aggiiigeno a queſta,

Sovr'eſſo'l mezzo di ciaſcuna ſpalla,

TE ſigiungeno al luogo della creſtas

E la deſtra parea tra bianca e giallas

La ſiniſtra a vedere era tal, quali

Vengon di là, ove'l Nilo s'avvalla

Sotto ciaſcuna uſcivan duo grand'ali,

2uanto ſi conveniva a tant'uccello

Vele di mar non vidio mai cotali.

pipiſtrel- Non avenpenne, ma di b);2.2 iſpiſtrello

ko. Era lor modo: e quelle ſuolazzava,

sim. Sì che tre venti ſi moven da ello.

viipiſtrel guindi Cocito tutto saggelavat ..

- Con ſei occhi piangeva, e per tre mèti,

Gocciava leianto, e ſanguinoſa bava.

Zla ogni bocca dirompea, co'denti,

2)n peccatore aguiſa di maciulla,

Siche tre ne facea così dolenti.

Aquel dinanzi il mordere era nulla,

si Verſo 'l graffiar,che talvolta la ſchie

sì i" Rimanea della pelle tutta brulla. (na

- " 2uell'anima laſſu ch'ha 3.maggior pena.

ſpecca- Diſſe 'l maeſtro,è Giuda Scariotto,(na.

-" Che'l capo ha ditro,efuor le gibe me
O C

ve egli e- Degli altri duo,ch'hanno'l capo diIſotta,

ia, alle 2uei che pende dal nero ceffo è Bruto:

parole Dedi, come ſi ſtorce, e non fa motto:

A quel, 3 l'altro è Caſſio,che par sì membruto.

i" Ma la notte rifurge, e oramai

era nulla. E da partir, che tutto avem veduto,

Com'a
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;

;

Com'a lui piacque il collo gli avvinghiai:

Èdei preſe di tempo e luogo poſte;

E,quando l'ale furo aperte aſſai,

Appigliò ſe alle vellute coſte:

Divello in vellogià diſceſe poſcia,

Tra l folto pelo, e le gelate croſte.

e2uando noifummo, la dove la coſcia

Si volge appito in ſul groſſo dell'iche,

Lo duca, con fatica e con angoſcia,

Volſe la teſta,ov'egli avea le zanche,

aggrappoſi al pel,come huò che ſale,

Sì che in inferno i credea tornar'ache.

Attientiben,che per cotali ſcale,

Diſſe'l maeſtro,izädo,com'huom laſſº,

Convienſi dipartir da tanto male.

Poi uſcì fuor, per lo foro d'un ſaſſo, ,

E poſe me in ſu l'orlo a federe:

Appreſſo porſe a me l'accorto paſſo,

Plevai gli occhi, e credetti vedere

Aucifero, com'i'l'avea laſciato,

E vidili le gambe in ſu tenere.

E s'io divenni allora travagliato,

Lagente groſſa il penſi, che non vede,

2ual'era il punto, che i avea paſſato.

Levati ſu,diſſe'l maeſtro, in piede:

La via è liga, e'l camino è malvagio

B già il ſole a mezza terza riede.

Monera camminata di palagio,

La'v'eravam, ma natural burella,

Ch'avea mal ſuolo, e di lume diſagio:

iPrima chi dell'Abiſſo mi divella,

Maeſtro mio,diſs'io, quandofà dritto,

Atrarmi d'erro un poco mi favella,

Qv'è
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ov'è la ghiaccia è e queſti com'è fitto

Si ſottoſopra ? e come'n sì poc'ora,

Da ſera a mane, ha fatto il ſol tragit

Ed egli a me:tu immagini ancora (to?

D'eſſer di là dal centro, ov'i'mi preſi

Al pel del vermoreo, che'l mädofora.

Di là foſti cotanto quantº io ſceſi:

Quando mi volſi, tu paſſaſt l punto,

Al qualſitraggon d'ogni parte i peſis

º ſe or ſotto l'emiſperio giunto,

Ched èoppoſto a quel,che la gran ſecca

Coverchia,e ſotto'l cui colmo conſunto

Pu l'huomoche nacque e viſſe sàza peccas

Tu hai i piedi in ſu picciola ſpera,

Che l'altra faccia fa della Giudecca.

2ui è da man,quando di là è ſera:

A queſti,che ne feſcala col pelo,

Fitt'è ancora,sì come prim'era,

Da queſta parte cadde giù dal cielo:

E la terra, che pria di quàſi ſporſe,

Per paura di lui fedel mar velo,

ſE venne all'emiſperio noſtro: e forſe, (to

() Per fuggir lui,laſciò(c)qui il luogo vo
º" luo- -2aella,ch'appar di quà,e ſu ricorſe.

;i luo. Luogo e laggiù da Belzebù, rimoto

gOa Tanto quanto la tomba ſi diſtende,

Che non per viſta,ma,per ſuono, è noto

D'un ruſcelletto, che quivi diſcende,

Per la buca d'un ſaſſo, ch'egli ha roſo,

Col corfo,ch'egli avvolge,e poco pende.

Mo duca ed io, per quel cammino aſcoſo

Entrãmo a ritornar nel chiaro mondo:

E ſenza cura aver d'alcun ripoſo

- - - Sa
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Salimmo ſu, ei primo, ed io ſecondo,

Tanto, ch'i vidi delle eoſe belle,

Che porta l cielper un pertugio tondo.

E quindi uſcimmo a riveder le ſtelle.

. A N N O T A Z I O N E.

ANN OTTA, ſi fa notte. OVE'LNI

LOS AVALLA, ove il Nilo diſcen

de, intendendo degli Etiopi, che ſon a

neri. MACIULLA , iſtrumento col

quale ſi gramola il lino. BRULLA,

nuda della pelle.DI VELLO INVEL

LO, di pelo in pelo, LE ZANCHE

le gambe. ANZANDO , reſpirando.

NON ERA CAMMINATA DI PA

LAGIO non era luogo piano, e lumi

noſo. MA NATURAL BURELLAº

ma caverna naturale.LA GRAN SECi

CA, la terra, - -

-
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s

A R G o M E N T o.

Racconta il Poeta in queſto primo Canto,

º

come egli trovò l'ombra di Catone Vti

ceſe ; dal quale informato di quanto

haveva da fare, preſe con Virgilio la

via verſo la marina,e lavato, che Virgi -

lio gli hebbe il viſo di rugiada,e giunti al

lito del mare, lo ricinſe d'uno ſchietto

Catone.

A L L E G O R I A.

Per lo giunco ſchietto, di cui comanda ,

Catone, che ſi cinga Dante, s'intende

la ſincerità, ed umiltà, parti neceſſarie

a chi ſi vuol purgar de peccati. Per lo

lavarſi del viſo, ſi dinota il lume dell'in

telletto che biſogna avere dalla ragione,

i" aiuto celeſte in cosi fatta opera

giunco, come gli era ſtato impoſto da

ii
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Er correr miglior acqua al

i za le vele, r Stamp.

Omai , la navicella del Retro.
- e - 2 Stamp.

mio ingegno, ; e poeſi. p

che laſcia I. dietro a ſe º di
| - mar sì crudele: Del mez.

Ecanterò di quel ſecondo regno, ";
5 - - - tampe

ove l mano ſpiritoſi purga, i"

E di ſalire al ciel diventa degno. Cagiona,

Ma quì la morta.2. poeſia riſurga, per no

O ſante Muſe, poi che voſtro ſono, " avvi

e E quì Calliopea 'l quanto ſurga. "i

i seguitando l mio canto con quel ſuono, i
ADi cui le piche miſere ſentiro re avuto

ILo colpo tal, che diſperar perdono: rig".

º dolce color d orientalzaffiro, i"ri
º Che s'accoglieva nel ſereno aſpetto alla coi

(a)Dell'aer puro,infino al primo giro. fuſione,e

Agli occhi miei ricominciò diletto, (ta alla 'nco

Toſto.3.chedi'uſcì fuor dell'aura mor",

Che m'avea cotriſtati gli occhi e letto, grafia di

- - - quei tem

pi, che mancando d' apoſtrofo difficilmente diſtin

gueva si fatte coſe, dal qual mancamento derivan

ne teſti a penna cotali errori: e quinci è trapaſſato

ancor per le ſtampe, dovendo ſcriverſi che,di'. Il me

deſimo forſe è addivenuto nella Calliopè di ſopra do

vendo dirſi Calliopea: e volendo pur fuggir la colli
ſione delle due a quantunque nullamontaſſe, doveva

levarſi la prima lettera alla parola ſeguéte,e mettervi

91) ſua vece l'apoſtrofo;e tale opinione viene anche fi

vorita dalla coſtuma di quel buon ſecolo, che non mai,

o ſenza pretta neceſſità troncavano le parole, col coº
traſſegno dell'accento grave in ſu l'ultima . Noi ſe

guitiamo tale ſcrittura, per non voler corregger nulla

di fantaſia. - -
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-

e i ſuoi.

-

,

(b)

Lo bel pianeta,ch'ad amar conforta,

Faceva tutto rider l'oriente,

Velando i peſci,ch'erano in ſua ſcorta,

I'mi volſi a man deſtra, e poſi mente

All'altro polo, e vidi quattro ſtelle

Nö viſte mai,fuor ch'alla prima gente.

Goder pareva'l ciel di lorfiammelle.

o ſettentrional vedovo ſito,

Poi che privato ſe di mirar quelle.

Com'io da loro ſguardofui partito,

7'n poco me volgendo all'altro polo,

La onde'l carro già era ſparito:

Vidi preſſo di me un veglio ſolo,

Degno di tanta reverenza in viſta,

Che più non dee a padre alci, figliuolo.

Lunga la barba, e di pel bianco miſta

Portava(b) a ſuoi capegli ſimigliante,

De' quai cadeva al petto doppia liſta.

Li raggi delle quattro luci ſante

Fregiavan sì la ſua faccia di lume,

Ch'io'l vedea,come'l ſol foſſe davàte.

chiſiete voi,che,contra l ciecofiume,

Fuggito avete la prigione eterna?

Diſsºci,movendo quell'oneſie piume.

Chi v'ha guidati ? o chi vi fa lucerna,

2'ſcendo fuor della profonda notte,

Che ſempre nera fa la valle inferna.

Son le leggi d'abiſſo così rotte,

o è mutato in Ciel nuouo conſiglio,

Cbe dannati venite alle mie grotte?

Io duca mio allor mi di dipiglio, -

F con parole,e con mani, e con cenni,

Reverenti mi fele gambe,e'l ciglio:

Po

-
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l

Poſcia riſpoſe lui : da me non venni:

Donna ſceſe dal ciel, per li cui preghi,

Della mia compagnia coſtui ſovvenni.

Ma da ch'è tuo voler, che più ſi ſpieghi

Di noſtra condizion, com'ell è vera,

Eſſer non puote'l mio,ch'a teſi nieghi.

,2ueſti non vide mai l'ultima ſera,

Ma per la ſua follia le fu sì preſo,

Che molto poco tempo a volger'era.

Sì com' i diſſi, fu mandato ad eſſo,

Per lui campare,e non c'era altra via,

Che queſta, per la quale i mi ſon meſſo.

Moſtrat'ho lui tutta la gente ria,

Ed ora'ntendo moſtrar quegli ſpirti,

“Che purgan ſe, ſotto la tua balia.

Com' i' l'ho tratto, ſaria lungo a dirti.

Dell'alto ſcende virtù,che (c)m ajuta (e)
Conducerlo a vederti,e a udirti. R al tita.

Or ti piaccia gradir la ſua venuta:

- Libertà va cercando, ch'è sì cara,

Come ſa, chi, per lei, vita rifiuta.

a u'l ſai che non ti fu per lei amara

In Utica la morte, ove laſciaſti

La veſte, ch'al gran dì ſarà sì chiara.

Non ſon gli editti eterni per noi guaſti:

Che queſti vive, e Minos me non lega:

Ma ſon del cerchio,ove sò gli occhi caſti

Di Marziatua,che'n viſta ancor ti prega,

O ſanto petto, che, per tua, la tegni:

Per lo ſuo amore adiique a noi ti piega.

Laſciane andar, per lituo ſette regni:

Grazie riporterò di te a lei,

Se d'eſſer mentovato laggiù degni.

Mar
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Marzia piacque tanto agli occhi miei,

(d) ; (d) Mentre chi fui di là,diſs'egli allora,

ch'iº º Che quante grazie volle da me,fei.

!"vini Or,che di là dal mal fiume dimora, (ge,

- Più muover non mi può per quella leg

Che fatta fu, quando men' uſcì fuora.

Ma ſe donna del Ciel ti muove, e regge,

Come tu di : non c'è meſtier luſinga:

(e) (e)Baſtiti ben, che per lei mi richegge.

Baſti si Va dunque, e fa, che tu coſtui ricinga(ſo,

bens D'un giùco ſchietto, e chegli lavi'lvi

Sì ch'ogni ſucidume quindi ſtinga:

Che non ſi converria l'occhio ſorpriſò

D'alcuna nebbia andar davati al pri

Miniſtro,ch'è di quei di paradiſo. (mo

g2ueſta iſoletta intorno, ad imo ad imo

Laggiù colà, dove la batte l'onda,

Porta degiunchi ſovra 'l molle limo.

Null'altra pianta, che faceſſe fronda,

O induraſſe, vi puote aver vita,

Perocchè alle percoſſe non ſeconda.

Poſcia non ſia di quà voſtra reddita:

ALoſol vi moſterrà, che ſurge omai:

-- 4. Prendete'l monte a più lieve ſalita:

sam. Così ſpari: ed io ſu mi levai,

pigiati Sanza parlare, e tutto mi ritraſſi

Al duca mio,e gli occhi a lui drizzai.

dei cominciò: Figliuol, ſegui i miei paſſi:

Volgianci indietro, che di quà dichina

.2ueſta pianura a ſuo termini baſſi.

AL'alba vinceva l'ora mattutina,

Cbe fuggia 'nnanzi, sì che, di lontano,

Conobbi iltremolar della marina.
N. lVoi
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Noi andavam per lo ſolingo piano, (da,

Com'buó,che torna alla(f)ſmarrita ſtra- (f) m

Ch'nfino ad eſſa lipare ire in vano. Perduta?

2uando noi fummo, dove la rugiada

Pugna col ſole, e per eſſere in parte,

Ove adorezza, poco ſi dirada;

Ambo le mani in ſu l'erbetta ſparte,

Soavemente'l mio maeſtro poſe:

Ond'io, che fui accorto di ſu' arte,

Porſi ver lui le guance lagrimoſe:

.2uivi mi fece tutto diſcoverto

.2del color, che l'inferno mi naſcoſe.

Venimmo poi in ſul lito diſerto,

Che mai non vide navicarſu'acque(to.

Huom, che di ritornar ſia poſcia eſper

2uivi mi cinſe, sì com'altrui piacque:

O maraviglia: che qual'egli ſcelſe

L'umile pianta, cotal ſi rinacque

Subitamente là, onde la ſveſe.

A N N o T A Z I O N E.

ILE PICHE, furono nove figliuole di Pie

ro della città di Pella, dottiſſime in mol

te ed diverſe arti; ma tanto temerarie e

ſuperbe, che ardiro nel canto volerſi pre

orre alle Muſe , perilche andarono in

fiſ, a trovarle preſſo al fonte Pegaſeo,

e quivi le provocarono a cantare: Ma s

data la commiſſione a Calliopea, una del

le nove muſe, di lunga le vinſe, e per

conveniente pena le convertì in Piche o

AL GRAN DI, al di del giudicio.

STINGA, levi via. ADOREZZA,

ombra DIRADA, allarga,

S 2. AR:
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A R G O M E N T O.

Trattaſi, che i due Poeti videro venire al li

to un vaſello di anime, condotte da uno

Angelo a purgarſi: tra le quali fu ricono

º ſciuto da Caſella ſuo amico, che tratte

mendo Dante col ſuo canto, ſopragiunge

l'ombra di Catone, il quale riprende l'a

nime di negligenza.

-

A L L E G O R I A.

Per la faccia focoſa, e roſſa dell'Angelo ſi

dinota carità, ed amore. Per Catone, che

riprende l'anime di negligenza, dimo

ftraſi che 'l rimorſo della coſcienzia not

laſcia, che colui che proccura di purgarf

del vizio, perda molto tempo in quelle a

coſe, chei , benchè oneſtamenº

te, il ſenſo. - - -

C A N T O. II.

E2 Ià era 'l ſole all'orizzonte

M2 giunto, -

Lo cui meridian cerchio co

verchia

Jeruſalem, col ſuo più alto

punto:

E la notte, ch'oppoſita a lui cerchia,

1 Vſcia di Gange. I fuor con le bilance,

Stam. Che le caggion di man,quido ſoverchia:

sº. Sì che le bianche e le vermiglie guance,

- La dov'i'era, della bella Aurora,

Pertroppa etate divenivan rance.

Noi
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l

ta

Noi eravam lungh'eſſo'l mare ancora,

Come gente, che.2 penſa ſuo cammino, eº ,

Che va col cuore, e col corpo dimora: a"
– - - -

Petta
Ed ecco qual.3.(a)ſuol preſſo del mattino,

Per li groſſi vapor, Marte roſſeggia, Stamp.

Giù nel ponente, ſovra'l ſuol marino: ſul

Cotal(b)m apparve, s'i'ancor loveggia, So"i
Vm lume, per lo mar, venir sì ratto, ipº Q

Che'l muoverſuo neſsi volar pareggia: (i)

4 Dal qual, com'i un poco ebbi ritratto, mi parve

L'occhio, per dimandarlo duca mio, 4

rividilpiù lucente e maggior fatto. del Stam,

Poi d'ogni parte ad eſſò m'appario e

zln,non ſapea che(c)bianco, e di ſotto (4)

Apoco a poco un'altro a lui n'uſcio. biancheg

Lo mio maeſtro ancor non fece moto, giar di

Metre che i primi biachi aperſer l'ali;

Allor, che ben conobbelgaieotto,

Gridò: fa, fa, che le ginocchia cali.

Ecco l'angel di Dio: piega le mani:

Oma'vedrai di sì fatti uficiali.

Vedi, che ſdegna gli argomenti umani,

Sì,che remo non vuol,ne altro velo,

Che l'ale ſue tra liti si lontani.

Vedi,come l'ha dritte verſo'l cielo,

Trattando l'aere, con l'eterne penne,

Che non ſi mutan, come mortalpelo.

Poi come più e più verſo noi venne -

(d) L'uccel divino,piu chiaro appariva: l'º l
A la - - -

13glo

Perchè l'occhio da preſſo nol ſoſtenne: di,

Ma china'l giuſo:e quei ſen venne a riva, l'Angiol

Con un(e)vaſello ſnelletto e leggiero, di Diº.

Tanto che l'acqua nulla ne'nghiottiva- º

-
S 3 Da vaſello,
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2a poppa ſtava'l celeſtial nocchiero,

() Talche parea beato(f) per iſcritto:

di º E più di cento ſpirti entro ſediero:

“ In exitu iſrael de Egitto

Catavan(g)tutti'nſieme,ad una voce,

fitti Con quanto di quel ſalmo è poi ſcritto.

quanti. Po fece'l ſegno lor di ſanta croce:

Ond'ei ſigittar tutti in ſu la piaggia:

5.Ed elſengio,come venne,veloce.

$,m. La turba, che rimaſe li ſelvaggia
tam. - - -

a ci ſen. Parea del loco, rimirando intorno,

si. Come colui, che nuove coſe aſſaggia.

Da tutte parti ſaettava'l giorno

ALoſol, ch'avea, con le ſaette conte,

Di mezzo'l ciel cacciato'l capricorno:

2uando la nuova gente alzò la fronte,

Ver noi, dicendo a noi, ſe vo'ſapete,

Moſtratene la via digire al monte.

E Virgilio riſpoſe: voi credete

S. m Forſe, che ſiamo.6.ſperti d'eſto loco:
alls,

Ma noi ſem peregrin, come voi ſiete:

Dianzi venimmo innanzi a voi un poco,

Per altra via, che fu sì aſpra eforte,

Che lo ſalire, omai, ne parrà giuoco.

L'anime, che ſi fur di me accorte

Per lo ſpirar, ch'i'era ancora vivo,

Maravigliando,diventaro ſmorte:

º come a meſſaggier, che porta olivo,

Tragge la gente, per udir novelle,

5,m. E di calcar neſſun ſimoſtra ſchivo:
an, e - , - -

agli , Così.7.al viſò mio (h) s'affiſar quelle,

chi miei. Animefortunate tutte quante,

(h) Quaſi obbliando d'ire a farſi belle.
V i 1al - -

avviar l'vi

Spitti.
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Che di giuſto voler lo ſuo ſi face:

I vidi una di lor trarreſi avante, 8

Per abbracciarmi,con sì gride affetto, Stam.

Che moſſe me, afar loſimigliante. Conobbi

o ombre vane, fuor che nell'aſpetto: allºra,

Tre volte dietro a lei le mani avvinſi, &am e

E tante mi tornai con eſſe al petto. Ma te

Di maraviglia, credo, mi dipinſi: com' era

Perchè l'ombra ſorriſe, e ſi ritraſſe, i

Fd io, ſeguendo lei, oltre mi pinſi, i i

Soavemente diſſe, chi poſaſſe: ta tel l'1»

8.Allor conobbi, chi era, e pregai, non ci pa

Che per parlarmi, un poco s'arreſtaſſe. i.i
Riſpoſemi: così, con ''amai . ºarſene

Ael mortal corpo, così t'amo ſciolta: safo puo

Però m'arreſto: ma tu perchè vai? no, per

Caſella mio, per tornare, altra volta, " i"

La dove i ſon, foio queſto ºggiº, ſaperla ,

9. Diſsio:ma a te come tita ora è tol-cagione

Ed egli a me:neſsi m'è fatto oltraggio,(ta? perchè il

Se quet,che leva,e quido e cui li piace, tipº non

Piu volte m'ha negato eſto paſſaggio, i"

- tolto del

Veramente da tre meſi egli ha tolto, purgare i

Chi ha voluto(i) entrar con tutta pace. peccati.

Ond'io. Io che era alla marina volto, e rià

Dove l'acqua di Tevere s'inſala, I Q

Benignamente fu da lui(k)ricolto Stamp.

A quella foce(l)ov'egli ha dritta l'ala: ch'e'ora.

Perocché ſempre quivi ſi ricoglie, ai
2aal, verſo d'Acheronte, non ſi cala. (l) Oe

Ed ioſe nuova legge non ti toglie ha egli

Memoria,o uſo,all'amoroſo canto,(glie: or.

Chemiſolea quetar tutte mie (m) vo- d (m)
l

ADi Ogii e--
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Pi ciò ti piaccia conſolare alquanto

L'anima mia, che con la ſua perſona,

Venendo qui, è affannata tanto.

Amor, che nella mente mi ragiona,

Cominciò egli allor, sì dolcemente,

Che la dolcezza ancor détro mi ſuona.

Lo mio maeſtro, ed io, e quella gente,

Ch'eran con lui,parevan sì contenti,

Com'a neſſun toccaſſe altro la mente.

(*) Noi (n)andavam tutti fiſſi e attenti

ºvº. Alle ſue note: ed ecco'l veglio oneſto,

Gridando, che è ciò ſpiriti lenti ?

2ualnegligenzia, quale ſtare è queſto?

Correte al mote a ſpogliarvi lo ſcoglio,

Ch'eſſer no laſcia a voi Dio manifeſta.

Come quando, cogliendo biada, o loglio,

Gli colombi adunati alla paſtura,

2ueti, ſenza moſtrar l'uſato orgoglio:

Se coſa appare, ond'egli abbiam paura,

Subitamente laſciano ſtar l'eſca,

Perchè aſſaliti ſon da maggior cura :

Così vidio quella maſnadafreſca

ILaſciare'l canto, e gire'nver la coſta,

II Com'huom, che va,ne ſa dove. I 1.rie

Stam. Ne la noſtra partita fu men toſta: (ſca:

sarea T–

- A N N O T A Z I O N E.

CASELLA, fu eccellentiſſimo muſico ne

tempi di Dante.

A R G O M E N T O.

Partitiſi i due Poeti ſi volgono per ſalire il

monte, il quale veggendoeste" -
- Ol

l
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º

r

oltre modo da potere aſcendervi, ſtando

fra ſe ſteſſi dubbioſi, da alcune anime è

lor detto, che tornando a dietro trove

ranno più lieve ſalita. Il che eſſi fanno,

E poi Dante ragiona con Manfredi. -

A LL E G O R I A.

Per la difficoltà di aſcendere al monte, ſi di.

moſtra la debolezza della natura umana,

che non ſenza fatica abbandonando la

conſiderazion del vizio s'innalza alle buo.

ne opere

C A N T O III.

al

Diſpergeſſe color, per la

( campagna,

Rivolti al monte, ove ra

gion(a)me fruga; (a)

I'mi riſtrinſi alla fida compagna: li.

E come ſare'io, ſenza lui, corſo ?

Chi m'auria tratto ſu per la motagna?

MEi mi parea, da ſe ſteſſo, rimorſo;

O dignitoſa coſcienzia e netta,

Come t'è picciolfallo amaro morſo.

2uando li piedi ſuoi laſciar la fretta,

Che l'oneſtade ad ogni atto diſmaga,

La méte mia,che prima era(b)riſtretta, ...(b)

- - Lo diſtretta.
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Lontento rallargò, sì come vaga,

E diedi'l viſo mio incontra'l poggio,

Che 'nverſo'l ciel più alto ſi dislaga.

ILoſol, che dietro fiammeggiava roggio,

Rotto m'era dinanzi alla figura, (gio.

Ch'aveva in me deſuoi raggi l'appog

Tmi volſi dallato, con paura

D'eſſere abbandonato, quando i vidi

Solo, dinanzi a me la terra oſcura:

( ) E'l mio conforto: perchè pur(c)diffidi,
disfidi. A dir mi cominciò tutto rivolto,

(d) Non credi tu meteco, e ch'io ti guidi?

Veſpe - (d)Veſpero è già colà, dov'è ſepolto

reggia Lo corpo,detro al quale io facev'6bras

Napoli l'ha, e da Brandizio è tolto.

Ora ſe innanzi a me nulla s'adombra, -

Non ti maravigliar, più che de cieli,

Che l'uno all'altro raggio non ingobra

i Aſofferir. I tormenti, e caldi, egieli

to" Simili corpi la virtù diſpone,
menti , - -

caldi. Che come fa,non vuol,ch'a noi ſi ſveli.

Matto è, chi ſpera, che noſtra ragione

(.) Poſſa(e)traſcorrerla'nfinita via,

traſcen- Che tiene una ſuſtanzia in tre perſone.
Cl - State contenti, umana gente, al quia:

Che ſe potuto aveſte veder tutto:

Meſtier non era partorir Maria:

E diſiar vedeſte ſenza frutto

Tai, che ſarebbe lor diſio quetato,

Che eternalmente è dato lor per lutto:

l'dico d'Ariſtotile, e di Plato,

E di molti altri: e qui chinò la fronte,

E più non diſſe, e rimaſe turbato.

Noi
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Noi divenimmo in tanto appie del monte:

uivi trovammo la roccia sì erta,

Che'ndarno vi ſarien legambe pronte.

Tra Lerici e Turbia, la più diſerta,

La più romita via, è una ſcala

Verſo di quella agevole e aperta.

Or chi ſa da qual man la coſta cala,

Diſſe'l maeſtro miofermando'l paſſo,

Sì che poſſa ſalir, chi va ſenz'ala ?

È mentre che, tenendo'lviſo baſſo,

Eſaminava del cammin la mente,

Ed io mirava ſuſo intorno al ſaſſo;

Da man ſiniſtra m'apparì una gente

D'anime, che movicno i piè ver noi,

E non parevan, sì venivan lente.

Leva, diſſi al maeſtro, gli occhi tuoi:

Ecco di qua, chi ne darà conſiglio,

Se tu da te medeſimo aver nol puoi.

Guardommi allora, e con libero piglio

Riſpoſe:idiamo in là,ch'ei vegnò pia

ſe tu ferma la ſpeme, dolce Figlio.(no,

Ancora era quel popol di lontano,

I'dico, dopo i noſtri, mille paſſi, (no,

uant'un buò gittator trarria cà ma

2uando ſi ſtrinſer tutti a duri maſſi

Zell'alta ripa,e ſtetter fermi e ſtretti,

Com'a guardar,chi va dubbiando,ſtaſi,

O ben finiti, o già ſpiriti eletti,

Virgilio incominciò, per quella pace,

Ch'i'credo, che per voi tutti s'aſpetti,

Zitene, dove la montagna giace,

si che poſſibilſia l'andare in ſuſo: (ce

Chelperder tepo,a chi più ſa più ſpia

-
Come
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Come le pecorelle eſcon del chiuſo -

Ad una,a due,a tre,e l'altre ſtanno

Timidette atterrido l'occhio el muſo:

E ciò,che fa la prima,e l'altre fanno,

Addoſſandoſi a lei s'ella s'arreſta, (no:

Séplici e quete. 2.e lo'mperchè nò ſan

Si vid'io muovere a venir la teſta

Di quella mandria fortunata allotta,

Pudica in faccia, e nell'andare on ſta.

Come color dinanzi vider rotta

La luce in terra, dal mio deſtro canto,

Sì che l'ombrera da me alla grotta,

Reſtaro, e traſerſe indietro alquanto,

E tutti gli altri, che venieno appreſº,

Non ſappiédo'l perché,fero altrettato.

Sanza voſtra dimanda i vi confeſſo,

Che queſti è corpo umà,che voi vedete,

Perche'l lume del ſole in terra è fiſſo:

Non vi maravigliate: ma credete,

Che nò ſenza virtù,che dal ciel vegna,

Cerchi di ſoverchiar queſta parete:

Cosi'l maeſtro: e quella gente degna -

Tornate,diſſe:intrate innanzi diique,

Co'doſſi delle man faccendo inſegna.

E un di loro incominciò: chiunque

Tu ſe, così andando volgi l viſo:

Pon mente ſe di là mi vedeſti ungue.

Tmi volſi ver lui,e guarda l fiſo:

Biondo era,e bello,e di gentile aſpetto:

Ma l'un de'cigli un colpo ave'diviſò.

Quando i mifui umilmente diſdetto

D'averlo viſto mai: ci diſſe: or vedi:

E moſtrommi una piaga a somolpetto:

2,

Stam.

le perche.

Poi
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l . -

º

ti
l

i

º

f,

ſ"

o -

ſi

º

ſi

º

Poi diſſe,ſorridendo: iſon Manfredi

Aipote di Goſtanza imperadrice:

Ondi'tipriego,che quando tu riedi,

Vadi a mia bella figlia genitrice

Dell'onor di Cicilia, e d'Aragona,

E dichi a lei il ver, s'altro ſi dice.

Poſcia ch'i'ebbi rotta la perſona

Di duopunte mortali, i'mi rendei,

Piágendo a quei,che volétier perdona,

Orribilfuron li peccati miei: “

Ma la bontà'nfinita ha sì grà braccia,

Che prende ciò, che ſi rivolve a lei.

Sel paſtor di Coſenza, ch'alla caccia

Di me fu meſſo, per Clemente,allora,

Aveſſe 'n Dio ben letta queſta faccia,

L'oſſa del corpo mio ſarieno ancora

In co del ponte, preſſo a Benevento,

Sotto la guardia della grave mora:

Cr le bagna la pioggia, e muove 'l vento

Difuor dal regno,quaſi lungo'l Verde:

Ove le traſmutò a lume ſpento.

(f)Per lor maladizion sì non ſi perde,

Che non poſſa tornar l'eterno amore,

Mètre che la ſperiza. 3.ha fior del ver

..(f)
gla.

3

Ver'è,che quale in contumacia muore(de. Stamp.
Di ſanta chieſa, ancor ch'alfin ſi pèta è fuor

Star li caviè da queſta(g)ripa in fuore

Per ogni tempo,ch'egli è ſtato,trenta,

In ſua preſunzion,ſe tal decreto

Più corto,per buonprieghi,non divèta.

i “ Vedi oramai, ſe tu mi puoi far lieto,

ſl

º

º

ſi

Actelando alla mia buona Goſtanza,

Come mi ha viſto,e ancocſto divieto:

C le qui, per quei di là, molto s'avanza.

T AN

ripa

fuore
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A N N O T A Z I O N E

FRUGA, ſpinge. DIGNITOSA,degna.

T E AMARO MORSO, ti è duro ed

aſpro freno. DISMAGA , travia. SI
DISLAGA, ſi ſtende. ROGGIO, roſſo

E CON LIBERO PIGLIO, leggi, e

con libero ciglio,che vuol dire con fron

te allegra. MORA, monte di ſaſſi.

A R G O M E N T O.

Trattò Dante nel ſecondo canto del pecca

to della vanità, nel terzo di coloro, che

er alcuna offeſa tardarono al pentimen

to ed alla confeſſione inſino alla morte:

in queſto tratta de negligenti, dicendo

che dalle anime gli fu moſtrato uno ſtret

to calle,per lo quale con l'aiuto diVirgi

lio non ſenza molta difficultà ſi conduſ

ſe ſopra certo balzo: ſopra di cui poſtiſi

a ſedere, udirono una voce da ſiniſtra-s,

verſo la quale andando , videro eſſi ne

gligenti, tra quali trovaDante Belacqua.

A LL E G o RI A. -

Non è dubbio, che eſſendo la via, che cons

duce l' huomo al vizio, ſpazioſa, e larga,

per eſſere ella frequentata da molti: cosi

ºguella che lo conduce alla virtù, è molto

anguſta, e riſtretta, per eſſer calcata da

pochi:Per la quale è biſogno di adoperar

piedi, e mani, cioè non ſolo fa meſtiero

della volontà inteſa per li piedi, ma o

delle buone opere inteſe per le mani.

CAN
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ie

ſi

C A N T O IV.

Si Jando per dilettanze, ov

ver per doglie,

Che alcuna virtù noſtra,

comprenda,

L' anima bene ad eſſa ſi

raccoglie, -

Par, ch'a nulla potenzia più intenda: (de

E queſto è contra quello error,che cres

Ch'un'anima ſovr'altra in noi s'accè

E però, quando s'ode coſa, o vede, (da.

Che téga forte a ſe l'anima volta, (de.

Vaſſene'l tèpo,e l'huom non ſe n'avve

Ch'altra potenzia è quella, che l'aſcolta,

È altra è quella,ch'ha l'anima intera:

2ueſta è quaſi legata, e quella è ſciol

Di ciò ebbio eſperienzia vera, (ta.

Udendo quello ſpirto,e ammirando,

Che ben cinquanta gradi ſalit'era

Lo ſole: ed io non m'era accorto, quando

Venimmo(a) dove quell'anime ad una

Gridaro a noi, qui è voſtro dimando. dºe

Maggiore aperta molte volte impruna, quell'al-/

Con una forcatella di ſue ſpine, (na, me.

L'huom della villa,quido l'uva imbru

Che non era la (b) calla, onde ſaline (?)
Lo duca mio ed io appreſſo ſoli, calle

Come da noi la ſchiera ſi partine.

Vaſi in Sanleo, e diſcendeſi in Noli:

Montaſi ſu Biſmantova(c)in cacume, e ſºs3

Có eſſo i piè:ma quì civiè,ch'huó voli, cume.

T 2 Dica
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Dico con l'ale ſnelle e con le piume

Delgran diſio,diretro a quel condotto,

Che ſperanza mi dava, e facea lume.

Noi ſalavam, per entro'l ſaſſo rotto,

Ir Ed'ogni. 1. latoneſtringea lo ſtremo,

imp. E piedi, e man voleva'l ſuol di ſotto.

º 2uando noi fummo in ſu l' orlo ſupremo

Pell'alta ripa, alla ſcoverta piaggia,

Maeſtro mio, diſs'io, che via faremo?

Ed egli a me: neſſun tuo paſſo caggia:

Pur ſu al monte dietro a me acquiſta,

Fin che n'appaja alcuna ſcorta ſaggia.

Eoſommo er'alto, che vincea la viſta,

E la coſta ſuperba, più aſſai,

Che da mezzo quadráte a centro liſta.

Ro era laſſo: quando i cominciai:

O dolee padre, volgiti, e rimira,

Com'i'rimangoſol, ſe non riſtai.

, 2.0 Figliuol diſſe, inſin quivi ti tira,

Stamp. Additandomi un balzo,poco in ſue,

o Figlio Che da quel lato il poggio tutto gira.

sip si mi ſpronaron leparole ſue, -

ſprona Chi mi sforzai,carpando appreſſo lui,

van. Tanto che'l cinghio ſotto i piè mi fue.

Aſederci ponemmo ivi amendui

Volti a levante, ond'eravam ſaliti,

Che ſuole a riguardar giovare altrui.

Gli occhi prima drizzai a baſſi liti,

Poſcia gli alzai al ſole, e ammirava,

Che da ſiniſtra n'eravamferiti.

Ben s'avvide 'l poeta, che io ſtava

- Stupido tutto al carro della luce,

Qve tra noi e Aquilone intrava.

Ond'

,

|



C A N T O IV, 22 I

Ond'egli a me: ſe Caſtore e Polluce

Foſſero 'n côpagnia di quello ſpecchio,

Che sù e giù del ſuo lume conduces, l fu il

Tu vedreſti'l zodiaco rubecchio " i"

Ancora all'orſe più ſtretto rotare, re: inten

Se non uſciſſe fuor del cimin vecchio. dendociſi

Come ciò ſia ſe l vuoi poter penſare, º "º

Dentro raccolto immagina Sion, "

Con queſto monte in ſu la terra ſtare, piandoci

Sì ch'amendue hannº un ſolo orizon, ſi per for

E diverſi emiſperi: ond'è la ſtrada, º º

(d)e)Che mal nò ſeppe carreggiar Fetò."

Vedrai com'a coſtui convien che vada va, anti

Dall'um,quido a colui dall'altro fian- co modo

Se lontelletto tuo ben chiaro bada,(co, " favel

Certo, Maeſtro mio, diſs'io, unguanco ",

Non vidio chiaro, sì com'io diſcerno, Inferno, -

Da dove mio 'ngegno parea manco: Mal non

Che'l mezzo cerchio del moto ſuperno, ºssº

Che ſi chiama equatore in alcun'arte, ºre": -

E che ſempre riman tra l ſole e'l ver- aſfalto.

Per la 4.ragiò,che di,quinci ſi parte,(no, (3)

Verſo ſettentrion,quando gli Ebrei che mal

Vedevan lui, verſo la calda parte, "ie mal

Ma,s a te piace,volentier ſaprei, (ſale la -

2uanto avemo ad andar, che'l poggio la qual

Più,che ſalir non poſſon gli occhi miei. ººº -

Ed egli a.me:queſta montagna è tale,(ve, simp

Che sepre al cominciar di ſotto è gra- cagion

A quáto huom più vasà,e mi fa male.

Berò quand'ella ti parrà ſoave, -

Tanto,che'l sù andar ti ſia leggiero,

Com'a ſeconda giù l'andar per nave:

T , 3 Allor

-

(1) ,
Cioè

A



222 P U R GATO R I C

Allor ſarai alfin d’eſto ſentiero:

Quivi, di ripoſar l'affanno,aſpetta:

Più non riſpondo, e queſto ſo per vero.

E, com'egli ebbe ſua parola detta,

5 : Una voce. 5. di preſſo ſonò: forſe,

i Stamp. Che di ſedere imprima avrai diſtretta.

º Pº Alſuon di lei ciaſcun di noi ſi torſe,

E vedémo a mancina ungran petrone,

Pel qualnedio,nedei prima s'accorſe

Là ci traemmo: ed ivi eran perſone,

Cheſi ſtavano all'ombra dietro al ſaſſo

Come l'huom per negghienza a ſtar ſi

E un di lor,che mi ſembrava laſſo,(pone.

Sedeva,e abbracciava le ginocchia,

Tenendo'l viſogiù, tra eſſe, baſſo.

O dolce Signor mio,diſs'io, adocchia

Colui,che moſtra ſe più negligente,

Che ſe pigrizia foſſe ſua ſirocchia -

Allor ſi volſe a noi, e poſe mente,

Movendo'l viſo pur,ſis per la coſcia,

E diſſe (f) va ſu tu, che ſe valente.

(i,va Conobbi allorchierate quell'angoſcia,

ſa tu Che m'avacciava un poco acor la lena,

Non m'impedì l'andare a lui:e poſcia,

Ch'a lui fu giunto, alzò la teſta appena ,

. Dicendo,hai ben veduto, come'l ſole,

Dall'omero ſiniſtro, il carro mena.

Gli atti ſuoi pigri,e le corte parole

- Moſſon le labbra mie, un poco, a riſo s

-. Po'cominciai:Belacqua a me non duo

Di te omai: ma dimmi perchè aſſiſo (le

ui ritta ſe: attendi tu iſcorta,

Opur lo modo uſato t ha ripriſo è

i Eé
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Edei: Frate, l'andare in ſu che porta ?

Che non mi laſcerebbe ire a martiri

6 g/L'uſcier di Dio, che ſiede'n ſu la porta 6
Prima convien,che tanto'l cicl m'aggiri, , Stam.

º ” l'uccel

Difuor da eſſa,quanto fece in vita, g)

Perch'io'ndugiai al fin li buon ſoſpiri, l' Angel

Se orazione imprima non m'aita,(viva:

Che ſitrga ſu di cuor (h) che'n grazia (h)

L'altra,che val, che 'n ciel non è (i) "".

Egià l poeta innizi mi ſaliva,(gradita? vi. -

ſe dicea:vienne omai: vedi ch' è tocco (i)

Meridian dal ſole, e dalla riva, udita.

Cuopre la notte già colpiè Marrocco. -

A N N O T A Z I O N E.

IMBRUNA, cioè, quando l'uva matura.

3 MPRUNA, ferra co'pruni.LA CAL

LA, la via. SAN LEO, è terra poſta ſu

la cima di Montefeltro di Romagna,alla

quale dificilmente ſi ſale. NOLI, è città

in la riviera di Genova, ove con molta s

difficultà ſi ſcende. BISMANTOVA,

è montagna nel contado di Reggio, la

ſalita della quale è aſpriſſima. CACU

ME, è monte in Campagna della mede

ſima aſprezza nel ſalire. CINGHIO,

cerchio, RUBECCHIO, roſſo . DI

STRETTA, diſaggio. NEGGHIEN

# , negligenzia. L'USCIER, l'ane

gelo,

-

A R G O M E N T O, -

Tratta pur de negligenti, ma di coloro,

che



224 PURGATORIO

che tardando il pentimento, ſopragiun

ti da morte violenta, ſi pentirono, e fu

rono ſalvi. E tra queſti trova alcuni,

ch'egli diſtintamente nomina.

A L L E G O R I A.

Altro Dante non vuole inferire, ſe non che

l'huomo in ogni tempo, ch'egli ſi pente,

e ſpera nella pietà del Signore , gli ſono

rimeſſi i ſuoi peccati, e da lui è ricevuto

nella ſua grazia:quantunque, come ci di

ce Criſto, è meſtiero, che camminiamo,

mentre che ſi vede la luce; cioè che non

indugiamo all'ultima partita: nella qua

le noi non laſciamo il peccato,ma il pec
cato laſcia noi.

C A N T O V.

ioera già da quell'ombre

partito,

E ſeguitava l'orme del mio

duca,

uando diretro a me,driz

zando 'l dito,

2'na gridò: ve,che non par, che luca

Loraggio da ſiniſtra a quel di ſotto,

E,come vivo,par che ſi conduca.

Gli occhi rivolſi al ſuon di queſto motto,

E vidile guardar per maraviglia,

Pur me,pur me, e'l lume,ch'era rotto,

Perchè l'animo tuo tanto s'impiglia,

Diſſe'l maeſtro, che l'andare allenti?

Che ti fa ciò, che quivi ſi piſpiglia?

Vien
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l

l

ti:

"I

M

l)

ſi

l

Vien dietro a me, e laſcia dir le genti:

Sta,come torre(a)ferma,che non crolla (a)

Giammai la cima per ſoffiar de'venti: forº

Che sèpre l'huomo, in cui penſierrápolla,

Soura penſier, da ſe dilunga il ſegno,

Perchè la foga l'un dell'altro inſolla.

Che(b)potev'io ridir, ſenon i'vegno è (b)

Diſilo alquanto,del color conſperſo, potevº io

Chefa l'huò di perdon,talvolta,degno: più

E'ntanto per la coſta, da traverſo,

Venivan genti innanzi a noi un poco,

Cantando miſerere, a verſo a verſò.

e2uando s'accorſer, ch'i non dava loco,

Per lo mio corpo,al trapaſſar de'raggi,

Mutarlor conto in un'o lungo e roco;

E duo di loro, in forma di meſſaggi,

Corſero'ncontra noi,e dimandarne;

Di voſtra condizion fatene ſaggi.

E'l mio maeſtro: voi potete andarne,

E ritrarre a color, che vi mandaro,

Che'leorpo di coſtui è vera carne.

Se per veder la ſua ombra reſtaro, si

Com'io avviſo: aſſai è lor riſpoſto: me"

Faccianli onore: ed eſſer può lor caro. "i
Vapori acceſi non vidio sì toſto fanno co

Di 1 prima notte mai fender ſereno, ale"
Neſol calando nuvole d'agoſto, to, per fo

- più al co

Che color non tornaſſer ſuſo in meno:(ta, mi,

Egilito là,con gli altri,a noi dier vol- mento

Comeſchiera,che(c)corre séza freno. della not

2ueſta gente, che preme a noi, è moltai"

A vengonti a pregar, diſſe lºoeta: (c)

Però pur va, ed in andando aſcolta ſcorre

O ani
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tO.

(d

la poſſa

2,

O anima, che vai,per eſſer lieta,

Con quelle membra con le quai naſcoſti»

Venian gridando,un poco'l paſſo queta

Guarda,s'alcun di noi undue vedeſti,

Sì che di lui, di là, novelle porti :

Deh perchè vai? deh perchè non t'ar

Nofimogià tutti per forza morti,(reſtiè

E peccatori,infino all'ultim'ora: ,

uivi lume del ciel ne fece accorti,

Sì, che, pentendo e perdonando, fuora

Di vita uſcimmo, a Dio pacificati a

Che del diſio di ſe veder n'accuora.

Pd io: perchè ne voſtri viſi guati,

Non riconoſco alcun: ma s'a voi piace

Coſa, ch'i'poſſa, ſpiriti ben nati,

Voi dite, ed io farò per quella pace,

Che dietro a piedi di sì fatta guida,

Di mondo in mondo, cercar mi ſi face.

E uno incominciò:ciaſcun ſi fida

del beneficio tuo, ſenza giurarlo,

Pur che'l voler,non(d)poſſa,non ricida;

Ond'io,che ſolo innanzi agli altri parlo,

Ti prego, ſe mai vedi quelpaeſe,

Che ſiede tra Romagna e quel di Carlo,

Che tu mi ſie,de'tuoi prieghi,corteſe

In Fano sì, che ben per me s'adori,

Perch'i poſſa purgar le gravi offeſe.

,2uindi fu io:ma gli profondi fori,

Ond'uſcì'l ſangue,in ſul quale io ſedea,

Fatti mi furo ingrembo agli Antenori,

La dov'io piu ſicuro eſſer credea:

Stam. uel da Eſti'lfe far,che m'avea in ira,

º ºri aſſai piu là, che 2 dritto non volea.

Ma

|

|

i
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Masi foſſifuggito inver la mira,

- and''fu ſovraggiunto ad oriaco,

Ancorſarei di là dove ſi ſpira.

Corſi al palude, e le cannucce el braco.

M impigliar sì, ch'i caddi, e li vidio

Delle mie vene farſi in terra laco.

Poi diſſe un'altro: deh ſe quel diſio

Si compia,che ti tragge all'alto monte,

Con buona pietate aiuta l mio.

I fui di Montefeltro: i fui Buonconte :

Giovanna, o altri non ha di me cura 2

Perch'i vo tra coſtor con baſſa fronte.

Ed io a lui: qualforza, o qual ventura

Ti traviò sì fuor di Campaldino,

Che non ſi ſeppe mai tua ſepoltura?

Obriſpos'egli:appiè delCaſentino(chiano,

Traverſa un'acqua,ch'ha nome l'Ar

“Che ſovra l'Ermo naſce in Apennino.

La ve'l vocabol ſuo diventavano,

Arriva'io, forato nellagola,

Fuggédo a piede,e ſanguinido'l piano.

22ivi perde la viſta e la parola:

Ael nome di Maria finì, e quivi

Caddi, e rimaſe la mia carne ſola.

I'dirò'l vero, e tu'l ridi tra i vivi :

l'agel di Dio mi preſe,e quel d'Inferno

Gridava:o tu,dal ciel,perchè mi privi?

Tu te ne porti di coſtui l'eterno,

Per una lagrimetta,che'l mi toglie:

Ma i farò dell'altro altro governo.

Ben ſai, come nell'aer ſi raccoglie

ºgell'umido vapor,che in acqua riede,

2 ºſto che ſale, dove l freddo il coglie.

Giun
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Giiſe quel mal voler,che pur mal chiede »

con lo ntelletto,e moſſe'l fimo e'l vºtº»
Per la virtù, che ſua matura diede.

Indi la valle,come'l dì fu ſpentº,

sai di 3 ºa Pratomagno,algrâ giogº » coperſe

i" Di nebbia,e'l ciel di ſopra fece intento,

qui i si,chel pregno aerein aequºſi converſe:

º" del La pioggia cadde e afoſatiº

" - Di lei ciò, che la terra non ſofferſe º
31l qua - - e a

le è fa. E come a'rivi grandi Si C0/l'U644716 ,

i Api Ver lofiume real, tanto veloce,

" - Sì ruinò, che nulla la ritenne -

". Lo corpo mio gelato in ſºlºfº (ſpinſe

gnº; e Trovò l'Archian(e)rubeſto: e quel ſoei è ab- quel ſo

fio INell'Arno,e ſciolſe al mio petto la crº

mutato Chife di me,quando laolor mi vinſe:(ce

il diin , poltom mi per le ripe,e per lofondo
da- - 9

ſe Poi di ſua preda mi coperſese cinſe.

rcito. Deb quando tu ſarai tornatº al mondo,

E ripoſato della lunga via ,

seguito l terzo ſpirito al ſecondo,

Ricorditi di me, che ſon la Pia:

Siena mi fe: disfecemi Maremma º

salſi colui, che nnanellata pria,

piſpoſando,mavea,con la ſua gemma -

AN
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A N N O T A Z I O N E.

IMPIGLIA , inviluppa . FO G A

impeto - I N S O L LA , rende vano

BUONCONTE, fu figliuolo di meſe

ſer Guido Conte di Montefeltro . LA

PIA, fu gentil donna Saneſe della famia

glia de' Tolommei. -

A R G O M E N T O,

Continua il Poeta in trattar dei medeſimi

negligenti, i quali havevano indugiato

il pentimento inſino alla loro violenta

morte. In fine trova Sordello Mantova

no, e parla univerſalmente contra tut

ta Italia, e particolarmente contro Fio
i c Il 22,

A LL E G o R I A.

Dante Allegoricamente in queſto canto

danna le diſcordie e tirannie Italiane - ,

ammettendo il giuſto governo Imperia

le con l'autorità divina.

Sº Uando ſi parte'l giuoco del

la zara,

? Colui, che perde, ſi riman

dolente, -

Ripetendo le volte , e

triſto impara:

Con
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Con l'altro ſe ne va tutta la gite:(prède,

2ual va dinanzi, e qual dirietro l

E qual da lato li ſi reca a mente:

Ei non s'arreſta,e queſto,e quello ntende?

Acui porge la man, più non fa preſſas

B così dalla calca si difende:

Tal era io, in quella turba ſpeſa,

Volgendo a loro, e quà e là, la faccia,

E promettendo, mi ſciogliea da eſſa.

uivi era l'Aretin, che dalle braccia

Fiere,di Ghin di Tacco,ebbe la morte,

f (a) E l'altro,ch'ànegò(a)corrèdo'n caccia

"º guivi pregava, con le mani ſporte,
- Federigo Novello, e quel da Piſa,

Chefe parer lo buon Marzucco forte.

Vidi Cont'Orſo, e l'anima diviſa

Dal corpo ſuo,per aſtio e per inveggia,

Come dicea, nonper colpa commiſa:

Pier dalla Broccia dico:e qui provvegia,

Mentr'è di quà, la donna di Brabate,

Sì che però non ſia di peggior greggia.

Come libero fui da tutte quante (preghi,

-2uell'ombre,che pregar pur,ch'altri

Sì che s'avacci 'l lor divenir ſante,

T cominciai; e par che tu mi nieghi,

O luce mia, eſpreſſo in alcun teſto,

Che decreto del cielo orazion pieghis.

E queſte genti pregan pur di queſto. -

Sarebbe dunque loro ſpeme vana?

O non m'è 'l detto tuo ben manifeſto?

Fd egli a me: la mia ſcrittura è piana,

E la ſperanza di coſtor non falla,

Se ben ſi guarda, con la mente ſana:

Che
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Che cima di giudicio non s'avvalla, (to

Perchè fuoco d'amor copia in un pun

Ciò,che dee ſoddisfar,chi quì(b)s'aſtal

È là dov'i fermai coteſto punto, (la. - (è

Non s'imendava, per pregar difetto, ſi ſtallº

Perche'l prego da Dio era diſgiunto.

Veramente a così alto ſoſpetto

Non ti fermar, ſe quella nol ti dice,

Che lume fia tra 'l vero e lontelletto:

Non ſo ſe 'ntendi: i dico di Beatrice:

Tu la vedrai di ſopra, in ſu la vetta

Di queſto monte, ridente e felice. (ta:

Ed io:buó Duca,andiamo a maggior fret,

Chegià non m'affatico, come dianzi:

E vedi omai,chelpoggio l'ibra getta.

Noi anderem, con queſto giorno, innanzi,

Riſpoſe, quàto più potremo,omai:(zi.

Ma'lfatto è d'altra forma,che non ſta

Prima che ſii laſsù, tornar vedrai

Colui, chegià ſi cuopre della coſta,

Sì che i ſuoi raggi tu romper non fai.

Ma vedi là un'anima, ch'a poſta,

Sola ſoletta, verſo noi riguarda: (ſta. (o -

.2uella(c) ne'nſegnerà la via più to- acºne

Venimmo a lei o anima Lombarda, ra -

Come ti ſtavi altera e diſdegnoſa,

B nel muover degli occhi oneſta e tar»

Ella non ci diceva alcuna coſa: (da.

. Ma laſciavanegir, ſolo guardando,

Aguiſa di leon, quando ſi poſa.

Pur Virgilio ſi traſſe a lei, pregando,

Che ne moſtraſſe la miglior ſalita:

ME quella non riſpoſe al ſuo dimando:

V 2 .Ma

(
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m

Stam.

Ceſare ,

in la

Ma di noſtro paeſe, e della vita (va,

C'inchieſe: e'l dolce duca incomincia

Mätova:e l'ombra, tutta in ſe romita,

Surſe ver lui, del luogo, ove pria ſtava,

Dicendo,o Mantovano,io ſon Sordello

Della tua terra: e l'un l'altro abbrac

Ahi ſerva Italia di dolore oſtello, (ciava.

Nave séza nocchiero, in gran têpeſta,

Non donna di provincie,ma bordello,

s2uell'anima gentilfu così preſta,

Sol per lo dolce ſton della ſua terra,

Difare al cittadin ſuo quivi feſta:

Ad ora in te non ſtanno ſenza guerra

Li vivi tuoi, e l'un l'altro ſi rode

Di quei,ch'un muro e una foſſa ſerra,

Cerca,miſera,intorno dalle prode

Le tue marine,e poi ti guarda in ſeno

S"alcuna parte, in te, di pace gode.

Che val, perchè ti racconciaſſe'l freno

Giuſtiniano, ſe la ſella è vota?

Sanz'eſſo fora la vergognameno.

Ahi gente, che dovreſti eſſer devota,

E laſciar ſeder. I.Ceſar nella ſella,

Se bene intendi ciò, che Dio ti nota.

Guarda, com'eſta fiera è fatta fella,

Per non eſſer corretta dagli ſproni,

Poi che poneſti mano alla predella.

O Alberto Tedeſco, ch'abbandoni

. Coſtei,ch'è fatta indomita e ſelvaggia

E dovreſti inforcarli ſuoi arcioni:

Giuſto giudicio dalle ſtelle caggia, (to,

Sovra'l tuo ſangue, e ſia nuovo,e aper

Tal cheltuo ſucceſſor temèza n'baggia,

- - - - - Ch'

-
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Ch'avete tu, e'l tuo padre ſofferto,

Per cupidigia di coſtà diſtretti,

Che'lgiardin dello'mperio ſia diſerto.

Vieni a veder Montecchi, e Cappelletti,

Monaldi,eFilippeſchi,huâ séza cura,

Color già triſti, e coſtor con ſoſpetti.

Viè crudel,viči,e vedi. 2.(d)l'oppreſſura , 2

Detuoi gentili, e cura lor magagne, SºP.

E vedra Santafior, com'è ſicura º"5
Vieni a veder la tua Roma che piagne, preliura

Vedova, ſola,e dì e notte chiama, -

Ceſare mio, perchè non m'accopagne?

Vieni a veder la gente, quanto s'ama:

E ſe nulla di noi pietà ti muove,

Avergognar ti vien della tua famai

Eſe licito m'è, o ſommo Giove,

Che foſti'n terra, per noi, crucifiſſo,

Son gli giuſti occhi tuoi rivolti altro

O è preparazion, che nell'abiſſo (ve?

Del tuo conſiglio fai, per alcun bene,

In tutto dall'accorger noſtro ſciſſo?

Che le terre d'Italia tutte piene

Son di tiranni, e un Marcel diventa

Ogni villan, che parteggiando viene.

Fiorenza mia, ben puoi eſſer contenta

Di queſta digreſſion, che non ti tocca:

Mercè del popoltuo,che sì argomenta.

Molti ha giuſtizia in cuor,ma tardi ſcoc

Per no venir,sàza coſiglio, all'arco:(ca,

Ma'l popol tuo l'ha in sòmo della boc.

Molti rifiutan lo comune incarco: (ca.

Ma'l popol tuo ſollecito riſponde, (co.

Siza chiamare. 3.e grida,i mi ſobbar- S.imp.

V 3 Or e dice.
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Orti fa lieta, che tu hai ben'onde:

Tu ricca: tu con pace: tu con ſenno.

S'i'dico ver, l'effetto nol naſconde.

Atene e Lacedemona, chefemmo

IL'antiche leggi, e furon sì civili,

Fecero al viver bene un picciol cºno,

Verſo di te, che fai tanto ſottili

Provvedimenti, ch'a mezzo novébre

Nongiunge quel, che tu d'ottobre fili.

Quante volte del tempo, che rimembre

Legge, moneta (e) e uficio, e coſtume,

Ha'tu mutato, e rinnovato membre?

F ſe ben ti ricorda, e vedi lume:

Vedrai te ſimigliate a quella 'nferma,

Che nò può trovar poſa in ſu le piume,

Ma con dar volta ſuo dolore ſcherma.

A N N o T A z I O N E.

L'ARETIN dicono che coſtui fu Benin

cafa d'ArezzoGHINO,fu liberaliſſimo,

e dicono,che per altro non rubbava, che

per poter uſar liberalità e che mai coséti

alla morte d'alcuno,che foſſe preſo da lui;

E L ALTRO CHE ANNEGO , in

tende l'altro Aretino, il quale fil Ciac

eo de Tarlatti, e dicono, che s'annegò

in Arno. FEDERIGO NOVELLO,

fu figliuolo del Conte Guido Novello,

e fu ucciſo. E QUEL DA PISA,

Coſtui fu Farinata figliuolo di Meſſer

Marzuceo degli Scoringiani da Piſa e,

CONTE ORSO, coſtui fu figliuolo

del Conte Neapoleone da Carbaia, e o

fu morto dal conte Alberto da Mango

na. PIERO DALLA BROCCIA, ſe

eretario e conſigliere di firrº" e
O
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lo Re di Francia. AVVALLA, abbaſſa

S ASTALLA, s'alberga. CHE NON

STANZI, che non giudichi. C' IN

CHIESE , ne domandò . ROMITA,

ſalvatica. SORDELLO, fu Mantova

no e buon compoſitore di rime. O

STELLO , abitazione NON DON

NA DI PROVINCIE . non ſigno

ra delle altre regioni, come eſſer ſolea .

IN LA SELLA, in la ſedia, PRE

DELLA , è quella parte della briglia s»

che ſi tiene in mano. SCISSO, diſgiun

to. S O B B A RC O , ſottopongo .

SCHERMA, ſchermiſce. -

A R G O M E N T-O.

Tratta di coloro, che hanno differito il

pentirſi, per havere occupato l'animo in

ſignorie, ed iſtati, i quali purgano il lor

peccato in un verde e fiorito prato : e e

quivi trova Carlo, e molti altri.

A LL E G o R I A.

Per il prato pieno di fiori allude il Poeta i

alla vita di que gran perſonaggi, che -

erano occupati negli onori, e nei do

mini, le quali coſe a guiſa di fiori, poco

durano, ed inſieme con la vita man

gano:

Po
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sº? 2 oſcia che l'accoglienze

ſis oneſte e liete

º Furo iterate tre e quattro

volte,

sordel ſi traſſe , e diſſe:

- voi chi ſiete?

1 Prima ch'a queſto monte foſſer volte

- Stam. L'anime, degne di ſalire a Dio,

ina Fur l'oſſa mie, per Ottavian,ſepolte.

, I ſon Virgilio: e, per null'altro rio,

Stamp. Lo ciel perdei, che per non aver fes
nutrir Così riſpoſe allora il duca mio.

l º,e 2uale colui, che coſa innanzi aſe

minor Subita vede,ondeiſi maraviglia,

3 Che crede, e no, dicendo, ell è, non è,

Stº Talparve quegli: e poi chinò le ciglia,

º". Eumilmente ritornò ver lui, (piglia.

piere E abbracciollo,ove l.2.(a)minor s'ap

inferno Ogloria de Latin, diſſe, per cui

f," Moſtrò ciò, che potea la lingua noſtra:

"" o pregio eterno del luogo, ond i fui:

ed, 2ual merito,o qualgrazia mi ti moſtra?

dio Pºi, S'i ſon d'udirle tue parole degno,

i"d" Pimmiſe viè d'inferno. 3.e di qualchio

"? Per tutti i cerchi del dolente regno,(ſtra.

partito Riſpoſe lui, ſon'io di qua venuto:

qui più Virtù del cielmi moſse e ci lei vegno.

accºncio Nonperfar, ma per non fare ho perduto

i""; Di veder l'alto ſol, che tu diſiri,

no figli. E che fu tardi da me conoſciuto.
ficato Luo
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Luogo è laggiù non triſto (b) da martiri, (?)
Ma di tenebre ſolo, ove i lamenti di.

Non ſuonan,come guai,ma ſon ſoſpiri.

e 2uiviſto io co'parvoli innocenti,

Da denti morſi della morte avante,

Che foſſer dall'umana colpa eſenti.

2aiviſto io con quei, che le tre ſante

Virtù non ſi veſtiro, e ſenza vizio

Conober l'altre, e ſeguir tutte quante.

Ma ſe tu ſai, e puoi, alcuno indizio

Da noi,perchè venir poſſia più preſto,

La dove'l Purgatorio ha dritto inizio.

Riſpoſe: luogo certo non c'è poſto:

Licito m'è andar.4. ſuſo ed intorno: 4.

Per quàtoir poſſo,a guida mi t'accoſto. sime

Ma (c) vedi già, come dichina'l giorno," c)

E andar ſu di notte non ſi puote: vedi la

Però è buon penſar di bel ſoggiorno.

Animeſono a deſtra qua remote:

Se mi conſenti, i ti merrò ad eſſe,

E, non ſenza diletto, ti fier note.

(d)Com'è cioè fu riſpoſto: chi voleſſe (d) ,
Salir di notte, fora egli impedito COm' è Si,

D'altrui?o non ſarria, che non poteſſe?

E'l buon Sordello, in terra, fregò'l dito,

Dicendo: vedi, ſola queſta riga Stamp.

Non varchereſti, dopo 'l Sol partito: con eſſa

Non però, ch'altra coſa deſſe briga, andare -

che la notturna tenebra, ad irſuſo: ".

2uella col non poter la voglia intriga.io

Ben ſi poria con.5.lei tornare in giuſo, corriſpon
E paſſeggiar la coſta intorno errando, da" ll'

Metre che l'orizzate il dì tien chiuſo. ººº

-
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Allora'l mio ſignor, quaſi ammirando,

Menane, diſſe, dunque, la vedici,

Ch'aver ſi può diletto,dimorando.

Poco, allungati c'eravam di lici, (mo,

guidoi m'accorſi,chelmöte era ſce

Aguiſa, che i valloni ſceman quici

Colà, diſſe quell'ombra, n'anderemo,

6 Dove la coſta face di ſegrembo, (mº.

scamp. º quivil nuovo giorno 6 attendere

aſite. Tra erto e piano er un ſentiere sghembo,

remo. Che ne conduſſe in fianco della lacca,

La ove più ch'a mezzo muore il lebo.

oro,e argento fino,e cocco,e biacca,

Indico legno lucido, e ſereno,

Freſco ſmeraldo,in l'ora,che ſi fiacca,

pall'erba e dalli fior dentro a quelſeno

Poſti,ciaſcun ſaria di color vinto,(no

Come dal ſuo maggiore è vinto'l me

Non avea pur natura ivi dipinto,

Ma di ſoavità di mille odori

Vi facea un'incognito indiſtinto.

salve regina, in ſul verde,e'n ſu fiori

ºi (e) 2uindi ſeder, citido,anime vidi,

che per la valle non paren di fuori:

Prima che'l poco ſole omai s'annidi, (ti,

Cominciò'l Mätovan,che ci avea vol

Tra color non vogliate, chi vi guidi.

Da queſto balzo meglio gli atti ei volti

Conoſcerete voi di tutti quanti,

che nella (f) lama giù tra eſſi accolti.

Valle Colui, che piu ſied'alto, efa ſembianti

asº D'averpegletto ciò,che far,(g) dovea,

, E che nºi muove bocca agli altrui citi,
rileva - Ri
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Aidolfo imperadorfù, che potea

Sanar le piaghe, ch'hâno Italia morta,

Si che tardi per altro ſi ricrea.

L'altro,che nella viſta lui conforta,

l Reſſe la terra, dove l'acqua naſce,

Che-7. Molta in Albia,e Albia in mar 7

ottachero ebbe nie,e nelle faſce(ne pºrta: m"p-

" º meglio aſſai che Vincislao ſuo figlioº

Barbuto,cui luſſuria ed oziopaſce.

º E quel naſetto, che ſtretto a conſiglio,

Par con colui ch'ha sì benigno aſpetto,

ſº Morìfuggendo, e disfiorando igiglio:

Gaardate là, come ſi battel petto (cia.

L'altro vedete,ch'ha fatto alla guan

Pella ſua palma, ſoſpirando, letto.

Padre e ſuocero (h)ſon del mal di Fräcia: (h)

Sanno la vita ſua viziata e lorda, fuor

E quindi viene'l duol,che si gli lancia.

-2uel,che par sì mébruto,e che s'accorda, 3

Cantando,con colui, dal maſchio naſo,

D'ogni valorportò cinta la corda:

E ſere, dopo lui, foſſe rimaſo

el ALogiovinetto, che retro a lui ſiede,

Bene andava'l valor di vaſo in vaſo:

Che non ſi puote dir dell'altre rede:

Jacomo,e Federigo hanno i reami:

Del retaggio miglior neſſun poſſiede,

Rade volte riſurge, per li rami

AL'umana probitate: e queſto vuole(mi.

-2uei, che la da, perchè da lui ſi chia- (...)

Anco al naſuto(i) vanno mie parole, (ta: van le e

No mé,ch'all'altro Pier,che con lui ca mie

º Onde Pu glia,e Proenzagià ſi duole.
ſº T an

"

(º

ſ"
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8 Tantº è del ſeme ſuo miglior la pianta,

Stamp. guito più che Beatrice,e Margherita,
migliore - - -

"l n. G ſtanza di marito ancorſi vanta.

no tutti Vedete il re della ſemplice vita

i comenti sederlà ſolo, Arrigo d'Inghilterra:(ta.

ch b. Queſti ha ne'rami ſuoi. 8.minore uſci
biam ve- a- , - V. 2 - 2

i ci guel, che più baſſo tra coſtors atterra,

pich è uardido'n ſuſo,eGuglielmo Marcheſe,
I" Per cui Aleſſandria, e la ſua guerra

meglio i --- --- rato,e'l Canaveſe -

"- Fa pianger Monferrato,e'l C. ſ

parazion

che ſegui

ta, A N N O T A Z I O N E. .

QUEI, CHE LETRE SANTE VIR

TU NON SI VESTIRO , intende

i gentili, i quali non ſi veſtiro delle tre º

ſante virtù, cioè, Fede, Speranza, e o

Carità - DI LICI , di quel luogo.

SGHEMBO , ſtorto . MUORE IL

LEMBO, finiſce la ſceſa del monte ,

COCCO, è quel ſeme dal quale ſi fa la

tintura dello ſcarlatto. INDICO LE

GNO LUCIDO E SERENO, in

tende l'Ebano. LAMA , pianura. RI

DOLFO IMPERA DOR, coſtui fa

chiamato da Gregorio papa decimo per

ordinar le coſe in Italia che per le parti

Guelfe e Ghibelline era in peſſimo ſtato:

NON MUOVE BOCCA AGLI

ALTRUI CANTI,cioè non riſponde

al chiamar che li facea Gregorio in Ita

lia. L ALTRO CHE NELLA VI

STA LUI CON FORT A , fu

Ottachero al quale Ridolfo reſtitui il re

gno di Boemia, che prima havea tolto

al Padre,e fecelo ſuo genero. E QUEL
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li

);

- A

NASETTO, Filippo Re di Francia co

gnominato Naſello. COLUI CHE

HA SI BENIGNO ASPEITO, in

tende Gulielmo Re di Navarra ſuocero

del mal di Francia, cioè di Filippo Bello

peſſimo Re di Francia, e figliuolo di eſſo

Filippo Naſello, adunque come dice il

Poeta l'uno è ſuocero, el'altro è padre di

Filippo Bello mal di Francia, per la ſce

lerata vita del quale, il padre ancora di

dolore ſi batte il petto, e il ſuocero ſo

ſpirando ha fatto letto alla ſua guancia

della palma della mano, come chi ha

qualche dolor di mente. CHE SI GLI

LANCIA , cio è , che così li cuoce,o li

fa male, come quando una lancia fora.

QUEL CHE PAR SI MEMBRU

TO, intende Pietro Re d'Aragona, il

quale fu huomo di bello e robuſto cor

po . ANCO AL NASUTO , ciò è

di Carlo primo giuſto, e virtuoſo Re di

Puglia, e Conte di Provenza; TANTO

E DEL SEME SUO MINOR LA

PIANTA , ciò è, tanto degenera il fi

gliuolo dal padre , QUANTO PIV

CHE BEATRICE, Beatrice fu conſor

te di Federigo Re di Sicilia, e Margheri

ta fu moglie di Don Jacobo Re d'Arago

na, ciaſcun figliuolo di Don Pietro di Na

varra, del quale fu moglie Goſtanza fi

gliuola di Manfredi . GUGLIELMO

MARCHESE, fu Marcheſe di Mon

ferrato. -

-

A R G O M E N T o.

Tratta , che videro due Angeli ſcender con

due affocate, e ſpuntate ſpade a guardia

della valle: ove diſceſi , conobbero l'om

bra di Nino.E poiviº una biſcia,con

- tr3
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tra la quale ſi calarono i due Angeli. In

ine favella il Poeta con Currado Mala

" il quale gli predice il ſuo futuro

ellllOe

A L L E G O R I A.

I due Angeli ſono inteſi per la fede,e per la

ſperanza, ſenza le quali non poſſiamo eſ

ſer ſalvi per le due ſpade affocate,ma ſen

za punta, intendeſi, la giuſtizia d'Iddio

verſo il peccatore proceder ſenza ſeveri

tà, ma con ardente carità, e amore. Le º

. veſte verdi dinotano, che cosi fatte virtù

debbono eſſere in noi ſempre vive, e ac

sceſe.Per la biſcia ſi comprende l'Avverſa

rio noſtro, il quale viene tra l'erbe,e fio

ri; cioè tra diletti, e piaceri mondani, per

ingannar l'huomo.

C A N T O VIII.

i Nº Ra già l'ora, che volge 'l

diſio,

- A'. I.naviganti, e'nteneri

stamp. º è ſcel cuore
navicanti Lo di, ch han detto a dolci

- amici a Dio:

E che lo nuovo peregrin d'amore

Punge, ſeode ſquilla di lontano,

Che paia'lgiorno pianger,che ſi muore,

2uand'io'ncominciai a render vano

L'udire, e a mirare una dell'alme

Surta, che l'aſcoltar chiedea con mano.

Ella giunſe, elevò ambo le palme,

Ficcando gli occhi verſo l'Oriente,
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Come diceſſe a Dio, d'altro non calme.

Te lucis ante sì devotamente -

ILe uſcì di 2. bocca e con sì dolci note, - 2

Che fece me a me uſcir di mente: bi

È l'altre poi. 3. dolcemente e devote 3 co

Seguitar lei, per tutto l'inno intero, sta

Avendo gli occhi alle ſuperne ruote. lietamen:

Aguzza quì, Lettor,ben gli occhi al vero: º

Che'l velo è ora ben tanto ſottile,

Certo,che'l trapaſſar dentro è leggiero.

I'vidi quello eſercito gentile

Tacitopoſcia riguardare in sile,

taſi aſpettando, pallido e umile:

E vidi uſcir dell'alto, e ſcendergiùe

Du'angeli con duo ſpade affocate,

Tronche e private delle punteſue.

Verdi, come fogliette, pur mò nate,

Erano'n (a) veſte, che da verdi penne (2)
Percoſſe traen dietro e ventilate, in viſta

E'un poco ſovra noi a ſtar ſi venne,

E l'altro ſceſe 4 nell'oppoſta ſponda, 4

sì che la gente in mezzo ſi contenne. . Stamp.

Ben diſcerneva in lor la teſta bionda: iº l'oppº

Ma nelle facce l'occhio ſi ſmarria,

Come virtù, ch'a troppo ſi confonda.

Ambo vegnon del grembo di Maria,

Diſſe Sordello, a guardia della valle,

Per lo ſerpente,che (b) verrà via via: (i)

ond'io, che non ſapeva per qual calle, vºtº

Mi volſi 'ntorno, e, ſtretto, m'accoſtai,

Tutto gelato, alle fidate ſpalle.

E Sordello anche: ora avvaliamo omai,

Tra le gridi ombre,e parleremo ad eſſe:

2 Gra
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;

Stamp.

- crediamo

che Sor

Grazioſo fia lor.5.vedervi aſſai.

solo tre paſſi credo ch'io ſcendeſſe,
vederti ,

E fui di ſotto, e vidi un,che mirava

Pur me, come conoſcermi voleſſe

dello par Temp'era già, che l'aer s'annerava,
laſſe ad

amendue

lorQ:

Ma non sì,che tra gli occhi ſuoi e'miei

Non dichiaraſſe ciò, che pria ſerrata

per me ſi fece, ed io ver lui mifei:

Giudice Ningentil,quito mi piacques

9uando ti vidi non eſſer tra i rei.

Nullo bel ſalutar, tra noi, ſi tacque:

Poi dimandò, quant'è, che tu veniſti

· Appie del monte, per le lontan'acque?

o, diſſi lui: per entro i luoghi triſti

Venni ſtamane, e ſono in prima vita,

Ancor che l'altra sì,andando,acquiſti

E come fu la mia riſpoſta udita,

sordello ed egli indietro ſi raccolſe,

Come gente di ſubito ſmarrita.

L'uno a Virgilio, e l'altro a meſi volſe,

ehe ſedea lì,gridado,ſu Currado, (ſei

Vieni a veder,che Dio,per grazia,vol

Poi volto a me, per quel ſingular grado,

Che tu dei a colui che ſi naſconde (do;

Lo ſuo primo perchè,che nò gli ègua

Quando ſarai di là dalle larghe onde,

Di a Giovina mia,che per me chiami,

La dove agli 'nnocenti ſi riſponde.

Non credo, che la ſua madre più m'ami,

Poſcia che traſmutò le bianche bende,

Le quai civien,che miſera ancor bra

Per lei aſſai,di lieve ſi comprende, (mi.

2uanto infiminafuoco d'amor dura,
- - Se
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Se l'occhio, o'l tatto ſpeſſo. 6. nol rac- , 6

Non le farà sì bella ſepoltura (cende. n"
La vipera(c)che i Melaneſi accampa, "º

Com'auria fatto il gallo di Gallura. (c)

Così dicea, ſegnato della ſtampa, che'l Mi

Nelſuo aſpetto,di quel drittozelo,(pa. lan"

Che(d)miſuratamente in cuore avvi- ſiniſtra:

Gli occhi miei ghiotti andava pure alcie- tamente.

Pur la,dove le ſtelle ſon più tarde, (lo,

Sì come ruota più preſſo allo ſtelo.

E'l duca mio: Figliuol che laſsù guarde?

Ed io a lui: a quelle tre facelle,

Di che 'l polo di qua tutto quàto arde.

Ed egli a me: le quattro chiare ſtelle,

Che vedevi ſtaman, ſon di là baſſe,

E queſte ſon ſalite, ov'eran quelle.

(e)Com'i parlava,e sordello a ſe'l traſſe, (e)

Dicendo vedi la il noſtrº avverſaro, ºmº"

lE drizzo'ldito,perchè.7.in là guataſſe , 7

Da quella parte, onde non ha riparo i":

La picciola vallea, erº una biſcia, iº -

Forſe qualdiede adEva il cibo amaro.

Tra l'erba ei fior venia la mala ſtriſcia,

Volgendo adorado la teſta(feldoſſo,ºLeccando, come beſtia,che ſi liſcia. al Colt Qe

Inol vidi, e però dicer nol poſſo, -

Come moſſergli aſtor celeſtiali:

Ma vidi bene e l'uno e l'altro moſſo.

Sentendo fender l'aere alle verdi ali,

Fuggio'l ſerpéte,egli angeli dier volta

Suſo alle poſte, rivolando, iguali.

L'ombra, che s'era a Giudice raccolta,

2uando chiamò per tutto quell'aſſalto,

sX 3 Pun
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(e), Puntonò fu da me(g)guardare ſciolta.

gº sela lucerna che ti mena in alto,

diola , Truovi nel tuo arbitrio tanta cera,

2uât'è meſtiero inſino al simoſmalto;

Cominciò ella: ſe novella vera

Di Valdimagra, o di parte vicina

Sai, dilla a me, che già grande là era.

Chiamato fui Currado Malaſpina.

Non ſon l'antico,ma di lui diſceſi:(na.

(h) A'miei portai l'amor, che qui(h)raffi

m'affina 0, diſſi lui, per li voſtri paeſi

Giammai non fui: ma dove ſi dimora,

Per tutta Europa,ch'ei non ſien paleſi?

La fama, che la voſtra caſa onora,

Grida iſignori,egrida la contrada,

º Sì che (i) ne ſa, chi non vi fu ancora,

ºº Edio vigiuro, io di ſopra vada,

Che voſtra gente onrata non ſi sfregia;

(K) Delpregio della(k)borſa,e della ſpadae

del valo 2 ſo, e natura sì la privilegia,
30's Che perchè 'l caporeolo mondo torca,

Sola va dritta,e'l malcãmin diſpregia.

Ed egli:or va,che'lſol non ſi ricorca

Sette volte nel letto, che'l montone,

Con tutti e quattro i piè cuopre,ed in

Che coteſta corteſe opinione (forca,

Ti fia chiavata in mezzo della teſta,

Con maggior chiovi, che d'altrui ſer

Se corſo di giudicio non s'arreſta. (mone,

AN--
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A N N o T Az 1 o N E.

A RENDERvANO L'UDIRE, ciò è

a non udir più cantarla Salve Regina se

D'ALTRO NON CALME , d'altro

non mi curo , GIUDICE NINO, fu

della caſa de Viſconti di Piſa. SINGU

LAR GRADO , ſingular obbligo.

BIANCHE BENDE, abito vedovile.

A R G O M E N T O.

Dimoſtra Dante in queſto Canto, ſotto la

finzione d'un ſuo ſogno, la ſalita ſua infi

no alla porta del Purgatorio, e la via e,

ch'egli tenne per entrarvi.

m

A L L E G O R I A,

Per l'Aquila s'intende la grazia illuminatri

ce, la quale ſta in alto pronta per calare,

in favor di quelli, che ſono nella ſelva de

vizii, e ſi volgono a volere il bene. I qua

li porta inſino alla ſpera del fuoco : cioè

gli accende di carità, e di amore, di che

arde inſieme con eſſo loro.

c A N T o IX.

5 . A concubina di Titone an
N tico,

i; 5 Già(a)s'imbiancava al (b) cºse

s . balzo d'Oriente, CaVa

Puor delle braccia del ſuo, (i)
dolce amico: balco

pi
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(e)

gioino

Pigemme la ſua fronte era lucente»

Poſte 'n figura del freddo animale,

Che con la coda percuote la genteº

A la notte de paſſi, con che ſale,

Fatti avea duo nel luogo,ov'eravamo;

El (c) terzo già chinava'ngiuſo l'ales

uádio,che meco auea di quel d'Adamo

Vinto dal ſonno, in ſu l'erba inchinai;

La ve già tutt'e cinque ſedavamo

Nell'ora, che comincia i triſti lai

La rondinella, preſſo alla mattina,

Forſe a memoria de ſuoi primiguai,

È che la mente noſtra pellegrina,

Più dalla carne,e mé da penſier preſa»

Alle ſue viſion quaſi è divina;

In ſogno mi parea veder ſoſpeſa

vn'aquila nel ciel con penne d'oro,

Con l'ale aperte, ed a calare inteſa:

Ed eſſer mi parea là dove foro

Abbandonati i ſuoi da Ganimede,

2uando fu ratto al ſommo conciſtoro.

fra me penſava: forſe queſta ſiede

Pur quì per uſo, e forſe, d'altro loco,

Diſdegna di portarne ſuſo in piede.

Poi mi parea, che più rotata un poco,

Terribil, come folgor, diſcendeſſe,

Eme rapiſſe ſuſo infino al foco.

Ivi parea ch'ella ed io ardeſſe,

E sì lo 'ncendio immaginato coſe,

Che convenne che 'l ſonno ſi rompeſſe

Non altrimenti Achille si riſcoſſe

Gli occhi ſvegliati,rivolgendo in giro,

E non ſappiendo, là dove ſi foſſeº

2uan
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uando la madre da Chirone a Schiro

Trafugò lui dormèdo,in le ſue braccia,

La onde poi gli Greci il dipartiro:

Che mi ſcoſs'io, sì come dalla faccia,

Mi fuggio'l ſonno, e diventai ſmorto,

Come fa l'uom,che ſpavétato agghiac.

Dallato m'era ſolo il mio conforto, (cia.

E'l ſole er'alto già, più che du'ore,

E'l viſo m'era alla marina torto:

Non aver tema, diſſe 'l mio ſignore:

Fatti ſicur, che noi ſiamo a buon pito:

- Non ſtringer,ma rallarga ogni vigore.

Tu ſe omai al Purgatorio giunto:

Vedi là il balzo,che'l chiude dintorno:

Vedi l'entrata, la ve par diſgiunto.

Dianzi nell'alba, che precede al giorno,

2uando l'anima tua dentro dormia,

Sopra li fiori, onde laggiù è adorno,

Venne una donna,e diſſe: i ſon Lucia:

Laſciatemi pigliar coſtui,che dorme:

Si l'agevolerò per la ſua via.

Sordel rimaſe, e l'altre gentilforme:

Ella ti tolſe, e come'l dì fù chiaro,

Sen venne ſuſo, ed io per le ſu'orme.

.2ui tiposò: e pria mi dimoſtraro

Gli occhi ſuoi belli quell'ètrata aperta.

Poi ella e'l ſonno ad una ſe n'andaro.

Aguiſa d'huom,che in dubio ſi raccerta,

E che muti'n conforto ſua paura,

Poichè la verità gli è diſcoverta,

Mi cambia'io:e come, ſanza cura,

Videmi'l duca mio, ſu per lo balzº,

Si moſſe,ed io diretro'nuer l'altura.

Let
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Lettor, tu vedi ben, com' io innalzo

La mia materia, e però con più arte,

Non ti maravigliarsi la rincalzo

Noi ci appreſſammo,ed eravamo in parte.

1 1.Che là,dove pareami imprima un rotto

."; Pur con un fºſſo, che muro diparte,

dºve mi Vidi una porta, e tre gradi di ſotto,

pareva , Pergire ad eſſa,di color diverſi, (to

un lotto. Ed un portier,ch'ancor no facea mot

È come l'occhio più,e più v'aperſi,

Vidi'l ſeder, ſopra'lgrado ſoprano,

Tal nella faccia, ch'i'non lo ſofferſis

ZE una ſpada nuda aveva in mano, -

Che riflettea i raggi sì,ver noi, (no;

Ch'i'dirizzava ſpeſſo(d)il viſo in va

gli occhi Ditel coſtinci, che volete voi ? -

Cominciò egli a dire:ov'è la ſcorta?

Guardate, che'l venir ſu non vi noi.

Donna del ciel di queſte coſe accorta,

Riſpoſe'l mio maeſtro a lui,pur dianzi,

Ne diſſe, andate là,quivi è la porta.

Ed ella: i paſſi voſtri in bene avanzi,

Ricominciò 'l corteſe portinajo;

Venite dunque a noſtri gradi innanzi.

Là ne venimmo: e lo ſcaglion primaja

Bianco marmo era, sì pulito e terſo,

2, Ch'i'mi.2. ſpecchiava in eſſo,quale i

Stamp. Era il ſecondo tinto più che perſo, (pajo.

ſpecchai. D'una petrina ruvida e arſiccia,

Crepata, per lo lungo, e per traverſo.

Lo Terzo, che, di ſopra, s'ammaſſiccia,

Porfido mi parea sì fiammeggiante,

Come ſangue,che fuor di vena ſpiccia.

So

l
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Sopra queſto teneva ambo le piante
tº AL'Angel di Dio, ſedèdo in ſu la ſoglia,

Che mi ſembiava pietra di diamante.

* Per li tre gradi ſu,di buona voglia,

" Mi traſſe'l duca mio,dicendo, chiedi

º 2milemente, che l ſerrame ſcioglia.

2Divoto mi gittai, a ſanti piedi:

º Miſericordia chieſi, che m'apriſſe,

º Ma pria nel petto tre fiate mi diedi.

Sette P nella fronte mi deſcriſſe,

" Col punton della ſpada,e fa che lati:

º guando ſe dentro queſte piaghe diſſe,

Cenere, o terra, che ſecca ſi cavi,

D'un colorfora col ſuo veſtimento:

º E di ſotto da quel traſſe duo chiavi.

L'un'era doro, e l'altra era d'argento:

i Pria con la bianca,e poſcia c5 lagialla,

º Fece alla porta sì,chifui contento.

º 2uandunque l'una d'eſſe chiavi falla,

a Che non ſi volga dritta, per la toppa,

i Diſs'egli a noi,non s'apre queſta calla,

i Più cara è l'una,ma l'altra vuol troppa

AD'arte e d'ingegno, aviti che diſſerri,

a Perch'ell è quella,chel nodo diſgroppa,

i zia Pier le tengo: e diſſemi, ch'i'erri,

i Anzi ad aprir, ch'a tenerla ſerrata,

i Pur che la gente a piedi mi s'atterri.

f Poi pinſe l'uſcio alla porta ſacrata,

Dicendo, intrate: ma facciovi accorti,

i Che di fuor torna,chi ndietro ſi guata

i E quando fur ne cardini diſtorti

Gli ſpigoli di quella regge ſacra,

i Che di metallo ſon ſonanti e forti,

º - Non
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INon ruggiò sì, ne ſi moſtrò sì acra

Tarpea, come iolto le fà l buono

Metello, donde poi rimaſe macra

I mi rivolſi attento al primo tuono»

E te Deum laudamus, mi parea

7)dire, in voce miſta al dolce ſuonº

Tale imagine appunto mi rendea

Ciò, chiudia, qual prenderſiſuole,

guando a cantar con organi ſi ſteas

Cborsi, ornò s'intendon le parole,

A N N o T Az I o N E.

DI QUEL D'ADAMO, intende che i

avea il corpo, perchè da Dio abbiamo

l'anima, e da Adamo abbiamo il corpo,

DOVE FORO ABBANDONATI I

SUOI DA GANIMEDE , ciò è nella

ſelva Ida, TARPEA, porta dello erario

de' Romani. METELLO,leggi Metallo,

perchè eſſendoli tolto i teſori , poi reſtò

macia, ciò è ſpogliata di quelli.

A R G O M E N TO

Deſcriveſi la Porta del Purgatorio, e la ſa

lita dei Poeti inſino al primo balzo, nel

quale ſotto graviſſimi peſi ſi purga la ſu

perbia. Dipoi videro eſſi alla ſua ſponda

intagliati alcuni eſempi di umiltà : e in

fine che diverſe anime ſotto graviſſimi

peſi venivano verſº loro,

AL
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sº

A L L E G O R I A.

La ſuperbia ſi purga ſotto graviſſimi peſi,

meritamente:perciocchè degnamente chi

s'innalza, conviene abbaſſarſi, e con la .

ºltà riacquiſtar quello, che la ſuper
bia gli vietava.

C A N T O X.

b20ifummo dentro al ſoglio del

è la porta,

is Che 'l male amor dell'anime

diſuſa,

Perchè fa parer dritta la

via torta.

sonando la ſentiſſerrinchiuſa:

E ''aveſſi gli occhi volti ad eſſa,

2talfora ſtata al fallo degna ſcuſa?

Noi ſalavam per una pietrafeſa,

Che ſi moveva d'una,e d'altra parte,

Si come l'onda che fugge, e s'appreſſa.

A2gi ſi convien uſare un poco d'arte,

Cominciò l duca mio,in accoſtarſi

Or quinci or quindi al lato,che ſiparte.

A ciò fece li noſtri paſſi ſcarſi

Tanto,che pria (a) lo ſtremo della luna lo ſ",º Q
Rigiºſe al letto ſuo per ricorcarſi, v

Che noi foſſimo fuor di quella(b)cruna, (b)

Ma quando fummo liberi e aperti cnna.

Sì,dove'l monte indietro ſi rauna,

- Io
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(e

vi?

Io ſtancato, e amendº incerti

pinoſtra via, riſtemmo sì º un Pianº
solingo più,che ſtrade per diſerti.

Palla ſua ſponda,ºvº confina il vano»

Appiè dell'alta ripa,che pur ſale,(manº

IMiſurrebbe in tre volte un corpo ta

A quanto l'occhiomio potea trar d'ale»

or dal ſiniſtro,e or dal deſtro fianco;

uſta cornice mi parea cotale

Laſsù non eran moſſi i piè noſtri anco,

Quand'io conobbi quella ripa intorno,

Che dritto di ſalita aveva manco»

zſer di marmo candido,e adorno

d'intagli sì,che non pº Policreto,

Ma la natura gli avrebbe ſcorno

L'angel,che venne in terra, col decreto

zella,molt'anni,lagrimata pate»

Ch'aperſel ciel dal ſuo lungo divieto,

Zinanzi a noi pareva sì verace,

uivi intagliato in un'atto ſoave,

cienon ſembiava immagine, che tace

Giurato ſi ſaria,ch'ei diceſſe ave,

perchè quivi era immaginatº quella,

ch ad aprir l'alto amorvolſe la chia

Ed avea in atto impreſa eſta favella (º,

Fcce ancilla Dei sì propriamente,

come figura in cera ſi ſuggella

Non tener pure ad un luogo la mente,

piſel dolce maeſtro,che m'avea
Da quella parte, onde 'l cuore ha la

Perubio mi(c)moſſi col viſo,e vedea(gite;

Zoiretro da Maria, per quella coſta,

onde m'era colui, che mi movca,

- Vn'
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Vn'altra ſtoria, nella roccia impoſta:

Perch'io varcai Virgilio,e fémi preſſo,

" Acciocchè foſſe agli occhi miei diſpoſta.

" Era intagliato lì nel marmo ſteſſo

" Lo carro,e i buoi,traendo l'arca ſanta,

º Perchè ſi teme uficio non commeſſo.

" Dinanzi parea gente,e tutta quanta

º Partita in ſette cori;a'duo mici ſenſi

º Facea dicer l'un nò,l'altro si canta.

Similemente alfummo degl'incenſi,

º Che v'era. 1. immaginato, e gli occhi e P

º . Ealsi,e al no diſtorai ſenſi (elnaſo, "
º Lì precedeva al benedetto vaſo, riato,i

Treſcando,alzato,l'umile Salmiſta,

º E più e men,chere era n quel caſo.

n. Di contra effigiata ad una viſta

i D'un gran palazzo Micol ammirava,

" Si come donna diſpettoſa e triſta.

i l'moſſi i piè del luogo,dov'ioſtava,

Per avviſar da preſſo un'altra ſtoria,

º Che diretro a Micolmi biàcheggiava.

a 2uit'era ſtoriata l'alta gloria

Del Roman prince, lo cui gran valore

MoſſeGregorio alla ſuagran vittoria:

i E dico di Trajano imperadore: -

E una vedovella gli er'alfrena e

º Di lagrime atteggiata e di dolore.

Dintorno a lui parea calcato e pieno

º Di cavalieri, e l'aguglie nell'oro

a Sovr'eſſo in viſta, al vento ſi movieno,

i La miſerella,infra tutti coſtoro, 2.

º Parea dicer:Sig.fimi védetta(accoro. ".

i z. Del mio figliuoli che morto, ond'iom "
Y 2 Èd

)

l -

ſi
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Pd egli a lei riſpondere:ora aſpetta,

Tanto ch'i'torni: ed ella: Signor mio,

Come perſona, in cui dolor s'affretta:

Se tu non torni?ed ei:chifia,dov'io,

La ti farà:ed ella:l'altrui bene

Ate che fia,ſe'l tuo metti in obblio?

Ond'elli:orti conforta:che conviene,

Ch'iſolva il mio dovere,azi ch'i'muo.

Giuſtizia vuole,e pietà mi ritiene.(va:

Colui,che mai non vide coſa nuova,

Produſſe eſto viſibile parlare, (va.

Novello a noi, perchè qui non ſi truco

Mentr'io mi dilettava di guardare

L'immagini di tante umilitadi,

E per lo fabbro loro, a veder care:

Ecco di quà,mafanno i paſſi radi,

Mormorava'l poeta,molte genti:

ueſti me'nvieranno agli altigradi.

(d) . Gli occhi miei,ch'à mirar erano (d)intéti,

ºnº. Per veder novitadi,onde ſon vaghi,

Volgendoſi,ver lui,non furon lenti.

Non vò però, Lettor,che tu ti ſmaghi

Di buon proponimento,per udire,

Come Dio vuol,che'l debito ſi paghi.

Non attender la forma del martire:

Penſa la ſucceſſion: penſa ch'a peggio,

Oltre la gran ſentenzia,non puo'ire.

I'cominciai: Maeſtro,quel,ch'iº veggio

lMuoverver noi,nò mi séblan perſone,

E non ſo che, sì nel veder vaneggio.

Ad egli a me:la grave condizione

Di lor tormento d terra gli rannicchia,

iº Sì,che i mie occhi pria n'ehbertézione.

- - Ma
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Ma guardafiſo là,e diſviticchia

Col viſo quel,che vien ſotto a quei ſaſſi:

Già ſcorger puoi,come ciaſci, ſi picchia.

O ſuperbi Criſtian miſeri laſſi,

Che della viſta della mente infermi,

Fidanza avete me'ritroſi paſſi:

Non v'accorgete voi, che noi ſiam vermi,

Nati a formar l'angelica farfalla,

Che vola alla giuſtizia ſenza ſchermi,

Di che l'animo voſtro in altogalla:

(e)Poi ſiete quaſi entomata in difetto, (e)

Sì come verme, in cui formazion falla. Vºi

Come perſoſtentarſolajo,otetto,

Per menſola,talvolta, una figura

Si vedegiunger leginocchia al petto,

La qual fa del non ver vera rancura

- Naſcere,a chi la vede,così fatti,

Vidio color,quando poſi ben cura.

Ver'è,che più e meno eran contratti,

Secondo ch'avean più e meno addoſſo:

E qual più pazienzia avea negli atti,

Piangendo parea dicer più non poſſo.

A N N o T A z I O N E.

CRUNA,cioè valle , COTALE , cioè di

cote che è pietra d' aguzzare i coltelli.

SMAGHI, trahi fuori del ſentimento.

RANNICCHIA, ſi ſtringe . D1SVI

TICCHIA, diſtriga , ENTOMATA,

13acherozzoli. MENSOLA, è certo les.

gno,che ſi pone per ſoſtentamento.

Y 3 AR
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A R G O M E N T O. -

Dopo l'orazion fatta dalle anime a Dio, mo

ſtra Dante d'aver riconoſciuto l'anima o

di Oderiſi d'Agobbio miniatore, col quale

ragiona a lungo,

A LL E G O R 1 A.

Dimoſtra Oderiſi miniatore,che la fama,la o

qual da noi ſi ricerca di conſeguire in que

ſto mondo, altro ultimamente non è, che

vanità, e pazzia; e queſta ſi vede eſſer l'al

legoria,che ſe ne può trarre e

C A N T O XI.

si ADRE noſtro , che ne' cieli

ſtai,

Non circonſcritto , ma per

più amore,

Ch'a primi effetti di laſsù tu

bai,

Laudato ſia'l tuo nome,e'l tuo valore

Da ogni creatura, com'è degno

Di render grazie al tuo dolce vapore.

Pegna,ver noi,la pace del tuo regno,

Che noi ad eſſa non potem da noi,

S'ella non vien, con tutto noſtro'ngegno.

Come del ſuo voler gli angeli tuoi

Pan ſacrificio a te,cantando Oſanna,

Così facciano gli huomini deſuoi.
- Da
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|

Da oggi a noi la cotidiana manna,

Sanza la qual, per queſto aſpro diſerto,

Aretrova,chi più di gir s'affanna.

E come noi lo mal,ch'avem ſofferto,

Perdoniamo a ciaſcuno,e tu perdona,(to.

Benigno,e nò(a)guardare al noſtro mer- (a)

Noſtra virtù,che di leggier. I.s'adona, guardar

Non ſpermètar con l'antico avverſaro, Ioio.

Ma libera da lui,che sì la ſprona. Stamp.

12ueſt'ultima preghiera,Signor caro, addona a

Già non ſi fa per noi,che non biſogna, "

Ma per color,che dietro a noi reſtaro. "

Così a ſe e noi buona ramogna, (pondo,io

- 2uell'ombre , orando, andavan ſottol

Simile a quel,che talvolta ſi ſogna,

Diſparmente angoſciate tutte a tondo,

E laſſe,sù per la prima cornice,

Purgando le caligini del Mondo.

Se di là ſempre ben per noi ſi dice,

ADi quà,che dire e far per lor ſi puote

Da quei,ch'hâno al voler buona radice?

Ben ſi dee loro atar lavar le note,

che portar quinci,sì che mondi, e lievi

Poſſano uſcire alle ſtellate ruote.

Zeb ſe giuſtizia e pietà vi diſgrevi

Toſto,sì che poſſiate muover l'ala,

Che ſecondo'l diſio voſtro vi letti.

Moſtrate, da qual mano,inver la ſcala

si va più corto,e ſe c'è più d'un varco,

uel ne'nſegnate,che men'erto cala:

Che queſti,che vien meco,per lo'ncarco

Della carne d'Adamo,onde ſi veſte,

Al montarſu,contra ſua voglia,è parco
Le
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Le lor parole, che rendero a queſte,

Che dette avea colui,cu'io ſeguiva,

Non fur da cui veniſſer manifeſte:

Mafu detto:a man deſtra,per la riva,

Con noi venite,e troverrete'lpaſſo,

Poſſibile a ſalir perſona viva.

E s'i' non foſſi impedito dalſaſſo,

Che la cervice mia ſuperba doma,

Ondeportar conviemmi'l viſo baſſo:

Coteſti,ch'ancor vive,e non ſi noma,

Guardere'io,per veder s'io'l conoſco,

E per farlo pietoſo a queſta ſoma.

I fui Latino,e nato d'ungran Toſco:

Guiglielmo Aldobrandeſco fu mio padre,

Non ſo,ſe'l nome ſuo giammai fu voſco.

L'antico ſangue,e l'opere leggiadre

De'miei maggior mifer sì arrogante,

Che, non penſando alla comune madre,

Ogni huomo hebbi'n diſpetto tanto avate,

Ch'i'ne morì,come i Seneſi ſanno,

- Eſallo in.2.Campagnatico ogni fante.

e º lº ſono Omberto:e non pure a me danno

"P superbia che tutti mi i conſorti
compa- per iafe,che i i miei

gnatico. Ha ella tratti ſeco nel malanno:

E quì convien ch'i'queſto peſo porti,

Per lei, tanto ch'a Dio ſi ſoddisfaceia,

Poi ch'io nolfe tra vivi,quì tra morti.

Aſcoltando chinai in giù la faccia:

E un di lor:non queſti,che parlava,

Si torſe ſotto'l peſo,che lo'mpaccia:

JEvidemi, conobbemi,e chiamava,

Tenendo gli occhi,con fatica, fiſi

A me,che tutto chin con loro andava.

- o,diſ

l
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O,diſi lui, non ſe tu Oderiſi

L'onor d'Agobbio,e l'onor di quell'arte,

Ch'alluminare è chiamata in Pariſi;

Frate,diſs'egli,più ridon le carte,

Che pennelleggia Franco Bologneſe:

IL'onore è tutto or ſuo,e mio in parte,

Ben non ſarei ſtato sì corteſe,

Mentre ch'i'viſi,per lo gran diſio

De l'eccellenza,ove mio core inteſe.

Di tal ſuperbia quì ſi paga l fio:

È ancor non ſarei quì,ſe non foſſe,

Che,poſſendo peccar,mi volſi a Dio.

O vanagloria dell'umane poſſe,

Con poco verde in ſu la cima dura,

Se non è giunta dall'etati groſſe. -

Credette Cimabue nella(b)pintura (do, (º)

Tener lo campo:ed ora ha Giotto il gri- Pº

Sì che la fama di colui oſcura.

Così ha tolto l'uno all'altro Guido

La gloria della lingua:e forſe è nato,

Chi l'uno e l'altro caccerà di nido.

Non è il mondan romore altro, ch'un fiato

Di vento,ch'or vien quinci, e or vien

E muta nome,perche muta lato.(quindi,

Che(c)fama avrai tu più,ſe vecchia ſcin- (e)

Da te la carne,che ſe foſſi morto, (di voce

Innanzi che laſciaſſi il pappo, e'l dindi?

Pria che paſſin mill'anni,ch'è più corto

Spazio all'eterno,ch'un muover di ciglia,

Al cerchio,che piu tardi in cielo è torto

Colui,che del cammin sì poco piglia

Dinanzi a me,Toſcana ſonò tutta,

Ed ora a pena in Siena ſenpiſpiglia:

On
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ond'era ſire,quando fu diſtrutta

La rabbia Fiorentina, che ſuperba

Fu a quel tempo ſi com'ora è putta.

La voſtra nominanza è color d'erba,

che viene,e va,e quei la diſcolora,

per cui ell'eſce della terra acerba.

Pd io a lui:lo tuo ver dir m'incuora, l

Buona umiltà,e gran tumor m'appiani:

Ma chi è quei,di cu'tu parlavi ora è
guegli è riſpoſe Provenzan Salvami, º

Ed è qui,perchè fu preſuntuoſo,

A recar Siena tutta alle ſue mani

Ito è così, e va ſenza ripoſo, -

Poi the morì:cotal moneta rende, -

Aſoddisfar,chi è di là troppoſo. -

Fdio:ſe quello ſpirito,ch'attende,

Pria che ſi penta,l'orlo della vita,

Laggiù dimora,e quaſsù non aſcende

Se buona orazion lui non aita, ,

Prima che paſſi tempo, quanto viſſe,

Come fu la venuta a lui largita?

2uando vivea più glorioſo diſſe,

Liberamente nel campo di Siena,

ogni vergogna depoſta,s'affiſſe:

Egli,per trar l'amico ſuo di pena, |

Che ſoſtenea nella prigion di Carlo,

si conduſſe a tremar per ogni vena.

Più non dirò,e ſcuro ſo che parlo:

Ma poco tempo andrà, che i tuo vicini

Faranno sì,che tu potrai chioſarlo;

e2ueſt'opera gli tolſe quei confini.

AN
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A N N O T A Z I O N E.

RAMOGNA,felice ſucceſſo. COMUNE

MADRE , la terra . ALLUMINAR,

miniare. INCUORA,mette nel cuore.

OSO,ardito. LARGITA,data.CHIO

SARLO,interpetrarlo,

A R G o M E N T o.

Partonſi i due Poeti da Oderiſi , e vengono

alla cornice; ove veggono intagliate sù la

prima molte immagini, le quali ſono tutte

eſempi di ſuperbia. Poſcia deſcrive la

ſalita ſopra il ſecondo balzo, ove ſi purga

il peccato della invidia.

A L L E G O R I A.

Altro in queſto Canto il Poeta non vuol di

moſtrare,ſe non, che niun peccato più di.

ſpiace a Iddio , di quello della ſuperbia-.
Onde tacitamente ci ammoniſce, che ſem

pre dobbiamo tener dinanzi agli occhi

gli eſempi de 'ſuperbi, i quali da Dio fu

rono ſeveramente puniti. -

CAN
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C A N T O XII.

g 1 pari, come buoi, che vanno

º a giogo, -

i , M andava io con. 1.quella

dºll?Via Car Ca,

Fin che 'l ſofferſe il dolce »

pedagogo.

Ma quando diſſe,laſcia lui,e varca,

Che qui è buon, con la vela,e co'remi,

2uantunque può ciaſcun,pinger ſua

Dritto,sì com'andar vuolſi,rifemi(barca:

Con la perſona, avvegna che i penſieri

Mi rimaneſſero,e chinati,e ſcemi.

I'm'era moſſo, e ſeguia volentieri

Del mio maeſtro i paſſi,e amendue

Già moſtravam,com'eravam leggieri,

.2uando mi diſſe:volgigli occhi ingiùe:

VI -

Stamp.

queſta.

(a) Buon ti ſarà,per(a)alleggiarla via,

tranquil- Vederlo letto delle piante tue.
lar. Come,perchè di lor memoria ſia,

Sovr'a ſepolti le tombe terragne

b Portan ſegnato quel,ch'egli era pria:

eiº Onde lì molte volte(b)ſe ne piagne, .

glice Per la puntura della rimembranza,

iChe ſolo a pii da delle calcagne:

Sì vidio lì, ma di miglior ſembianza,

-. Secondo l'artificio,figurato, (vanza.

guanto per via di fuor dal monte a

Vedca colui, che fu nobil creato,

Più d'altra creatura,giù dal cielo,

Folgoreggiando ſcender da un lato.

- - Vc
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º

i

Vedeva Briareo,fitto dal telo

2.Celeſtialgiacer dall'altra parte, 2

Grave alla terra,per lo mortalgielo. c"

Vedea Timbreo,vedea Pallade,e Marte ſi,

Armati ancora,intorno al padre loro,

Mirar le membra de'Giganti ſparte.

Vedea Nembrotte appiè del gran lavoro,

e2uaſi ſmarrito,e riguardar le genti, -

Che'n Sennaar,con lui,ſuperbi foro. . -

O Niobe,con che occhi dolenti

Vedev'io te,ſegnata in ſu la ſtrada,

Tra ſette e ſette tuoi figliuoli ſpenti?

O Saul,come'n ſu la propria ſpada,

.2uivi parevi morto in Gelboè,

Che poi non ſentì pioggia,nè rugiada. » -

O folle Aragne ſi vedea io te, (ſtracci,

Gia mezza 3. ragna, triſta, in ſugli 3

Dell'opera, che mal per te ſi fe. Stamp.

O Roboan già non par che minacci: (to, º ºs"
- - - o - - - , in queſta

Auivi 4 il tuo ſegno:ma,pien di ſpavé. ,gtla-º

Nel porta un carro(c) prima ch'altri'l non cre

Moſtrava ancor lo duro pavimento,(cacci, diam,che

Come Almeone a ſua madre fe caro vºgliº º

Parer lo ſventurato adornamento. "

Moſtrava,come i figli ſigittaro, la. -

Sovra Sennacherib dentro dal tempio, 4

E come,morto lui,quivi'l laſciaro. Siampi
Moſtrava la ruina,e'l crudo ſcempio Quivi e'l

- - a - - tllO : Der

Chefe Tamiri,quando diſſe a Ciro, i

Sangue ſitiſti,ed io di ſangue tempio. ne la co
Moſtrava,come in rotta ſi fuggiro ſtruzione

Gli Aſſiri,poi che fu morto Oloferne, º
- - ng

È anche le reliquie del martiro.

Ve
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Vedeva Troja in cenere e'n caverne,

O Ilion,come te baſſo e vile,

Moſtrava l ſegno, che li ſi diſcerne.

gualdi pennelſi maeſtro, e di ſtile,

Che ritraeſſe l'ombre ei tratti,chivi

(a) Mirarfarieno(d)uno'ngegno ſottile ?

“Sº Morti li morti,e i vivi paren vivi.

Non vide me'di me,chi vide'l vero,

sip. guant'io.5 calcai,fin che chinato givi.

riai. Or ſuperbite,e via,col viſo altici o,

Figliuoli d'Eva, e non chinate 'l volto,

Si che veggiate'l voſtro mal ſentiero.

Più era già per noi del monte volto,

E delcammin del ſole aſſai più ſpeſo,

Che non ſtimava l'animo non ſciolto,

guando colui,cheſempre innanzi atteſo

Andava,cominciò:drizza la teſta:

Non è più tempo. 6.dagir sì ſoſpeſo.

Vedi colà un'angel,che s'appreſta,

Per venir verſo noi:vedi,che torna

Pal ſervigio del dì l'ancella ſfia.

Di riverenza gli atti e'l viſo adorna,

si eb'ci diletti lontiarci'n ſuſo:

Penſa che queſto di mainon raggiorna.

I tra ben del ſuo ammonir'uſo,

Pur di non perder tipo, sì che n quella

Materia non potea parlarmi chiuſo.

Anoi venia la creatura bella, - -

(e) Bianco(e)veſtita,e nella faccia, quale
ecſtito. Par,tremolando,mattutina ſtella.

Le braccia aperſe,e indi aperſe l'ale:

ZDiſſe:venite: qui ſon preſſo i gradi,

di agevolmente mai ſi ſale,

Stamp.

d'andar.

Aque
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A queſto (f) annunzio vegnon molto radit (f)
Ogente umana, per volar ſu nata, il) Vi to»

Perchè a poco vento così cadi?

lMenocci,ove la roccia era tagliata:

- .2uivi mi batteo l'ale per la fronte,

Poi mi promiſe ſicura l'andata.

Come a man deſtra,per ſalire al monte,

º Doveſiede la Chieſa,che ſoggioga,

ſi La benguidata ſopra Rubaconte,

Si rompe del montar l'ardita foga,

Per le ſcalee, che ſi fero ad etade,

f, Cheraſicuro'l quaderno e la doga:

Così s'allenta la ripa, che cade

i -ºuivi ben ratta dall'altro girone:

h Ma quinci, e quindi l'alta pietra rade,

i Noi volgend'ivi le noſtre perſone,

Beati pauperes ſpiritu,voci

º Cantarom sì,che nol diria ſermone.

Ahi quanto ſon diverſe quelle foci

l Dall'infernali, che quivi per canti

S'entra,e laggiù per lamenti feroci.

Già montavam ſuper li ſcaglion ſanti,

Ed eſſer mi parea troppo più lieve,

" Che per lo pian non mi parea davanti;

Ond'io:Maeſtro di,qual coſa greve

; levata s'è da me,che nulla quaſi

Per me fatica,andando ſi riceve?

Xiſpoſe:quando i P,che ſon rimaſi

| Ancor nel volto tuo,preſſo che ſtinti

Saranno, come l'un,del tutto raſi,

Fien li tuo piè dal buon voler sì vinti,

Che non pur non fatica ſentiranno,

Mafia diletto loro eſſer ſu pinti.

Z 2. Alle
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Allorfec'io,come color,che vanno

Con coſa in capo,non da lor ſaputa,

Se non che i cèni altrui ſoſpicciarfàno:

Perchè la mano ad accertars”aJuta,

E cerca,e truova,e quell'ufi cio adepie,

Che non ſi può fornir,per la veduta;

E con le dita della deſtra ſcempie

Trovai pur ſei le lettere,che'nciſe

2uel dalle chiavi a me ſovra le tºpie;

Acheguardando il mio duca ſorriſe.

A N N o T A z I O N E.

DA DELLE CALCAGNE,cioè ſprona;

S'APPRESTA , ſi apparecchia . SCA

GLION SANTI,ſono i gradi delle ſca

le , qui detti ſanti per riſpetto del luogo.

SCEMPIE,ſemplici. -

A R G O M E N T O,

Giunto Dante ſopra il ſecondo balzo, ove ſi

Purga il peccato della invidia,trova alcu

ne anime veſtite di ciliccio, le quali ave

vano cuciti gli occhi da un filo di ferro; e

vede tra quelle Sapia Donna Saneſe.

s A LL E G O R 1 A.

Sono gl'invidioſi veſtiti di ciliccio, per di

moſtrar con l'aſprezza di queſto abito, che
l'invidioſo è di continuo sinº" dal

1
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diſpiacer,che eſſo prende dell'altrui bene:

anno cuciti gli occhi : perchè avendo

gli occhi peccato in non poter vedere il

ben d'altrui , debitamente loro avviene,

che non poſſano vedere il proprio, che è

la ſola luce.

C A N T o XIII.

o I eravamo al ſommo della

ſcala,

lº Ove,ſecondamente, ſi riſe

3a

” Lo monte,che,ſalendo, altrui

diſmala:

Fvi così una cornice lega -

Dintorno'l poggio,come la primaja,

Se non che l'arco ſuo più toſto piega.

“Ombra non gli è, neſegno, che ſi paja:

Par sì la ripa, e par sì la via ſchietta,

Col livido color della petraja.

Se qui per dimandar gente s'aſpetta,

Ragionava'l poeta,i'temo forſe, -

Che troppo avrà d'indugio noſtra eletta:

Poifſamente al ſole gli occhi porſe:

Fece del deſtro lato. 1. al muovercétro,

È la ſiniſtra parte di ſe torſe.

O dolce lume, a cuifidanzai'entro,

Per lo nuovo cammin,tu ne conduci,

Dicea,come condurſi vuol quinc'entro:

Tu ſcaldi'l mondo:tu ſovr'eſſò luci:

S'altra cagione in contrario non pronta,

Fſer den ſempre li tuoraggi daci.

Z . 3 e2aan

-

Stamp.

a Iſì ilQVe S
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2uanto di qua per un migliaio ſi conta,

- Tanto di là eravam noi già iti,

Con poco tempo,per la voglia pronta:

E verſo noi volar furon ſentiti,

Non però viſti,ſpiriti,parlando,

Alla menſa d'amor,corteſi inviti.

La prima voce,che paſsò,volando,

Vinum non habent,altamente diſſe,

E dietro a noi l'andò reiterando.

Eprima,che del tutto non s'udiſſe,

Per allungarſi,un'altra,i ſono Oreſte,

Paſsò,gridando,ed anche non s'affiſſe.

o diſi'io, Padre, che voci ſon queſte?

E com'io dimandai:ecco la terza,

Dicendo,amate,da cui male aveſte.

Lo buon maeſtro:queſto cinghio sferza

La colpa della'nvidia, e però ſono

Tratte da amor le corde della ferza.

Lofren vuol eſſer del contrario ſuono:

Credo,che l'udirai,per mio avviſo,

Prima, che giunghi al paſſo del perdono.

sir Maficca.2 gli occhi per l'aer ben fiſo,

il " Evedrai gente innanzi a noi ſederſi,

E ciaſcun'è,lungo la grotta,aſſo. -

Allora più che prima gli occhi aperſi:

3 3.Guardami innanzi,e vidi ombre con

Stamp. Al color della pietra non diverſi. (miti,

sº. Epoi che fummo un poco piu avanti,

Vdi gridar,Maria,ora per noi,

Gridar, Michele,ePietro,e tutti i ſanti.

Non credo,che per terra vada ancoi

Huomo sì duro,che non foſſe punto,

Per compaſſion di quel ch'i'vidi poi:

Che
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Che(a)quandofu sì preſſo di lorgiunto, (a)

Che gli atti loro a me venivan certi, º ºndº
Per gli occhi fui(b)di grave dolor mun. (b)

- - - - - - - da grave.

Di vil ciliccio.4.mi parean coperti, (to. 8 º

E l'un ſofferia l'altro,con la ſpalla, Stamp.

E tutti dalla ripa eran ſofferti: tuttiera lì

Così li ciechi,a cui la roba falla,

Stanno a perdoni a chieder lor biſogna,

E l'uno'l capo,ſovra l'altro, avvalla,

Perchè in altrui pietà toſto ſi pogna,

Non pur per lo ſonar delle parole,

Ma per la viſta, che non meno agogna:

E come agli orbi non approda'l ſole,

Così all'ombre,dov'io parlava ora,

Luce del cieldi ſe largir non vuole,

Ch'a tutte un fil di ferro il ciglio fora,

E cuce,sì com'a ſparvierſelvaggio

Si fa però che queto non dimora.

A me pareva,andando fare oltraggio,

Vedendo altrui, non eſſendo veduto;

Perch'i'mi volſi al mio conſiglio ſaggio.

Ben ſapev'ei,che volea dir lo muto;

E però non atteſe mia dimanda:

Ma diſſe:parla,e ſii breve e arguto.

Virgilio mi venia da quella banda

Della cornice,onde cader ſi puote,

Perchè da nulla ſponda s'inghirlanda:

Dall'altra parte m'eran le devote

Ombre,che per l'orribile coſtura,

Premevan sì,che bagnavan le gote.

Polſimi a loro,ed,0,gente ſicura,

Incominciai,di veder l'alto lume,

Cbel diſio voſtro ſolo ha in ſua cura:

Se
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Se toſto grazia riſolva le ſchiume

Di voſtra coſcienzia,sì che chiaro

Per eſſa ſcenda della mente il fiume,

Ditemi(che mifa grazioſo e caro)

S'anima è qui tra voi, che ſia Latina:

E forſe a lei ſarà buon,s'i' l'apparo.

- 6 Frate mio,ciaſcuna è cittadina

D'una vera città:ma tu vuoi dire,

Che viveſſe in Italia peregrina:

.2ueſto mi parveper riſpoſta,udire

s 5. Piu innanzi alquanto,che là dov'io ſta

Stamp. Ond'io mifeci ancor più la ſentire.(va:

Piºli. Tra l'altre vidi un'ombra,ch'aſpettava

In viſta,e ſe voleſſe alcun dir come:

Lo mento, a guiſa d'orbo,in ſu levava

Spirto,diſs'io,che per ſalir ti dome,

Se tu ſe quelli, che mi riſpondeſti,

Fammiti conto,o per luogo,o per nome.

Pfui Seneſe, riſpoſe,e,con queſti

) Altri(c)rimondo qui la vita ria,

i"do. Lagrimando a colui,che ſe ne preſti.

Savia non fiti,avvegna che Sapia

Foſſi chiamata,e fu'degli altrui danni

Più lieta aſſai,che di ventura mia.

E perchè tu non credi ch'i't'inganni:

Odi,ſe fui,com'i' ti dico,folle:

Già diſcendendo l'arco de mie'anni.

Erano i cittadin miei,preſſo a Colle,

In campo giunti coloro avverſari:

6 Ed io.6 pregava Dio di quel,ch'evole.

Stamp. Rotti fur quivi,e volti negli amari

prº, Paſſi di fuga,e veggendo la caccia,

2,º e Letizia preſi(d)ad ogni altra diſpari:

ti c. Tan
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-

Tanto,ch'i'leva'n ſu l'ardita faccia,

Gridando a Dio, omai più non ti temo,

(e)Come fa l merlo,per poca bonaccia. . (*) ,
Pace volli con Dio in ſu lo ſtremo eome fe”l

Della mia vita:e ancor non ſarebbe

Do mio dover,per penitenzia,ſcemo,

Se ciò non foſſe,ch'a memoria m'ebbe

Per Pettinagno, in ſue ſante orazioni,

Acui di me, per caritate,increbbe.

Ma tu chi ſe,che noſtre condizioni

Vai dimandando,e porti gli occhi ſciolti,

Si com'i'credo,eſpirando ragioni?

Gli occhi,diſs'io mi fieno ancor quì tolti,

Ma picciol tempo:che poch'è l'offeſa

Fatta,per eſſer,con invidia,volti.

Troppa è più la paura,ond'è ſoſpeſa

L'anima mia,del tormento di ſotto:

Chegià lo'ncarco di laggiù mi peſa.

Ed ella a me:chi t'ha dunque condotto

2uaſsù tra noi, ſe giù ritornar credi?

Ed io:coſtui,ch'è meco,e non fa motto:

E vivo ſono:e però mi richiedi,

Spirito eletto,ſe tu vuoi ch'i'muova

Dila.7 per te ancor li morta piedi. º

o queſt'è a udirsi coſa nuova, Stamp.

Riſpoſe,che gran ſegno è,che Dio t'ami; in parte.

Però,col prego tuo,talor mi giova:

l cheggioti,per quel che tu più brami,

Se mai calchi la terra di Toſcana,

Ch'a'miei propinquitu ben mirinfami.

Tu gli vedrai tra quellagente vana,

Che ſpera in Talamone,e perderagli

Più diſperanza,ch a trovar laPianº per i ran,

Mapiù vi(f)metteranno gli ammiragli no.
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A N N O T A Z I O N E.

DISMALA,libera altrui del male. ELET

TA,elezzione. A NCOI, oggi. AGO.

gna, deſidera. RINFAMI,rendi la fama.

A R G o M E N T o,

Continua il Poeta il purgamento del pecca

to della Invidia : e moſtra di trovar ſu'l

medeſimo balzo M. Guido del Duca da a

Bretenoro , e M. Rinieri da Calboli di

Romagna,

A L L E G O R I A.

Il dimorar,che fa Dante ſopra queſto pecca

to della invidia, dimoſtra ch'eſſo dopo la

ſuperbia molto diſpiace a Iddio. Percioc

chè efſendo la primiera virtù dell' uomo

la carità, quale altra coſa a lei è più con

traria della Invidia º quando lo invidioſo

deſidera parimente il male di ciaſchedu

IlCe

C A N T O XIV.

Mi HI è coſtui,che'l noſtro monte

a cerchia,

i Prima che morte gli abbia ,

; dato il volo,

E apre gli occhi, a ſua vo

glia,e copera bia?

, - Aon

i
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Non ſo, chi ſia:ma ſo,ch'ei non è ſolo:

Dimandal tu,che più gli t'avvicini,

E dolcemente,ſi che parli. 1.accolo:

Così duo ſpirti,l'uno all'altro chini,

Ragionavan di me ivi,a man dritta:

Poi ferli viſi,per dirmi,ſupini:

E diſſe l'uno:o Anima,che fitta

Nel corpo ancora,inverlo ciel ten vai,

Per carità ne conſola, e ne ditta,

Onde vieni,e chi ſe:che tu ne fai

Tanto maravigliar della tua grazia,

Quanto vuol coſa, che non fu più mai:

Ed io: per mezza Toſcana ſi ſpazia

Vn fiumicel, che naſce a Falterona,

E cento miglia di corſo nol ſazia:

Di ſovr'eſſo rech'io queſta perſona.

Dirvi chi ſia,ſaria parlare indarno:

Che'l nome mio ancor molto non ſuona,

Se ben lo'ntendimento tuo accarno,

Con lo'ntelletto, allora mi riſpoſe

2uei,che prima dicea,tu parli d'Arno.

JE l'altro diſſe a lui:perchè naſcoſe

guſti'l vocabol di quella riviera,

Pur com'huom fa dell'orribili coſe?

E l'ombra,che di ciò dimandata era,

Si sdebitò così:non ſo:ma degno

Ben'è,che'l nome di tal valle pera:

Che dal principio ſuo, dov'è sì pregno

L'alpeſtro monte,ond'è tronco Peloro,

Che'n pochi luoghi paſſa oltra quel ſe

Infin la've ſi rende per riſtoro (gno:

Di quel,che'l ciel della marina aſciuga

Ond'hanno i fiumi ciò, che va con loro,

r

Stan: p.

a colo ac

colo:e ac

coglilo

dal verbo

2CCQII e,

-
I ir
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Virtù così,per mimica ſi fuga

S 2, Da tutti,come.2.biſcia,o per ſventura

ºººP Del luogo, o per mal'uſo, che gli fruga:biſcia per g0, 0 p ſo, che gli fruga:

Ond'hanno sì mutata lor natura l

Gli abitator della miſera valle, -

Che par che Circe gli aveſſe in paſtura.

Tra brutti porci più degni di galle,

Che d'altro cibo fatto in umano uſo,

Dirizza prima il ſuo povero calle.

Botoli truova poi,venendo giuſo, -

Ringhioſi più, che non chiede lor poſſa,

E a lor,disdegnoſa,torce'l muſo.

Vaſi caggendo, e quanto ella più 'ngroſſa,

Tanto più truova,di can farſi lupi,

La maladetta e ſventurata foſſa.

Z)iſceſa poi,per più pelaghi cupi,

Truova le volpi sì piene di froda,

Che non temono ingegno, che l'occupi.

Ne laſcerò di dir,perch'altri moda:

l

E buon ſarà coſtui, s'ancor rammenta

Di ciò,che veroſpirto mi diſnoda.

I'veggio tuo nipote,che diventa

Cacciator di quei lupi,in ſu la riva,

(a) del fiero fiume,e tutti gli(a)ſgomenta. I

ſpaventa, Vende la carne loro,eſſendo viva: -

Poſcia gli ancide,come antica belva:

Molti di vita,e ſe di pregio priva. -

Sanguinoſo eſce della triſta ſelva:

Laſciala tal,che di quì a mill'anni,

Nello ſtato prima o non ſi rinſelva.

Com'all'annunzio defuturi danni

Si turba'l viſo di colui, ch'aſcolta,

da qualche parte, il periglio l'aſſanni:

Co

!
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Così vidio l'altr'anima,che volta (!)

Stava a udirsturbarſi,e farſi triſta, ſi
Poich'ebbe la parola a ſe raccolta. ſementa

Lo dir dell'una,e dell'altra la viſta (d) .

Mife voglioſo di ſaper lor nomi, confºrtº

E dimanda ne fei,con prieghi,miſta. siap.

Perchè lo ſpirto,che di pria parlòmi, E qui nel

Ricºminciò:tu vuoi ch'io mi(b) deduca la guiſa,

Nel fare a te ciò,che tu far non vuomi. che ºd
- - dietro , e

Ma da che Dio in te vuol,che traluca ",

Tanta ſua grazia, non ti farò ſcarſo: abbiamo

Però ſappi ch'io ſon Guido del Duca. avvertito

Fu'l ſangue mio d'invidia sì riarſo, fu laſcia:
he,ſe ved b li to l' una

Chºſe veduto aveſſi buon farſi lieto, ie"

Viſto m'avreſti di livore ſparſo. o,e detto

ZDi mia(c)ſemenza cotalpaglia mieto. conſorto

0gente umana,perchè poni'l cuore,(to?"

Là v'è meſtier di(d). 3.còſorto,o divie- º,er la

2ueſti è Rinier:queſt'e'l pregio,e l'onore ".
IDella caſa da Calboli,ove nullo dell'apo

Fatto s'ereda poi del ſuo valore. ti"

E non pur lo ſuo ſangue è fatto brullo, , -

v - - toppar

TralPò,e'l monte,e la marina,e'lkeno" ſe

Del ben richieſto al vero e al traſtullo: guente

Che dentro a queſti termini è ripieno ſteſſi º
- zo - - - cale: e b2

Di venenoſiſterpi,ſi che tardi, ſtando le

Per coltivare omai, verrebber meno. ro ubbi.

Ov'è'l buon Lizio,e Arrigo Manardi, dire alla

Pier Traverſaro,e Guido di Carpigna?"
- - - - - zia,ne le

o Romagnuoli tornati in baſtardi. " ,

A a 2uan- alternati

va penſando ſenza altro che una file a ſufficienza :

noi la vi abbiam rimeſſa, e per le dette ragioni, e per

più chiarezza del luogo, e per l'autorità del Poeta

ſteſſo. E coſorto e divieto menzionando,
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uando in Bologna un fabbro ſi ralligna:

guido'nFaéza unBernardin di Foſco,

Vergagentil di picciola gramigna.

Non ti maravigliar,s'io piango,Toſco,

- 2uando rimembro,con Guido da Prata,

(e) Ugolin d'Azzo, che vivette (e)voſco:

º Federigo Tignoſo,e ſua brigata:

La ſua Traverſara,egli Anaſtagi:

E l'una.4 gente,e l'altra è.5. diretata,

- simp. Ze donne,e i cavaliergli affanni,e gli agi,

e l' altra. Che ne'nvogliava amore e corteſia,

gente, Là dove i cuor ſon fatti sì malvagi,

simp O Brettinoro,che nonfuggi via, - - -

di Poichè gita ſe n'è la tuafamiglia,

ch'è più E molta gente,per non eſſer ria.

dell'uſo, Ben fa Bagnacaval,che non rifiglia,

" E malfa Caſtrocaro,e peggio Conio,

i". Che difgliartai conti più s'impiglia,

viamo Ben faranno i Pagan,da che'l Demonio

mai altro Lorſen girà:ma non però,che puro

ºiº Giammai rimanga d'eſſi teſtimonio.

O Ugolin de'Fantolin,ſicuro

E il nome tuo,da che più non s'aſpetta,

Chi farlo poſſa,tralignando,oſcuro.

Ma va via Toſco omai,ch'or mi diletta

Troppo di pianger più, che di parlare,

Sì m'ha(f)voſtra ragion la méte ſtretta,

noſtra. Noi ſapavam,che quell'anime care

Ci ſentivano andar:però,tacendo,

Facevan noi del cammin confidare,

Poifummofatti ſoli procedendo,

Folgoreparve,quando l'aer fende,

Voce, che giunſe di contra,dicendo,

An

tare o di

ſicdare.
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Anciderammi,qualunque m'apprende:

Efuggia,come tuon,che ſi dilegua,

Se ſubito la nuvola ſcoſcende.

Come da lei l'udir noſtro ebbe tregua;

Ed ecco l'altra,con sì gran fracaſſo,

Che ſomigliò tonar,che toſto ſegua:

Io ſono Aglauro,che divenni ſaſſo:

E allor,per iſtringermi al poeta,

In dietro feci,e non innanzi l paſſo.

Già era(g)l'aura d'ogni parte quetas (g)

Ed ei mi diſſe:quel fu il duro camo,(ta. l'aere,

Che dovria l'huò tener detro a ſua me

Ma voi prendete l'eſca, sì che l'amo

Dell'antico avverſario a ſe vi tiras

E però poco val freno,o richiamo.

Chiamavi'l cielo,e'ntorno vi ſi gira,

Moſtrandovi le ſue bellezze eterne:

E l'occhio voſtro pure a terra mira:

ondevi batte,chi tutto diſcerne.

A N N o T A Z I O N E.

CHE PARLI A COLO,cioè parliamo?

revolmente. FARE IL VISO SUPI

NO, levar il viſo in sù. ACCARNOa

penetro bene il tuo intendimento. FRU:

GA, ſollecita . BOTOLI, cani piccoli,

S'AMMENTA, ſi ricorda. BRULLQ,

nudo. RALLIGNA, alligna. CAMOa

freno,

A a 2 AR:
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A R G o M E N T o

Mn queſto Canto dimoſtra Dante , che da i

uno Angelo furono indrizzati per le ſca

le, che ſugliono ſu'l terzo balzo , dove ſi

puniſce l'ira; e che furono oppreſsi da un

gran fummo, il quale fece, che più oltre

non poterono vedere.

a L L E G o R 1 A.

Per lo fumo, nel quale ſono puniti gl'iraconº

di,ſi di nota la gran podeſtà, che ſopra di

noi ha l'iraiche ſicome il fummo accieca
la viſta,cosi l'ira accieca l'intelletto i di

maniera che eſſendo vinta la ragione,l'uoy

mo opera a guiſa d'animal brutto.

c A N T o XV.

SA E'l principio del dipar del

) la ſpera, -

" Che ſempre, d guiſa di fag

ciullo,ſcherza, -

Tanto pareva già,inver la ſera,

fſere al ſol del ſuo corſo,rimaſo;

Veſpero là,e quì mezzanotte era:

ZE i raggi ne ferian,per mezzo'l naſo,

Perchè per noi,girato era si'l mite,(ſo;

che già dritti andavamo inver l'occa

-

l

2uan
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2uando io ſentì a me gravar la fronte

Allo ſplendore, aſſai piu,che di prima,

Eſtupor m'eran le coſe non conte;

Ond'io levai le mani inver la cima

Delle mie ciglia,efecimi'lſolecchio,

(a)Che delſoverchio viſibile lima.

Come quando dall'acqua,o dallo ſpecchio

Salta lo raggio all'oppoſita parte,

Salendo ſu per lo modo parecchio,

A quel cheſcende,e tanto ſidiparte,

Dal cader della pietra, in igual tratta,

Si come moſtra eſperienza e arte:

Così mi parve da luce rifratta,

Ivi dinanzi a me eſſer percoſſo:

Percb'à fuggir la mia. 1.viſta fu ratta.

Che è quel,dolce Padre,a che non poſſò

Schermarlo viſo, tanto che mi vaglia,

Diſs'io,e pare inver noi eſſer moſſo;

Non ti maravigliar,s'ancor t'abbaglia

La famiglia del cielo,a me riſpoſe:

Meſſo è, che viene ad invitar ch'huom

2'oſto ſarà,ch'a veder queſte coſe, (ſaglias

Non ti fa grave,ma ficti diletto,

2uanto natura a ſentirti diſpoſe.

Poi giunti fummº all'angelbenedetto,

Con lieta voce diſſe:intrate quinci

Ad un (b)ſcaleo, vie men che gli altri

Noi montavamo già partiti, linci, (eretto.

E beati miſericordes fue

Cantato retro,e godita,che vinci.

Lo mio maeſtro,ed io ſoli amendue

Suſo andavamo,ed io penſava,andando,

Prode acquiſtar nelle parole ſue:

- A a 3 E di

de

a ºa
chio del

ſol viſibil

lima,

-

I

Stampi

(b)

ſcaglion.
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E dirizzami a lui sì dimandando,

Che volle dir lo ſpirto di Romagna,

E divieto e conſorto menzionando?

Perch'egli a metai ſua maggior magagna

Conoſce il danno: e però non t'ammiri,

Se ne riprende,perchè menſen piagna.

l'erche s'appuntano i voſtri deſiri, º,

Dove,per compagnia, parte ſi ſcema:

. Invidia muove il mantaco a ſoſpiri.

Ma ſe l'amor della ſpera ſuprema -

Torceſſe'n ſuſo'l deſiderio voſtro,

Non viſarebbe al petto quella tema:

, 2.(c)Che per quanto ſi dice più lì noſtro, ,
S - - « a - -

i" Tanto poſſiede più di ben ciaſcuno,

quanto. E più di caritate arde'n quel chioſtro.

C (*) Io ſon d'eſſer contento più digiuno, -

i“ Diſs'io,che ſe mi foſſe pria taciuto:

- AE più di dubbio nella mente aduno:

a) Com'eſſer puote,ch'un ben diſtributo

in più. (d)I più poſſeditor faccia più ricchi

Di ſe,che ſe da pochi è poſſeduto?

2Ed egli a me:perocche tarificchi

La mente pure alle coſe terrene,

Di vera luce tenebre diſpicchi.

2uello'nfinito ed ineffabil bene,

Che laſsù è,così corre ad amore,

Com'a lucido corpo raggio viene.

Tanto ſi da quanto truova d'ardore:

Sì che quantunque carità ſiſtende,

Creſce ſovriſſa l'eterno valore.

E quanta gente più laſsù s'intende,

Più v'è da bene amare,e più vi s'ama,

E come ſpecchio,l'uno all'altro rende.

E ſe

,
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E ſe la mia ragion non ti disfama, -

Vedrai Beatrice:ed ella pienamente

- Ti torrà queſta, e ciaſcun'altra brama.

Prºcaccia pur,che toſtoſieno ſpente, è

Comeſon già le due,le cinque piaghe,

Che ſi richiudon,per eſſer dolente.

Com'io voleva dicer:tu m'appaghe,

Vidimi giunto in ſu l'altro girone,

Sì che tacer mifer le luci vaghe.

Ivi mi.3.parve in una viſione - 3

Eſtatica,di ſubito eſſer tratto, Stamp.

E vedere in un tempio più perſone: m'ºPPar

E una donna in ſu l'entrar,con atto º

Dolce di madre,dicer:Figliuol mio,

Perchè hai tu così, verſo noi fatto?

iFcco dolenti lo tuo padre,ed io

Ti cercavamo:e come quì ſi tacque,

Ciò,che pareva prima,diſpario. (que

Indi.4 m'apparve un'altra,con quell'ac

Giù per le gote,che'l dolor diſtilla, 4,

Quando, per gran diſpetto , in altrui Stamp:
E dir:ſe tu ſe ſire della villa, (nacquo: mi parve

Del cui nome,ne'Dei,fu tanta lite,

E onde ogni ſcienzia disfavilla,

Vendicate di quelle braccia ardite,

Ch'abbracciar noſtra figlia,o Piſiſtrato:

E'l ſignor mi parea benigno,e mite

Riſponder lei,con viſo temperato,

Chefarem noi,a chi mal ne deſtra,

Se quei che ci ama,è per noi condanato?

Poi vidigenti acceſe in fuoco d'ira,

Con pietre, un giovinetto ancider forte

Gridando a ſe pur,martira martira:

E lui
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E lui vedea chinarſi per la morte,

Che l'aggravava già,inver la terra,

Ma degli occhi facea sèpre al cielporte,

Orando,all'alto ſire,in tanta guerra,

Che perdonaſſe a ſuoi perſecutori,

Con quell'aſpetto,che pietà diſſerra

g2uando l'anima mia tornò di fuori

Alle coſe, che ſon fuor di lei,vere,

Io riconobbi i miei non falſi errori.

Lo duca mio:che mi potea vedere

Far,sì com'buom,che dal ſonno ſi slega,

Diſſe:che hai,che non ti puoi tenere?

Ma ſe venuto,più che mezza lega, (t e,

Veládo gli occhi,e con le gambe avvol

Aguiſa di cui vino,o ſonno piega?

O dolce Padre mio,ſe tu m'aſcolte,

I ti dirò,diſs'io,ciò che m'apparve,

2uando le gambe mifuron sì tolte.

VEd ei:ſe tu aveſſi cento larve

Sovra la faccia,non mi ſarien chiuſe

Le tue cogitazion, quantunque parve.

Ciò che vedeſtifu perchè non ſcuſe

D'aprirlo cuore all'acque della pace,

sia Cbe,5.dall'eterno fonte ſon diffuſe.

a". Non dimandai, che hai per quel che face,
Il Qa Chi guarda pur con l'occhio,che no ve

uando diſanimato il corpo giace:(de,

Ma dimandai,per darti forza al piede:

Così frugar convienſi i pigri lenti,

Ad uſarlor vigilia, quando riede.

Noi andavam per lo veſpero attenti,

Qltre,quanto potèn gli occhi allungarſi

Contra i raggi ſerotini e lucenti:

Ed
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Ed ecco a poco a poco un fummofarſi,

Verſo di noi, come la notte,oſcuro,

Ne da quello era luogo da canſarſi: ſº -

- - s a o agli oce

2uſione rieAgli occhi,e l'aer puro. ci

-

A N N O T A Z I O N E.

SOLECCHIO paraſole. PARECCHIo,

ºri. MANTACO, mantice SEROTI
I, tardi. CANSARSI,allontanarſi.

A R G o M E N T o

Moſtra Dante in queſto Canto,che nel fum

nº erano purgati gl'iracondi: tra quali

trova Marco Lombardo, il quale gli di

moſtra l'error di coloro, che ſtimano, che

ºgni nºſtrº ºperare venga deſtinato da

gl'influſsi de'Cieli.

A L L E G O R I A.

Vuole inferir Dante,che l'operazioni noſtre

tutte procedano dal noſtro libero arbi

- ºrio. E queſta moſtra eſſere ſentenza e
l Cattolica, e Criſtiana, -
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-

C A N T O XVI.

pſo d'inferno, e di nottepri

Z Vata

è D'ogni (a)pianeta ſottopo

(a) is y) ver cielo,
lanctO: VO - N uant'eſſer può, di nuvol

l" -2: ſi può,

- tenebrata.

" ?" Nonfero al viſo mio sì groſſo velo,

neto in- Come quel fummo,ch'ivi ci coperſe,

ºrer Ne a ſentir di cosi aſpropelo:

". Che l'occhio ſtare aperto non ſofferſe:

e nell'al- Onde la ſcorta mia ſaputa,e fida

sro gene. Mi s'accoſtò,e l'omero m'offerſe.

Fee Sì come cieco va dietro a ſuaguida,

Perni ſmarrirſi,e per nºi dardi cozzo

In coſa,che'l moleſti,oforſe ancida,

M'andava io,per l'aere amaro,eſozzo,

Aſcoltando'l mio duca,che diceva,

Pur:guarda,che da me tu nãſie mozzo

I ſentia voci,e ciaſcuna pareva

Pregar per pace,e per miſericordia,

L'agnel di Dio,che le peccata leva.

(b) Pure Agnus Dei eran le loro eſordia:

i,tt Vna parola(b)era in tutti,e un modo,

era. Sì che parea tra eſſe ogni concordia.

- 2uei ſono ſpirti, Maeſtro,ch'iodo,

Diſs'io?ed egli a mettu vero apprendi,

E d'iracondia vanſolvendo'l nodo.

Ortu chi ſe,che'l noſtro fummo fendi,

E di noi parli,pur, come ſe tue

Partiſi ancor lo tempo per calendi?

- Co

º
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Così per una voce dettofue:

Onde'l maeſtro mio diſſe:riſpondi,

E dimanda ſe quinciſiva ſue.

Ed io:o creatura, che timondi,

Per tornar bella a colui,che tifece,

l Maraviglia udirai,ſe mi ſecondi.

l'ti ſeguiterò, quanto mi lece,

º ſpºſº e ſe vederfummo non laſcia,

M'adir ci terrà giunti, in quella vece.

Allºra incominciateon quella faſcia,

Che la morte diſſolve,men voſuſo,

Fºenni qui per la'nfernale ambaſcia:

E ſe Dio m'ha in ſua grazia richiuſo, (te

l Täto che vuol ch'io veggia laſua cor

Per modo,tutto fuor del modern'uſo,

Non mi celar chifoſti,anzi la morte,

Ma dilmi,e dimmi,s'io vo bene al var.

E tue parole fien le noſtre ſcorte, (co;

Lombardo fui,e fu chiamato Marco:

Pel mondo ſeppi,e quel valore amai,

Al quale ha or ciaſcun diſteſo l'arco;

Per montar ſu dirittamente vai;

casi riſpoſe,e ſoggiunſe:io ti prego,

. Che per me preghi, quando ſuſarai.

2Ed io a lui:per fede mi ti lego

difar ciò,che mi chiedi: ma io ſcoppio

Dentro a un dubbio,s'ind me neſpiego,

Prima eraſcempio,e ora e fatto doppio,

Nella ſentenzia tua,che mi fa certo

2gi e altrove, quello,ov'io l'accoppio.

dLo Mondo è ben così tutto diſerto

- D'ogni virtute, come tu mi ſuone,

E di malizia gravido e coverto;

Ma
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Ma prego,che m'additi la cagione, (trui:

Sì ch'io la vegga, e ch'io la moſtri al

Che nel cielo uno,e un quaggiù la pone.

Alto ſoſpir, che duolo ſtrinſe in hui,

Miſefuor prima:e poi cominciò: Frate

Lo Mondo è cieco,e tu vien ben da lui;

Voi,che vivete,ogni cagion recate,

Purſuſo al cielo,sì come ſe tutto

Moveſſe ſeco,di neceſſitate.

Se così foſſe,in voi fora diſtrutto

ILibero arbitrio,e non fora giuſtizia,

Per ben letizia, e per male aver lutto.
I 1. Lo cielo i voſtri movimenti inizia,

i?s" Non dico tutti:ma poſto ch'io'l dica,
il Cielo, - e

Lume v'è dato a bene,e a malizia. l
E libero voler,che ſe fatica s

(e) Nelle prime battaglie (c)del ciel dura,

col ciel. Poi vince tutto ſe ben ſi notrica.

A maggior forza,e a miglior natura

Diberi ſoggiacete,e quella cria (cura.

Da mente in voi, che'l cielnö ha in ſua

diſº Però ſelmondo preſente(d)vi ſvia,

- In voi è la cagione,in voi ſi che ggia:

Ed io te ne ſarò or vera ſpia.

Eſce di mano a lui,che la vagheggia,

Prima che ſia, a guiſa di fanciulla,

Che piangendo e ridendo,pargoleggia,

AL'anima ſemplicetta,che ſa nulla, -

Salvo, che moſſa da lieto fattore,

Volentier torna a ciò,che la traſtulla, º

Di picciol bene impria ſente ſapore, -

2sivi s'inganna, e dietro a eſſo corre,

Se guida, o fren non torce'l ſuo amore.

- On
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l

h

Qnde convenne legge,per fren porre:

Convenne regeaver,che diſcerneſe

Della vera cittade,almen la torre.

Le leggi ſon,ma chi pon mano ad eſſe?

Nullosperocche'lpaſtor,cheprecede,

(e)Rºminar può, ma non ha lunghie fiſſe. (...)

Perchè la gente,che ſua guida vede fogomai.

Pure a quel be ferire ond'elle ghiotta,

Di quel ſi paſce, e più oltre non chiede.

Ben puoi veder,che la mala condotta

E la cagion,che'l mondo ha fatto reo,

È non natura,che'n voiſia corrotta.

Soleva Roma,che'l buon Mendofeo,

Duo ſoli aver,che l'una e l'altra ſtrada

Facen vedere e del Mondo,e di Deo.

L'un l'altro ha ſpento,ed è giita la ſpada

Col paſturale,e l'uno e l'altro inſieme,

Per viva forza mal convien che vada:

Perocchè giunti l'un,l'altro non teme.

Se non mi creda,pon mente alla ſpiga:

Ch'ogni erba ſi conoſce, per lo ſeme.

In ſul paeſe,ch'Adice,e Pòriga,

Solea valore e corteſia trovarſi,

Prima che Federigo aveſſe briga:

Or può ſicuramente indi paſſarſi,

Per qualunque laſciaſſe,per vergogna,

Di ragionar co'buoni,o d'appreſſarſi -

Bºº'e'n tre vecchi ancora,in cui ripogna

l'antica età la nuova,e par lor tardo,

Che Dio a miglior vita li ripogna;

Cºrrado da Palazzo,e'l buon Ghirardo,

È Guido da Caſtel,che meſi noma,

Franceſcamente, il ſemplice Lombardo.

- ADi
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i 3:

zi oggimai,che la Chieſa di Roma
Per confondere in ſe duo reggimenti,

cade nel fango, e ſe brutta,e la ſoma.

o Marco mio,diſsio,bene argomenti -

E or diſcerno,perchè dal retaggiº

Li figli di Levi furono eſenti: (gio,

Ma qualcherardo è quel che tu per ſag

Di ch'è rimafo della gente ſpentº,

In rimproverio del ſecolſelvaggio?
O tuo parlar m' inganna,o e mi temta, -

Riſpoſe a me,cheparlandomi Toſco,

Par che del buon Gherardo nulla seta.

Peraltro ſoprannome inol conoſco,

s'io nol toglieſſi da ſua figlia Gaja.

Pio ſia con voi, che più non vegno vo

- Vedi l'altòr,che per lo fummo raja, (ſto.

Già bilicheggiare:e me convien partir

L'angelo è ivi prima ch'egli pajs:(mi:

Così parlò,e più non volle udirmi.

A N N O T A Z I O N E.

AMBASCIA, affinno. VARCO. Paſſo.

RETAGGIO,eredità, -

A R G o M E N T o.

Uſciti li duePoeti dal fummoº ritornati alla

ice, Dante è aſtratto nella immaginazio

, fipi d'ira. Poi è condº

dall'angelo per le ſcale,onde ſi va al quº

balzo,ſopra il quale ſi Purgº il peccato

dell'accidia, - AL

º
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»

A L L E G O R I A,

Per l'Angelo, che conduce Dante, è da in

tender la divina grazia; l'Accidia egli di

- moſtra altro non eſſer, che mancamento

di amore:e per queſto,che biſogna, che le

buone opere noſtre ſempre procedano da

amore, ſenza del quale l'operare è vano;.

perciocchè colui,ehe bene opera per con

to di acquiſtare il cielo» cerca la gloria e

ſua, non quella del Signore, ed il ſuo ope

rare è ſervile , e non qual ſi cºnviene da

figliuolo.

C A N T O XVII.

ſise Aeg Icorditi, Lettor, ſe mai nell'-

S3%. Ti colſe nebbia, per la qualNi; vedeſſi per la q

“ Non altrimenti,che per pel

le talpe: -

Come quando i vapori umidi e ſpeſi

A diradar comincianſi,la ſpera

ADel ſol debilemente entra per eſi:

E fia la tua immagine leggiera

In giugnere a veder,com'io rividi

Lo ſole impria,che già nel corcare era.

Sì pareggiando i miei co'paſſifidi

Del mio maeſtro,uſci' fuor di talnubei

A'raggi morti già ne baſſii -

o immaginativa che ne rube (corge,

Talvolta sì di fuor,ch'huom non s'ac

Perchè d'intorno ſuonin mille tube;

Bb 2 - Chi

- -
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Chi muove te,ſel ſenſo non ti porge?

Muoveti lume, che nel ciel s'informa,

Per ſe,o per voler,che già lo ſcorge.

Pell'empiezza di lei,che mutò forma

Nell'uccel, che a cantar più ſi diletta;

Nell'immagine mia apparve l'ormai

P quì fu la mia mente ſi riſtretta

Dentro da ſe, che di fuor non venia

Coſa,che foſſe ancor da lei recetta.

S i Poi. I piovve dentro all'alta fantaſia

ri" Vncrocifiſſo diſpettoſo e fiero

Nella ſua viſta,e cotalſi moria:

Intorno ad eſſo era l grande Aſſuero,

Eſter ſua ſpoſa,e'l giuſto Mardocheo,

Che fu al dire e al far così'ntero.

ti come queſta immagine rompeo

Se,per ſe ſteſſa, aguiſa d'una bulla,

Cui manca l'acqua ſotto qual ſi feo:

Surſe in mia viſione una fanciulla,

Piangendo forte,e diceva,o regina,

Perchè per ira hai voluto eſſer nulla?

Anciſa t'hai,per non perder Lavina;

Or m'hai perduta:i ſono eſa,che lutto,

(a Madre alla tua (a)pria ch'all'altrui rui.

più. Come ſi frange il ſonno,ove,dibutto (na.

Nuova luce percuote'l viſo chiuſo,

Chefratto guizza,pria che muoia tutto.

Così l'immaginar mio cadde giuſo,

Toſto che'l lume il volto mi percoſſe

Maggiore aſſai, che quel ch'è in noſtrº

l'mi volgea, per vedere ov'io foſſe, (uſo,

2uand'una voce diſſe,quì ſi monta,

Che da ogni altro'ntento mi rimoſſe:

Efe

a

-
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f

-

Efece la mia voglia tanto pronta

Diriguardar chi era,che parlava,

- Che mai non poſa ſe non ſi raffronta.

Ma come al ſol,che noſtra viſtagrava,

Eper ſoverchio ſua figura velt,

Così la mia virtù quivi mancava.

ueſti è divino ſpirito, che ne la

Via d'andarſu ne drizza, ſenza prego,

È col ſuo lume ſe medeſimo cela.

Si fa con noi, come l'huom ſi fa ſego:

Che quale aſpetta prego, e l'uopo vede,

Malignamentegià ſi mette al nego:

Ora accordiamo a tanto'nvito il piede:

Procacciam di ſalir,pria che s'abbui:

Che poi non ſi poria,ſel di non riede:

Così diſſe'l mio duca:ed io,con lui,

Volgemmo i noſtri paſſi ad una ſcala:

2E toſto ch'io al primo grado fui,

Sentimipreſſo, quaſi un muover d'ala,

Eventarmi nel volto,e dir,beati

Pacifici,che ſon ſanza ira mala.

Già eran ſopra noi tanto levati

Gli ultimi raggi,che la notte ſegue,

Che le ſtelle apparivanda più lati.

o virtù mia perchè sì ti dilegue,

Fra me ſteſſo dicea,che mi ſentiva

La poſa delle gambe poſta in tregue. “ ,

Noi eravam,dove più non ſaliva -

La ſcala ſu,ed eravamo affiſſi,
- - º - - - e. - 2e

- e- Purºnºtº allapiaggia arrivai Stamp.

. Ed io atteſi un poco s'io udiſſi Poi mi

dlcuna coſa nel nuovo girone: volſi al

, 2.Poi mi rivolſi al mio maeſtro,e diſſi: maeſtro
B b. 3 Dol- mio,

- -
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Dolce mio Padre,di, quale offenſione

Si purga quì nelgiro,dove ſemo:

Se i piè si ſtanno, non ſtea tuo ſermone,

Ed egli a me:l'amor del bene ſcemo

Di ſuo dover,quiritta ſi riſtora:

9ui ſi ribatte'l mal tardato remo.

Ma perchè più aperto intendi ancora,

Volgi la mente a me,e prenderai

Alcun buon frutto di noſtra dimora,

Ne creator,me creatura mai,

Cominciò ei, Figliuol,fu ſanza amore,

O naturale,o d'animo,e tu'l ſai.

(8), Lo(b)natural fu ſempre ſenza errore:(to,

i"" Ma l'altro puote errar,per male obbict

Prº oper troppo, o per poco di vigore.

Mentre ch'egli è ne'primi ben diretto,

È ne ſecondi ſe ſteſſo miſura,

Eſſer non può cagion di mal diletto,

Ma quando al mal ſi torce, o con più cura,

O con men, che non dee, corre nel bene,

Contra'l fattore adotra ſua fattura.

,2uinci comprender puoi,ch'eſſer diviene

Amor ſementa in voi d'ogni virtute,

E d'ogni operazion,che merta pene,

Cr perchè mai non puo dalla ſalute

Amor del ſuo ſuggetto volger viſo,

3 3. Dall'odio proprio ſon le coſe tute.

Stamp. E perche'ntender non ſi puo diviſo, (mo,

dell'odio 4. Ne per ſe ſtante, alcuno eſſer delpri
Stimp. R Daº"" affetto è deciſo,

e per. diſi 3di vtdendo,beneſino, (eſſo

Che'l mal,che s'ama, è del proſſimo; ed

Amor naſce in tre modi in voſtro limo.

. E,chi



C A N T O XVII. 295

s

. E,chi,per eſſer ſuo vicin,ſoppreſſo (ma,

Spera eccellenza, e ſol, per queſto, bra

Ch'elſia di ſua grâdezza in baſſo meſſo.

E chi podere,grazia,onore,efama

Teme di perder, perch' altri ſormonti,

Onde s'attriſta sì, che'l contrario amas

Aid è,chi per ingiuria parch adonti,

Sì che ſi fa della vendetta ghiotto,

E tal convien,che'l male altrui impròti.

2ueſto triforme amor quaggiù diſotto

Si piage,orvo',che tu dell'altro intede,

Che corre al ben,con ordine corrotto.

Ciaſcun confuſamente un bene apprende,

Nelqual ſi quieti l'animo,e deſira:

Perchè di giugner lui ciaſcun contende.

Se lento amore in lui veder vi tira,

O a lui acquiſtar,queſta cornice

Dopo giuſto penter vene martira.

Altro ben'è,che non fa l'huom felice:

Non è felicità,non è la buona

Eſſenzia d'ogni ben frutto e radice:

L'amor,ch'ad eſſo troppo s'abbandona,

Di ſovra noi ſi piagne per tre cerchi:

Ma,come tripartito, ſi ragiona,

Tacciolo,acciocchè tu per te,ne cerchi,

A N N o T Az I o N E.

TUN CROCIFISSO DISPETTOSO

Queſto fuAman principe della milizia di

Aſſuero Re de'Perſi, il quale repudiò la

moglie, perchè non volle venire a lui nel

convito:dipoi di tutte le più belle eleſſe-2

r
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Etter figliuola di Mardocheo huomo

ebreo. Aman vedendoſi principe ſi adirò

contro Ma:docheo huomo giuſto,perchè

non l'adorava, ne onorava come faceano

gli altri, e per queſto perſuaſe al Re Af

ſuero, che faceſſe uccidere tutti gli e

- brei, che erano nel ſuo regno,come gente

inutile, e che a lui non rendeano i debiti

onori; la qual coſa credendo il Re li per

miſe, e li donò l'anello acciò dagli altri

fuſſe creduto; e ordinò con ſue lettere che

per tutti li regni de Perſi, tutti i Giudei in

un di determinato,fuſsero ucciſi. Inten

º dendo queſto Mardocheo perſuaſe alla

Regina Eſter ſua figliuola , che entraſſe

dal Re ſenza eſſere chiamata, per lo che -

fare ne andava la teſta, tutta volta per ub

bidire al padre, non curandoſi della mor

“ te,entrò dal Re,ed impeti è che chiamaſ

ſe a ſe Aman, e Mardocheo nel convito

Vennero coſtoro, ma Aman vedendo di

nuovo,che Mardocheo lo ſpregiava, fece

levarin alto una gran trave per crocifi

gerlo. Dopo il convito la Regina nar

rò al Re tutta la coſa, e ottenne la libe

razione del popolo ebreo . Aman fu

crocifiſſo nel medeſimo luogo, ove volea

crocifigere Mardocheo, il quale rimaſe o

“nella dignità d'Aman;i figliuoli del quale

furono impiccati , e gli ebrei ucciſero

gràn parte di quelli, che erano ſtati ordi

nati d' Aman per la morte loro. BUT.

TO.ſubito. AL NEGO,al negare -

A R G O M E N T O.

.Dimoſtra Dante in queſto Canto quel che

ſia propriamente amore. E dopo alcuni

eſempi di celerità contra il peccato dell'

-º- - ac e

.



C A N T o XVIII. 297

cidia , come da certi ſuoi penſierine maci

quero più altri, e da quelli il ſonno.

A LL E G O R I A.

Ci da a intender Dante, che dobbiamo dai

noi rimover l'accidia:il che ci dinota prin

cipalnéte per il popolo d'Iſraele, il quale

ſovra ogni altro fu inſidioſo , e ingrato

verſo Dio,

c A N T o XVIII.

5 L' alto dottore , e attentº

guardava

Nella mia viſta,s'io parea e

C07,te?lt0:

Pd io,cui nuova ſete ancor frugava,

Difuor taceva,e dentro dicea,forſe

Lo troppo dimandar, ch'iofo,li grava.

Ma quel padre verace,che s'accorſe

Deltimido voler,che non s'apriva,

Parlando, di parlare ardir mi porſe.

Ond'io:Maeſtro, il mio veder s'avviva

Sì nel tuo lume,ch'i'diſcerno chiaro,

2uanto la tua ragion porti, o deſcriva,

Però ti prego,dolce Padre caro,

Che mi dimoſtri amore, a cui riduci tamp.

ogni. I buono operare, el ſuo contraro. bene, pi

- Driz
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Drizza,diſſe,ver me,l'acute luci

Dello'ntelletto,e fieti manifeſto

L'error de'ciechi,che ſifanno duci.

L'animo,ch'è creato ad amar preſto,

Ad ogni coſa è mobile, che piace,

Toſto che dal piacere in atto è deſto.

Voſtra apprenſiva da eſſer verace (ſpiega,

Tragge intenzione, e dentro a voi la s

Sì che l'animo ad eſſa volgerface.

F ſe rivolto,in ver di lei ſi piega,

2uelpiegare è amor, quello è natura,

Cheper piacer di nuovo in voi ſi lega,

Poi come'lfuoco muoveſi in altura,

Per la ſua forma,ch'è nata a ſalire,

Là dove più in ſua materia dura:

Così l'animo preſo entra'n diſire,

Ch'è moto ſpiritale,e mai non poſa,

Fin che la coſa amata il fa gioire.

Or ti puote apparer,quant'è naſcoſa

La veritade alla gente,ch'avvera

Ciaſcuno amore in ſe laudabilcoſa:

Perocchèforſe appar la ſua matera -

Sèpr’eſſer buona: ma non ciaſcun ſegno

E buono,ancor che buona ſia la cera.

Le tue parole,e'l mio ſeguace ingegno,

Riſpoſi lui,m'hanno amor diſcoverto:

Ma ciò m'ha fatto di dubbiar più pre

Che s'amore è di fuore a noi offerto, (gno:

E l'anima non va con altro piede,

Se dritto, o torto va,non è ſuo merto.

Ed egli a me:quanto ragion quì vede,

Dir ti poſs'io:da indi in là t'aſpetta,

«Pure a Beatriceich'è opra di fede.

Ogni
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Ogni forma ſuſtanzial,che ſetta

E da materia,ed è con lei unita,

specifica virtude ha in ſe colletta;

La qualſanza operar,non è ſentita,

Ne ſi dimoſtra, ma che per effetto,

. Come per verdi fronde in pianta, vita:

Però,là onde vegnalo'ntelletto

IDelle prime notizie,huomo non ſape,

E deprimi appetibili l'affetto,

Che ſono in voi,sì come ſtudio in ape

ADi far.2.lo mele:e queſta prima voglia

Merto di lode,o di biaſmo non cape.

or perchè a queſta ogni altra ſi raccoglia,

Innata v'è la virtù,che conſiglia,

E dell'aſſenſo de'tenerla ſoglia.

.2ueſt'e'l principio,la onde ſi piglia

(a)Cagion di meritare in voi,ſecodo (glia.

Che buoni e rei. 3. amori accoglie e vi

Color,che ragionando andaro al fondo,

s'accorſer d'eſta innata libertate:

Però moralità laſciaro al Mondo.

orde pognam,che di neceſſitate (cende,

Surga ogni amor, che dentro a voi s'ac

Di ritenerlo è in voi la poteſtate.

la nobile virtù Beatrice intende,

Per lo libero arbitrio,e però guarda,(de.

Che l'abbia mente,s'a parlar.4 ten pré

ALa luna quaſi(b) a mezza notte tarda,

Facea le ſtelle a noi payer più rade,

Fatta,com'un.5.ſecchiò,che tututto ar

E correa cotra'l ciel per quelle ſtrade, (da,

Che'l ſole infima allor,che quel da Roma

Tra Sardi e Corſi il vede,quando cade:

- E quel' -

2

Stamp.

lor mele,

(a)

ragion.

.., 3

Stamp.

all Oi C.

4

Stamp.

s'impren

de.

(b)

tCi Zd e

5

Stamp.

ſechione

che tutto
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Equell'ombra gentil,per cui ſi noma

Pietola più,che villa Mantovana,

Del mio carcar(c)dipoſto avea la ſoma:

Perch'io,che la ragione aperta e piana,

Sovra le mie queſtioni,avea ricolta,

Stava,com'buom,che ſonnolento vana,

Ma queſta ſonnolenza mi fu tolta

Subitamente da gente,che dopo

Le noſtre ſpalle a noi era già volta.

e 6.E quale Iſmeno già vide,ed Aſopo,

Stamp. Lungo di ſe di notte furia e calca,

Qgale. Pur che i Teban diBacco aveſſero uopo,

Tale,per quel giron ſuo paſſo falca,

Per quel ch'io vidi di color,venendo,

Cui buon volere,e giuſto amor cavalca.

Toſto fur ſovra noi:percke,correndo,

Si movea tutta quella turba magna:

E duo dinanzi gridavanº piangendo:

sime Maria. 7. corſe con fretta alla montagna:

ci, E Ceſare,per ſuggiugare Ilerda,

ra coiſe. Punſe Marſilia, e poi corſe in Iſpagna.

Aatto ratto,che'l tipo non ſi perda(preſſo,

Per poco amor,gridavan gli altri ap

Che ſtudio di ben far grazia rinverda.

O Gente, in cui fervore acuto adeſſo

Ricompie,forſe negligenza e'ndugio

Da voi per tiepidezza,in bè far meſſo:

ueſti, che vive (e certo io non vi bugio)

t

diſpoſta.

- Vuole andar sù, purchè l ſol ne riluca:

- Però ne dite,ond è preſſo'l pertugio.

Parole furon queſte del mio duca:

E un di quegli ſpirti diſſe:vieni

2iretr'a noi,che troverrai la buca.

ANoi- -

-

-

l

l
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Noi ſiam di voglia a muoverci si pieni,

Che riſtar non potem:peròperdona,

Se villania noſtra giuſtizia tieni.

d'fai Abate in ſan Zeno a Verona,

Sotto lo mperio del buon Barbaroſſa,

º ºi dºlente ancor.8.Melan ragiona: s

E tale ha già l'un piè dentro la foſſi, Mii

ºbe tºſtº piangerà quel monſiero, tutti gli

E triſtofia d'avervi avuta poſſa: autori ab

Perchè ſuo figlio mal del corpo intero, biam tro

º della mente peggio e che mal nacque, i" si
fa poſto in luogo di ſuo paſtor vero. lano.

Io non ſo,ſe più diſſe,o sei ſi tacque,

Tant'era già di là da noi traſcorſo:

Ma queſto'nteſi,e ritenermi piacque.

È quei che m'era ad ogni uopo ſoccorſo,

Piſſè.9.volgiti in quà:vedine due

All'accidia,venir dando di morſo. Stamp.

Diretro a tutti dicen,prima fue "
Morra la gente a cuilmar s'aperſe, º

Che vedeſſe Giordan le rede ſue. -

E quella, che l'affanno non ſofferſe,

Fino alla fine. Io col figliuol d'Anchiſe ro

Seſteſſa d vita,ſanzagloria,offerſe. Stamp:

Poi quando fur da noi tanto diviſe col figlio :

ºuell'ombre,che veder più nonpoterſi, -

Nuovo penſier dentro da meſi miſe,

Del qual più altri nacquero,e diverſi:

E tanto d'uno in altro vaneggiai,

Che gli occhi, per vaghezzi, ricoperſi,

È l penſamento in ſogno traſmutai,

Cc AN
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A N N OT A Z I O N E.'

SETTA,ſeparata. COLLETTA, accolta.

LA SOGLIA,parte inferiore dell'uſcio;

VIGLIA, ſepara . VANA,penſa a co

ſe vane. FALCA,torc
e. Riºsi,

riſtora. NON VI BUGIO,non vi di

co bugia,

A R G O M E N T O.

Contienſi dopo certa viſion di Dante la fas

lita ſua ſopra il quinto Girone, dove egli

trova Papa Adriano Quarto, dal quale e

intende, che ivi ſi purga il peccato dell'

Avarizia.

AL L E G o RI A.

Per la femmina,ch'apparve aDante in viſio

ne, s'intende la falſa, ed imperfetta felici

tà, la quale, il ſenſo ingannando, ſi reputa

eſſer perfetta:e perciò è da lui chiamata a

falſa ſtrega.

C A N T O XIX,

All'ora, che non può 'l calor

S diurno

Intiepidar più 'l freddo del

la Luna,

Vinto da terra , o talor da a

Saturno;

e2gan
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2uando i Geomanti lor maggior fortuna,

Veggiono in oriente, innanzi all'alba,

Surger,per via,che poco le ſta bruna,

Mi venne in ſogno una femmina balba,

Có gli occhi guerci,e ſovra i piè diſtorta,

Con le man monche, e di colore ſcialba.

Io la mirava:e come'l ſol conforta (va,

Lefredde membra,che la notte aggra

Così lo ſguardo mio le facea ſcorta

La lingua,e poſcia tutta la drizzava,

In poco d'ora:e lo ſmarrito volto,

Come amor vuol,così le colorava.

Poi ch'ell'avea'l parlar così diſciolto,

Cominciava a cantar,sì che con pena

Da lei avrei mio intento rivolto,

Io ſon,cantava,io ſon dolce Serena, (go:

Che i marinari,in(a)mezzo'l mal diſma,

Tantoſon di piacere, a ſentir piena. ºe

Io traſi Uliſſe del ſuo cammin vago, ma,

Al canto mio:e qual meco s'auſa,

Fadoſen parte sì tutto l'appago.

Ancor non era ſua bocca richiuſa, (preſia

2uando una donna.I.apparve ſanta e

Lungheſſò me,per far colei confuſa. 1

o Virgilio Virgilio,chi è queſta, Stamp,

Fieramente dicea:ed ei veniva parve,

Con gli occhi fitti pure in quella oneſta;

L'altra prendeva,e dinanzi l'apriva,

Fèdendo i drappi,e moſtravami'l vètre,

.2uel mi ſvegliò, col puzzo,che n'uſciva.

Io volſi gli occhi:e'l buò Virgilio,al métre

Voci t'ho meſe,dicea:ſurgi,e vieni:(tre. (l)

7risºrgeºqual :º la porta,
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Su mi levaite tutti eran già pieni

Dell'alto dì i giron del ſacro monte,

E andavam col ſol nuovo alle reni,

Seguendo lui portava la mia fronte,

Come colui,che l'ha di penſier carcas

Che fa di ſe un mezzo arco di ponte,

2uando i udì:venite,quì ſi varca;

Parlare in modo ſoave,e benigno,

2ual nò ſi séte in queſta mortalmar

Con l'ale aperte, che paren di cigno, (ca.

Volſeci in ſu colui, che si parlonne,

Tra i duo pareti del duro macigno.

Moſſe le penne poi,e ventilonne,

.2ei lagent,affermando eſſer beati,

Ch'avran di conſolar l'anime donne.

Che hai,che pure,in ver la terra,guati?

la guida mia incominciò a dirmi,

Poco amendue dall'angel ſormontati.

MEd io:con tanta ſoſpeccion fa irmi

Novella viſion,ch'a ſe mi piega,

Sì ch'io non poſſo dal penſar partirmi.

Vedoſti,diſſe, quella antica Strega,

Che ſola ſovra noi omai ſi piagne?

Vedoſti,come l'huom da lei ſi slega?

Baſtiti,e batti a terra le calcagne:

Gli occhi rivolgi al logoro,che gira

Lorege eterno, con le ruote magne.

2uale il falcon, che prima a piè ſi mira,

Indi ſi volge al grido,e ſi protende,

Per lo diſio del paſto,che là il tira,

Tal mi fec'io:e tal,quanto ſi fende

La roccia per dar via, a chi va ſuſo,

N'andain fino,ovel cerchiarſi prede.

Cºr



C A N T o XIX. 3o;

Com'io nel quinto giro fui diſchiuſo,

Vidigente per eſſo,che piangea,

Giacendo a terra tutta volta ingiuſo.

Adheſit pavimento anima mea,

2.Sentia dir lor,con sì alti ſoſpiri, 2

Che la parola appena s'intendea. rimp.

0 eletti di Dio,gli cui ſoffriri, svasa»

Bgiuſtizia,e ſperanza fan men duri,

Drizzate noi verſo gli alti ſaliri.

Se voi venite dalgiacer ſicuri,

E volete trovarla via più toſto,

Le voſtre deſtre ſien ſempre di furi;

Così prego'l poeta,e sì riſpoſto,

- Poco dinanzi a noi ne fu:perch'io

Nel parlare avviſai l'altro naſcoſto:

E volſi gli occhi agli occhi al ſignor mio;

Ond'elli m'aſſentì,con lieto cenno,

Ciò,che chiedea la viſta del diſio.

Poi ch'io potei di mefare a mio ſenno,

Traſimi ſopra quella creatura,

Le cui parole pria notar mi femmo:

Dicendo:Spirto,in cui pianger matura (ſi,

g2uel,säza'l quale a Dio tornar ma puoſ.

Soſta un poco per me tua maggior cura,

Chi foſti,e perchè volti avete i doſſi

Alſu,mi di,e ſe vuoi,ch'iºt'impetri

Coſa di là,ond'io, vivendo,moſſi.

Èd egli a me:perchè i noſtri diretri

Rivolga'l cielo a ſe,ſaprai:ma prima

Scias,quod ego fui ſucceſſor Petri.

Intra Sieſtri,e Chiaveri s'adima

Una fiumana bella, e del ſuo nome

ALotitol del mio ſangue fa ſua cima

- Cc 3 V2
--
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Vn meſe,e poco più prova'io,come (da:

, 3 Peſa 'lgran mito,a chi dal fago'lguar

SºP: Che. 3.(c)piuma sebran tutte l'altre ſo
men mi : -

i nig. La mia converſione 4.omèfu tarda: (me.

gior par- Ma,come fatto fui Roman paſtore,

te degli Così ſcoperſi la vita bugiarda.

i" Vidi,che lì non ſi quetava'l cuore,

" Nepiuſalirpoteſi in quella vita,

bran. che Perchè di queſta in me s'acceſe amore,

ſarebbe- Fino a quel punto miſera,e partita -

falſità di - - - -

concetto Da Dio anima fui,del tutto avaras

iè e Or,come vedi,quì ne ſon punita.

i'altre ſo-º"fa,quì ſi(d)dichiara,

me gli n purgazion dell'anime converſe:

º". E nulla pena il monte ha più amara.
vati tutte -

più gravi sì cºme l'occhio noſtro non s'aderſe,

ja conſe- In alto,fiſſo alle coſe terrene,

guenza è Così giuſtizia quì a terra il merſe.

i": come avarizia ſpenſe à ciaſcun bla gli foſº zia ſpenſe à ciaſcun bene

"iù Lo noſtro amore,onde operar perdeſ,

leggiera: Così giuſtizia quì ſtretti ne tiene
queſti,co - Ne”
nobbe la - - l

falſità, e volle medicare il malore con la parola mens

ma laſciovvi una grandiſsima cicatrice, col torle la e

cofa,onde ſcoppia la comparazione » e che pone da

vanti agli occhi quella ſterminata gravezza, che ne

vuol moſtrare il poeta, che è la parola piuma, perchè

ſe aveſſero avuto riguardo all'appiaſtricciamento del

l'una parola con l'altra, coſtuma dell'imperfetta ore

tografia di quel ſecolo , come abbiam moſtrato di ſos

pra nel primo canto di queſta cantica numero 4. l'a

vrebbon diviſa in piuma ſembran,ne ſarieno ſtati fora

zati a lacerare in queſti due modi un si grazioſo con

cetto, (c) più m'aſſembra, più m'aſſembran,

più mi ſembranopiume ſembran. 4 Stamp.a me,pag

più affettuoſo. (d) diſchiara.
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Nepiedi,e nelle man legati e preſi,

E quanto fa piacer del giuſtosire,

Tanto ſtaremo immobili,e diſteſi.

dºm'era inginocchiato,e volea dire:

Ma com'i cominciai,ed ei s'accorſe,

Solo aſcoltando del mio riverire,

rºalcagion,diſſe,in giù così ti torſe?

Ed io a lui:per voſtra dignitate,

Mia coſcienza dritta,mi rimorſe.

DrizXa legambe,elevati ſu, Frate,

JRiſpoſe:non errar:conſervo ſono

Teco,e con gli altri ad una poteſtate.

Se mai quel ſanto Evangelico ſuono,

Che dice neque nubent,intendeſti,

Ben puoi veder, perch'io così ragiono.

Vattene omai:non vo,che più t'arreſti:

che la tua ſtanza mio piager diſagia,

Col qual maturo,ciò che tu diceſti.

Nepote ho io di là,ch'ha nome Alagia,

Buona da ſe,pur che la noſtra caſa,

Non faccia lei,per eſempio, malvagia:

E queſta ſola m'è di là rimaſa.

A N N o T Az 1 o N E.

BALBA,ſcilinguata. SCIALBA,pallida:

DISMAGO,diſperdo. S'AUSA,ſi avez

za . MARCA , contrada . DONNE,

gentili . LOGORO, è quel ſegno, che a

col girare ſi moſtra al falcone quando è in

aere , per farlo ſcendere - DI FURI, di

fuori. SOSTA,ferma.DIRETRI,doſsi.

SADIMA,ſi china, AR
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A R G O M E N T O.

Dimoſtra il Poeta,che ſeguitando il camino

dopo alcuni eſempi raccontati da Ugo

Ciapetta,di povertà, di liberalità, e d'ava

rizia, che ſi purgano in queſtoGirone, seti

tremare il monte: onde le anime tutte ſi

miſero a cantar gloria a Dio.

A L L E G O R I A,

Vuol darci a divedere il Poeta(come bene a
intende il Vellutello) che ſicome la forza

del Sole tirando in alto dalle viſcere della

terra i ſecchi vapori convertiti in vento

la fa tremare, così la grazia d'Iddio tiran

do a ſe l'anime purgate , fa fare a queſto

monte del tremare il medeſimo ſegno,

C A N T O XX.

vd Ontra miglior voler, voler

Nº mal pugna.

is Onde contra 'l piacer mio,

r piacerli,

Traſſi dell'acqua non ſazia

la ſpugna,

Moſſimi:e'l duca mio ſi moſſe,per li

Luoghi ſpediti,pur lungo la roccia,

Come ſi va per muro ſtretto,a'nerli:

Che la gite, befóde,a goccia a goccia(pa,

Per gli occhi'l mal,che tutto'l mädo occu

Dall'altra parteinfuor,troppo s'approccia,

g/Ma



C A N T O XX. 3o9

s

Maladetta ſie tu,antica Lupa,

Che più che tutte l'altre beſtie hai preda,

; Per la tua fame,ſanza fine,cupa.

O ciel, nel cui girar par,che ſi creda

le condizion di quaggiù traſmutarſi,

-2uando verrà, per cui queſta diſceda?

Noi andavam co'paſſi lenti,e ſcarſi;

Ed io attento all'ombre,ch'i ſentia

Pietoſamente piangere,e lagnarſi:

E per ventura udì,dolce Maria,

Dinanzi a noi chiamar,così nel pianto,

Come fa donna,che'n partorir ſia.

e ſeguitar,povera foſti tanto,

2uanto veder ſi può,per quell'oſpizio,

Oveſponeſti'l tuo portato Santo.

Seguentemente inteſi,o buon Fabbrizio,

Con povertà voleſti,anzi virtute,

Che gran ricchezza,poſſeder con vizio.

,2ueſte parole m'eran ſi piaciute,

Ch'io mi traſſi oltre,per aver contezza

Di quello ſpirto,onde paren venute.

iFſſo parlava ancor della larghezza,

Che fece Niccolao alle pulcelle,

Per condurre ad onor lor giovinezza.

O Anima,che tanto ben favelle,

Dimmi chi foſti,diſi,e perchè,ſola,

Tu queſte degne lode rinnovelle.

Non fia,ſenza mercè,la tua parola,

S'io ritorno a compierlo cammin corto,

Di quella vita,ch'al termine vola.

AEd egli:io ti dirò,non per conforto,

Ch'io attenda di là,ma perchè tanta

Grazia in te luce prima che ſie morto,

I fui
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Io fui radice della mala pianta,

che la terra Criſtiana tutta adºggia,

si che buon frutto rado ſe ne ſchianta

Ma ſe Doagio,Guanto, Lilla,e Bruggia

Poteſſer,toſto ne ſaria vendetta:

Ed io la chegio a lui, che tutto giug

Chiamato fui di là Ugo Ciapetta: (gia.

Di me ſon nati i Filippi,e i Luigi,

Per cui novellamente è Francia retta

Figliuolfui d'un beccajo di Parigi,

Quando li regi antichi venner menº

Tuttifuor ch'un,renduto in pani bigi.

Trovamiſtretto nelle mani il freno

Delgoverno del regno, e tanta poſſa

Di nuovo acquiſto,e più d'amici pieno,

Ch'alla corona vedova promoſſa -

La teſta di mio figlio fu,dal quale

Cominciar di coſtor le ſacrate oſſa.

Mentre che la gran dote provenzale

Alſangue mio non tolſe la vergogna,

Poco valea,ma pur non facea male.

Lì cominciò con forza e con menzogna

La ſua rapina:e poſcia per ammenda,

Ponti,e Normandia preſe,e Guaſcogna.

Carlo venne in Italia,e per ammenda

Vittimafè di Curradino, e poi

Ripinſe al siel Tommaſo per ammenda.

Tempo vegg'io,non molto dopo,ancoi,

Che tragge un'altro Carlo fuor di Fran.

Per far conoſcer meglio e ſe,e i ſuoi.(sia

Senz'arme n'eſce,e ſolo con la lancia,

Con la qualgioſtrò Giuda,e quella ponta

Sì, ha Fiorenza fa ſcoppiar la pancia.

l

rºin
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,2uindi non terra,ma peccato e onta

Guadagnerà,per ſe tanto più grave,

tanto più lieve ſimil danno conta.

L'altro, chegià uſcì preſo di nave,

Veggio veder ſua figlia,e patteggiarne,

Come fan li corſar dell'altre ſchiave.

C avarizia,che puoi tu più farne,

Poi ch'ha'l ſangue mio a te sì tratto,

Che non ſi cura della propria carne?

Perchè men paga il mal futuro,e'lfatto,

Peggio in Alagna entrar lo fiordaliſo,

E nel vicario ſuo Criſto eſſer catto.

Veggiolo un'altra volta eſſer deriſo:

Veggio rinnovellar l'aceto,e'l file,

E tra(a)vivi ladroni eſſere anciſo.

Veggio'l nuovo Pilato sì crudele, (a)

Che ciò nolſazia, ma ſenza decreto, nºvi:

Porta nel tempio le cupide vele.

Oſignor mio,quando ſarò io lieto,

A veder la vendetta,che naſcoſa,

Fa dolce l'ira tua nel tuo ſegretoè

Ciò ch'i'dicea di quell'unica ſpoſa

Dello Spirito ſanto,e che ti fece

Verſo me volger,per alcuna chioſ4;

Tant'è b)diſpoſto a tutte noſtre prece,

guanto l dì dura:ma quado s'annotta,ai v

Contrario ſuon prédemo in quella vecc. il Polta.

Noi ripetiam Pigmalione allotta,

Cui traditore e ladro e patricida

Fece la voglia ſua dell'oro ghiotta;

E la miſeria dell'avaro Mida,

Cbe ſeguì alla ſua dimanda ingorda,

Per la qual ſempre convien cheſ"
- - - d

º
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(e)

dici.

(d)

P. im 's

Delfolle Acam ciaſcun poi ſi ricordao º

Come furo le ſpoglie,ſi che l'ira

Di Joſuè quì par ch'ancor lo morda,

Indi accuſiam col marito Safira:

ILodiamo i calci,ch'ebbe Eliodoro,

ed in infamia tutto'l monte gira

Polineſtor, ch'anciſe Polidoro:

Ultimamente ci ſi grida,Craſſo,

(c) Dicci,che'l ſai,di che ſapore è l'oro.

Talor parliam l'un'altro,e l'altro baſſo,

Secondo l'affezion,ch'à dirci ſprona

Or a maggiore,ed ora a minor paſſo.

Però al ben,che'l dì ci ſi ragiona,

Dianzi non er'io ſol:ma quì dapreſo

Non alzava la voce altra perſona.

Noi eravàm partiti già da eſſo,

E brigavam di ſoverchiar la ſtrada

Tanto,quanto al poder n'era permeſſo;

2uand'io ſentì,come coſa che cada,

Tremar lo mòte:onde mi preſe un gielo,

gual prenderſuol colui, ch'a morte ,

Certo non ſi ſcotea sì forte Delo, (vada.

Pria che Latona in lei faceſſe'l nido.

A parturirli du'occhi del cielo.

Poi cominciò da tutte parti un grido

Tal,che'l maeſtro,inver di meſifeo,

Dicendo,non dubbiar, métr'io ti guido.

Gloria in excelſis tutti Deo

Dicean,per quel ch'io, da vicin,càpreſi,

Onde'ntenderlo grido ſi poteo.

Noi ci reſtammo immobili,e ſoſpeſi,(canto

Come i paſtor, che (d) prima udir quel

Fin che'l tremar ceſsò,ed ei compieſi.

Poi
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Poi ripigliammo noſtro cammin ſanto,

Guardido l'ombre, che giacen per terra,

Tornate già in ſu l'uſato pianto.

Nulla ignoranza mai(e)cotanta guerra

Mife(f)diſideroſo di ſapere,

Se la memoria mia,in ciò,non erra,

,2uanta paremi allor:penſando,avere:

Me per la fretta dimandare eroſo,

Ne,per me,lì potea coſa vedere;

Così m'andava timido e penſoſo.

A N N O T A Z I O N E.

S' APPROCCIA , s'avvicina . ANTI

CA LUPA , intende Avarizia . IL

TUO PORTATO SANTO, il tuo fi

gliuol ſanto. O BUON FABBRIZIO

fu coſtui Romano, e tanto ſpregiava le e

ricchezze,che i Sanniti inimici potentiſsi

mi de Romani, offerendogli gran quantità

d'oro, egli lo rifiutò, dicendo Io non pi

glierò denari, de'quali nulla mi ſervo, da

coloro che ſon certo, che ſe ne ſervono.

LARGHEZZA, liberalità - NICCO

LAO, intende ſan Niccolao. ADUG

GIA,adombra. GIUGGIA, giudica s.

BECCAJO DI PARIGI, Coſtui fu fi

gliuolo del Magno Ugo Conte di Parigi

huomo che faceva far grandiſsima giuſti

zia, di modo che non haveria perdonato i

ſuo padre: E perchè in Francia quando ſi

fa giuſtizia di moltitudine di gente ſi ſuol

dire. Il s'est fait une grande boucherie,

che vuol dire s'è fatto una grande bec

cheria. Il Poeta ch'era ſtato in Francia un

come moſtra per tutte le ſue opere, chia

(e)

COn tanta

(f)

diſide

rando,

mò il Conte Ugo beccaio, volendo infa

rire che faceva far gran beccheria de'mal

fattori. AMMENDA,riſtoro.CATTO,

preſo. D d AR,
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A R G O M E N T O.

Contienfi nel preſente Canto,che ſeguitanº

do Dante il ſuo viaggio, incontrò l'anima

di Stazio, la quale eſſendoſi purgata ,

ſaliva al paradiſo, e da lei intende le ca

gioni delle coſe da lui ſentite.

-

A L L E G O R I A.

Per la ſete natural, s'intende il deſiderio di

ſapere:la qual ſete non ſi può ſaziare, ſe o

non da perfetta ſcienza, e neſſuna ſcienza

è perfetta, ſe non Dio i Laonde per ſaziar

eotal ſete, a noi convien ſapere, ed inten
der lui,

-

C A N T O XXI,

gº Aſete natural, che mai non
N 5) ſazia,

º 5 Se non con l'acqua, onde la

- femminetta

Sammaritana dimandò la s

razia, -

Mi travagliava,e pungèmi la fretta,

Per la'mpacciata via retro al mio dua

F condolemi alla giuſta vendetta. (ca,

Ed ecco,sì come ne ſcrive Luca,

Che Criſto apparve a'duo ch'erano'n via

Già ſurto fuor della ſefulcral buca,

l

Ci
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Ci apparve un'ombra: e dietro a noi venia

Dappiè, guardando la turba,che giace:

Ne ci addemmo di lei,ſi parlò pria,

Dicendo,Frati miei Dio vi dea pace,

Noi ci volgemmo ſubito:e Virgilio

Rende lui'l cenno,ch'a ciò ſi conface:

Poi cominciò:nel beato concilio

Ti ponga in pace la verace corte,

Che me rilega nell'eterno eſilio,

Come diſs'egli(a)e perchè andate forte, (a)

se voi ſiete ombre che Dio ſu non degni"
Chi v'ha,per la ſua ſcala, tanto ſcorte?

E'l dottor mio:ſe tu riguardi(b)i ſegni, (?)

Che queſti porta,e che l'angel profila, a ſegui

Ben vedrai , che co'buon convien ch'e'

Ma perchè (c)lei,che di enotte fila,(regni,
Nögli avea tratta ancora la conocchia lei (e -

Che Cloto impone a ciaſcuno e compila: i".5 s vuiº a

L'anima ſua,ch'è tua,e mia ſirocchia, lui per,

Venendo sù non potea venir ſola, colui,uſa.

Perocch'al noſtro modo non adocchia: i.ci

(d)Ond'io fui tratto fuor(e)dell'ampia gola ai

D'inferno,per moſtrarli, e moſterrolli (d)

oltre, quant'l potrà,menar mia ſcuola., ond'iº

Ma dinne,ſe tu ſai,perchè tai crolli i;

Diè dianzilmöte,e perchè tutti ad una dei mi

Parver gridare, infino a ſuoi piè molli? pia,

sì mi die,dimandando per la cruna

del mio diſio,che,pur con laſperanza

Si fece la mia ſete men digiuna.

uei cominciò:Coſa non è,che ſanza

Ordine ſenta la religione (ſanza. f)
(f) Della montagna, o che ſia fuor d'u- Pº la.

D d 2 Li
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Libero è qui da ogni alterazione:

” Di quel che'l cielo in ſe da ſe riceve,

Eſſer ci puote,e non d'altro cagione.

Perchè non pioggia,nongrando, non neve,

Monrugiada,non brina più sù cade,

Che la ſcaletta de'tre gradi breve. “

Nuvole ſpeſe non pajon,ne rade,

Ne corruſcar,ne figlia di Taumante,

Che di là cangia ſovente contrade.

Secco vapor non ſurge più avante,

Ch'al ſommo de'tre gradi,ch'io parlai,

Ov'ha'l vicario di Pietro le piante.

Trema forſe più giù poco,od aſſai:

Ma per vento, che'n terra ſi naſconda,

Non ſo come,quaſsù non tremò mai.

Tremaci,quando alcuna anima monda

Si ſente,sì che ſurga,o che ſi muova

Per ſalir sù,e tal grido ſeconda.

2)ella mondizia il ſol voler fa pruova,

Che tutta libera a mutar convento

L'alma ſorprende,e di voler legiova.

Prima vuol ben:ma non laſcia'l talento,

Che divina giuſtizia contra voglia,

iCome fu al peccar,pone al tormento.

Ed io che ſon giaciuto a queſta doglia

Cinquecento anni e più,pur mo ſentii

Libera volontà di miglior ſoglia.

Però ſentiſti'l tremoto,e li pii

Spiriti,per lo monte,render lode

A quel ſignor,che toſto ſugl'invii.

Così gli diſſe:e però che ſi gode

Tanto del ber,quant'è grande la ſete,

Non ſaprei dir quant'e'mi fece prode.

- - E'l
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E'lſavio Ducatomai veggio la rete,

Che quì vi piglia,e come ſi fcalappia,

Perchè ci trema,e di che congaudete.

Ora chi foſti,piacciati ch'io ſappia,

E perchè tanti ſecoli giaciuto

2uì ſe, nelle parole tue mi cappia.

Nel tempo,che'l buon Tito,con l'ajuto

Del ſommo rege,vendicò lefora,

Ond'uſcì l ſangue per Giuda(g)véduto;

Col nome,che più dura e più onora, g) ,
Fr'io di là,riſpoſe quello ſpirto, traduto,

Famoſo aſſai,ma non con fede ancora.

Tanto fu dolce mio vocale ſpirto,

Che,Toloſano,a ſe mi traſſe Roma,

Dove mertai le tempie ornar di mirto,

Stazio la gente ancor di là mi noma:

Cantai di Tebe,e poi delgride Achille;

Ma caddi'n via,con la ſeconda ſoma.

Al mio ardorfur ſeme le faville,

Che mi ſcaldar della divina fiamma,

Onde ſono allumati più di mille:

Dell'Eneida dico:la qual mamma

Fummi,efummi nutrice,poetando:

Sanz'eſſa non fermai peſo di dramma. -

VE per eſſer vivuto di là,quando -

Viſſe Virgilio, aſſentirei un ſole (do.

Più,ch'i non deggio,al mio uſcir di bi

Volſer Virgilio a me queſte parole

Con viſo,che,tacendo,dicea taci;

Ma non può tutto la virtù,che vuole;

Cbe riſo e pianto ſon tanto ſeguaci

Alla paſſion,da che ciaſcun ſi ſpicca,

Che menſeguon voler me più veraci;

D d 3 lo
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lo pur ſorriſi,come l'huom,ch'ammicca:

Perchè l'ombra ſi tacque,e riguardòmi

Negli occhi,ove'l ſembiante più ſi ficca.

E ſe tanto lavoro in bene aſſommi,

Diſſe:perchè la faccia tua teſteſo

Vn lampeggiar d'un riſo dimoſtrommi:

orſonio d'una parte,e d'altra preſo:

AL'una mi fa tacer,l'altraſcongiura,

Ch'i'dica:ond'io ſoſpiro,e ſono inteſo.

Dì,il mio Maeſtro,e non aver paura,

Ai diſſe, di parlar,ma parla,e digli

-2uel, ch'e'dimanda con cotanta cura.

Ond'io:forſe che tu ti maravigli,

Antico ſpirto,del rider,ch'i'fei:

Ma più d'ammirazion vo',che ti pigli.

2ueſti,che guida in alto gli occhi miei,

E quel Virgilio,dal qual tu toglieſti

Portea cantar degli huomini,e de'Dei.

Se cagione altra al mio rider credeſti,

Laſciala per non vera,ed eſſer credi

2uelle parole, che di lui diceſti.

Già ſi chinava ad abbracciarli piedi

Al mio dottorama e gli diſſe:Frate

Non fari che tu ſe ombra,e ombra vedi.

AEd ei ſurgendo:or puoi la quantitate (da,

Comprender dell'amor, ch'a temiſcal

-2gando diſmento noſtra vanitate,

3 rattando l'ombre, come coſa ſalda

AN

.
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t

A N N O T A Z I O N E.

SURTO,qui vuol dire uſcito, o riſuſcitato.

ADDEMMO , accorgemmo . SOR

PRENDE , opprime. SCALAPPIA,

ſcioglie. AMMICCA,accenna.

A R G O M E N T Oa.

Vanno i Poeti al ſeſto Girone, ove ſi purga

il peccato della gola. E trovano un'ar.

bore pieno d'odoriferi pomi, volto con le

radici in sù: ſopra il quale ſi ſpandeva un'

acqua chiara,che ſcendeva dalla roccia o

del monte. A queſto arbore accoſtati,

odono una voce, che da quello uſciva.

* A L L E G o R I A.

Per l'arbore, e per l'acqua eſprime la ingor

digia del goloſo, il quale mai non ſazia l'a

- vidità. L'altre coſe ſono da perſe tratte

chiare,

c A N T O XXII.

Ssy. Ià era l'angel dietro a noi

è rimaſo,

" L'angel,che n'avea volti al

ſeſto giro,

Avendoni dal viſo un colpo

raſoi

E quei,
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F quei,ch'hanno a giuſtizia lor diſiro,

(a) (a)Detto n'avean, beati,in le ſue voci,

detti, Conſitio,e ſenz'altro ciò forniro:

JEd io più lieve, che per l'altre foci,

M'andava sì,che ſenza alcun labore,

Seguiva in ſu gli ſpiriti veloci:

uando Virgilio cominciò:amore,

Acceſo(b)di virtù,ſempre altro acceſe,

Pur che la fiamma ſua pareſſe fuore.

Onde dall'ora,che tra noi diſceſe -

Nel limbo dello'nferno Giovenale,

Che la tua affezion mife paleſe,

Mia benvoglienza inverſo te,fu,quale

Più ſtrinſe mai, di non viſtaperſona,

Si ch'or mi parran sorte queſte ſcale.

Ma dimmi:e come amico, miperdona,

Se troppa ſicurtà m'allarga il freno,

P come amico,omai,meco ragiona:

Come poteo trovar dentro al tuo ſeno

Muogo avarizia,tra cotanto ſenno,

Di quanto per tua cura,foſti pieno:

2gſte parole Stazio muoverfenno,

Un poco a riſo pria:poſcia riſpoſe:

Ogni tuo dir d'amor m'è caro cenno.

Veramente più volte appajon coſe,

Che danno a dubitar falſa matera,

Per le vere cagion,che ſon naſcoſe.

La tua dimanda tuo creder m'avvera

(b)

da virtù,

Eſſer ch'io fºſſi(c)avaro in l'altra vita,

(e) Porſº per quella cerchia,dov'io cra.

ſcarſo. Orſappi,ch'avarizia fu partita

2 rºppo da me: e queſta diſmiſura

Migliaia di lunari hanno punita.

e

- -
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E ſe non foſſe ch'io drizzai mia cura,

.2uand'io inteſi,ld ove tu chiame,

Crucciato quaſi all'umana natura.

Perchè non reggi tu,o ſacra fame,

Dell'oro l'appetito de'mortali,

Voltando ſentirei le gioſtre grame.

Allor m'accorſi,che troppo aprir l'ali

Potèn le mani a ſpendere,e pentèmi,

Così di quel,come degli altri mali,

,2uanti riſurgeran co'crini ſcemi,

Per l'ignoranza,che di queſta pecca

Toglie'l penter vivendo,e negli ſtremi,

E ſappi,che la colpa,che rimbecca

Per dritta oppoſizione alcun peccato,

Con eſſo inſieme quì ſuo verde ſecca.

Però s'io ſon tra quella gente ſtato,

Che piange l'avarizia,per purgarmi,

Per lo contrario ſuo m'è incontrato. s

Or quando tu.1.cantaſti le crude armi

De la doppia triſtizia di Jocaſta, 1

Diſſe'l cantor de'bucolici carmi, "

Per quel che Clio lì con teco taſta, più pro

Non par,che ti faceſſe ancor fedele prio de

Lafe,ſenza la qual,ben far non baſta. poeti il

Se coſi è.2.qual ſole,o quai candele cantare.

Ti ſtenebraron sì,che tu drizzaſti S irp -

Poſcia diretro al Peſcator le vele? quai ia
Ed egli a lui:tu prima m'inviaſti, mi.

Verſo Parnaſo a ber nelle ſue grotte,

E(d)prima appreſſo Dio m'alluminaſti. (º).
Faceſti,come quei,che va di notte, º poſe ae

Che porta il lume dietro,e ſe non giova;

Ma,dopo ſe fa le perſone dotte:

22an

º
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-

2uando diceſti,ſecol ſi rinnuova,

Torna giuſtizia, e primo tempo umano,

3 Eprogenie. 3.diſcende dal ciel nuova.

t" Per te poeta fui,per te Criſtiano.

- Ma perchè veggi me ciò,ch'i'diſegna,

Acolorar diſtenderò la mano.

Già era'l mondo tutto quanto pregno

Della vera credenza,ſeminata,

Per li meſſaggi dell'eterno regno:

È la parola tua ſopra toccata

Si conſonava a nuovi predicanti;

Ond'io a viſitarli preſi uſata.

Vennermi poi,parendo tanto ſanti,

Che quando Domizian li perſeguette,

Senza mio lagrimar non fur lorpianti:

E mentre che di là,per me,ſiſtette,

e) Io gli ſovvenni,e lor dritti coſtumi

diſpiace: Fer(e)diſpregiare a me tutte altre ſette.

pºt E pria ch'io conduceſſi i Greci a fiumi

Di Tebe,poetando,ebb'io batteſimo:

Ma,per paura,chiuſo Criſtian fumi

Lungamente,moſtrando paganeſimo:

º ſe queſta tiepidezza il quarto cerchio

Stamp. 4.Cerchiarmife,più che'lquarto ceteſino.

sercar. Tu dunque,che levato hai'l coperchio,

Che m'aſcondeva quanto bene io dico,

Mentre che del ſalire avem ſoverchio,

gf) Dimmi,dov'è Terenzio noſtro(f)amico,

si Cecilio, Plauto,e Varro.5.ſe lo ſai:

lii" e Coſtoro,e Perſio,ed io,e altri aſſai,

- -
Riſpoſe'l duca mio,ſiam con quel Greco,

Che le Muſe lattar,più ch'altro,mai,

Dimmi,ſeſon dannati,ed in qualvico.

INel
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Nelprimo cinghio del carcere cieco.

Speſſe fiate ragioniam del monte,

Cb'ha le(g) nutrici noſtre ſempre ſece. ...(e)

Furipide v'è noſco,e(h)Anacreonte, "i5

Simonide,Agatone,e altri più e Antifone

Greci, che già di lauro ornar la fronte, te.

,2uivi ſi veggion delle genti tue

Antigone, Deifile,ed Argia,

Ed Iſmene sì triſta,comefue,

Vedeſi quella, che moſtrò Langia:

Evvi la figlia di Tireſia,e Teti, Intende
i d vana - e Dafne Fie

E con le ſuore ſue Deidamia: gliuola e

Tacevanſi amendue già li poeti, diTireſia,

Di nuovo attenti a riguardare intorno, della qua
Liberi dal ſalire,e da pareti: leDiodo

ro ficulo

Fgià le quattro ancelle eran del giorno ,

Rimaſe addietro, e la quinta era al temo

Drizzando pure in sù,l'ardente corno,

2uido'l mio duca: io credo,ch'allo ſtremo

Le deſtre ſpalle volger ci convegna,

« Girando il monte,come farſolèmo.

così l'uſanza fu lì noſtra inſegna:

Eprendemmo la via, con men ſoſpetto,

Per l'aſſentir di quell'anima degna.

Plli givan dinanzi,ed io,ſoletto, A

Diretro,e aſcoltava i lor ſermoni, i

Ch'a poetar mi davano intelletto.

Ma toſto ruppe le dolci ragioni (ſtrada;

Un'alber, che trovammo,in mezza a

Con pomi ad odorar ſoavi e buoni.

E come abete in alto ſi digrada,

Di ramo in rame, così quello in giuſo,

Cred'io,perchè perſona ſu non vada.

Dal
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Dal lato,onde'l cammin noſtro era chiuſo,

Cadea dall'alta roccia un liquor chiaro,

E ſi ſpandeva per le foglie ſuſo.

Li duo poeti all'alber s'appreſſaro;

E una voce per entro le fronde,

Gridò,di queſto cibo avrete caro:

Poi diſſe:più penſava Maria,onde

Foſſer le nozze orrevoli ed intere,

Ch'alla ſua bocca,ch'or,per voi,riſpide:

E le Romane antiche,per lor bere, -

Contente furon d'acqua:e Daniello

Diſpregiò cibo,e acquiſtò ſavere.

Lo ſecol primo,quant'oro,fu bello:

Fe ſavoroſe con fame leghiande,

E nettare,per ſete,ogni ruſcello.

Mele e locuſte furon le vivande,

Che nudriro'l Batiſta, nel diſerto:

Perch'egli è glorioſo,e tanto grande,

2uanto per l'evangalio,v'è aperto.

A N N O T A Z I O N E.

P IMBECCA , ribatte . LA DOPPIA

TRISTIZIA DI JOCASTA, ii due ,

figliuoli di Jocaſta , i quali combattendo

ſi ucciſero l'un l'altro.DIGRADA,dimi
nuiſce.

-

A R G O M E N T O.

Sono i Poeti ſopragiunti da molte anime ,

tra le quali conobbe Dante quella di Fo

reſe

-
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º

reſsi dalla perſona del quale, con deſtra ,
maniera, prende occaſione di biaſimarle I

donne Fiorentine intorno a gli abiti po- a: º.

co oneſti, che elle in quel "pº Porta-i"-

Van0, -

Abbiam

rimeſſo ,

dicea,co

- m e piti

A L L E G O R I A, ".

dente a-e

Ci dimoſtra Dante in perſona di Foreſe, al ficcava, e

quale per li devoti prieghi della moglie º laſciato,

era abbreviato il tempo di purgare i ſuoi figliuole

peccati, quanto ſia falſa, ed eretica la opi- quantun

mion di coloro, che non vogliono, che le que alcu'

orazioni delle buone,e divote perſone va- ni,per eſ.

gliano appreſſo Dio per le anime di que ſer paru

gli, che nel Purgatorio ſi trovano. to ciò di

ſcordan.

C A N T O XXIII. 2a, abbia
- creduto

- e - che'l poe

ge, Entre che gli occhi, per la sta, non .

º fronda verde, "
- - sa i - ma 1GI 1 -

Ficcava io , così come far veſſe fi

ſuole, gliuol'

Chi dietro all'uccellin ſua , che quaſi

vita perde: pregade

Lo più che padre mi. 1.dicea Figliuole º sº"
- - 9 º A3 do: ma a

Vienne oramai, che'l tèpo, che c'è mpo- ,

Più utilmente compartir ſi vuole. (ſto, tà del

l'volſi'l viſo,e'l paſſo non mentoſto volgariz.

Appreſo a ſavi,che parlavan ſie, zator del
Cb l' nd - di ll libro del.

Cbe l'andar mi facen di nullo coſto: l'Alberta

E e Bd no,la cui

copia è del 1283. moſtra che s'ingannino, e non pure

in queſta,ma in altre parole di cotal fatta:in queſta co

sì.Non ceſsare figliuole d'udire inſegnamento. E ap:

preſſo, Figliuole dalla juventute tua ricevi la dottrina,
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Ed ecco piangere,e cantar s'udie,

Labia mea Domine,per modo,

Tal che diletto,e doglia parturie.

O dolce Padre, che è quel,ch'iodo,

Comincia io?edegli orºbre, che vanno

Forſe di lor dover ſolvendo'l nodo.

Si come i peregrin penſoſi fanno,

Giugnendo per cammin,gente non nota,

Che ſi volgono ad eſſa,e non riſtanno:

Così diretro a noi più toſto mota

Venendo,e trapaſſando,ci ammirava,

D'anime turba tacita,e devota.

Negli occhi era ciaſcuna oſcura,e cava,

Pallida nella faccia,e tanto ſcema,

Che dall'oſſa la pelle s'informava.

Aon credo che così a buccia ſtrema

Eriſiton ſi fuſſefatto ſecco,

Per digiunar, quando più n'ebbe tema.

Modicea,fra me ſteſſo penſando,ecco

La gente,che perdè Geruſalemme,

2uando Maria nel figlio die di becco. -

Parèn l'occhiaje anella ſenza gemme.

Chi nel viſo degli huomini legge o m o

Bene avria quivi conoſciuto l'emme.

Cbi crederrebbe,che l'odor d'un pomo

Sì governaſſe,generando brama,

A quel d'un'acqua,non ſappiendo como?

AGià era in ammirar,che sì gli affama,

Per la cagione ancor non manifeſta,

ZBilor magrezza,e di lor triſta ſquama:

Ed ecco del profondo della teſta (dò fiſo,

Volè a me gli occhi un'ombra, e guar

Poi gridò forte: qual grazia m'è queſta?

Mai
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Mai non l'avrei riconoſciuto al viſo:

Ma nella voce ſua mifu paleſe,

Ciò che l'aſpetto in ſe avea conquiſo.

2ueſta(a)favilla tutta miracceſe

Mia conoſcenza, alla cambiata labbia, - (a)
È ravviſai la faccia di Foreſe. favelli.

Deh non contendere all'aſciutta ſcabbia,

Che mi ſcolora,pregava,la pelle,

Ne a difetto di carne,ch'io abbia.

Ma dimmi'l ver di te:e chi ſon quelle

Du'anime,che là ti fanno ſcorta:.

ANon rimaner,che tu non mi favelle.

La faccia tua,ch'io lagrimaigià morta,

Mi da di piangermo,non minor doglia,

Riſpoſi lui, veggendola sì torta.

Però mi dà,per dio,che sì vi sfoglia:

Non mi far dir,métr'io mi maraviglio:

Che mal puo dir, chi è pien d'altra vo

Ed egli a me:dell'eterno conſiglio (glia.

Cade virtù nell'acqua,e nella pianta

Rimaſa addietro,ond'iosi (b) mi ſotti- (b)

Tutta eſtagente che piigendo,canta,(gio.ni

Perſeguitar la gola,oltre miſura, Eliº,

In fame e'n ſete qui ſi rifà ſanta.

Pi bere,e di mangiar n'accende cura (zo,

L'odor, ch'eſce del pomo,e dello ſpra -

Che ſi diſtende ſuper la verdura.

E non pure una volta queſto ſpazzo,

Girando,ſi rinfreſca noſtra pena:

Io dico pena,e dovre'dir ſòllazzo:

Che quella voglia all'arbore ci mena,

Che menò Criſto lieto a dir Elì,

,2uando ne liberò,con la ſua vena.

- - - E e 2
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Ed io a lui: Foreſe da quel dì,

Nel qual mutaſti mondo a miglior vita,

Cinqu'anni non ſon volti,inſino a qui.

Se prima fà la poſſa in te finita

Di peccar più,che ſorveniſſe l'ora

Del buon dolor, ch'a Dio ne rimarita,

) 2 Come ſe tu.2.quaſsù venuto ancora?

ai Io ti credea trovar laggiù di ſotto,
l qua-º- -

i". Dove tempo per tempo ſi riſtora.

riſponda Ed egli a me:sì toſto m'ha condotto

meglio al A berlo dolce aſſenzio de'martiri,

laggiù, La Nella mia, col ſuo pianger dirotto.

Con ſuo prieghi devoti,e con ſoſpiri,

Tratto m'ha della coſta, ove s'aſpetta,

E liberato m'ha degli altri giri.

Tant'è a Dio più cara,e più diletta

La vedovella mia,che tanto amais.

2uanto'n bene operare è più ſoletta:

Che la barbagia di Sardigna aſſai

Nellefemmine ſue è più pudica,

Che la barbagia,dov'io la laſciai.

O dolce Frate,che vuoi tu,ch'io dica?

Tempofuturo m'è già nel coſpetto,

Cui non ſarà queſt'ora molto antica,

Nel qual ſarà in pergamo interdetto,

Alle sfacciate donne Fiorentine,

L'andar moſtrido,con le poppe,il petto.

aai Barbarefur mai,quai Saracine,

Cui biſognaſſe per farle ir coverte,

Oſpiritali,o altre diſcipline?

Ma ſe le ſvergognate foſſer certe

Di quel,che'l ciel veloce loro ammana,

Già per urlare,avrian le bocche aperte.

Che
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Che ſe l'antiveder quì non m'inganna,

Prima fien triſte, che le guance impeli

Colui,che mo ſi conſola con nanna.

Deb Frate orfa,che più non mi ti celi:

Vedi,che non pur io,ma queſta gente

Tutta rimira,là dove'l ſol veli.

Perchio a lui:ſe ti riducia mente,

2aalfolti meco,e quale io tecofui;

Ancorſia grave il memorar preſente.

Di quella vita mi volſe coſtui, (da

Che mi va innanzi l'altrºier,quidoi

Vi ſi moſtrò la ſuora di colui:

E'lſol moſtrai. Coſtui per la profonda

AVotte menato m'ha da veri morti,

Con queſta vera carne,che'l ſeconda.

Indim'han tratto sì li ſuoi conforti,

Salendo,e rigirando la montagna,

Che drizza voi,che'l mondo fece torti.

2 anto dice di farmi ſua compagna,

Ch'io ſarò là,dove ſia Beatrice:

-2uivi convien,che ſenza lui rimagna.

Virgilio è queſti, che così mi dice:

E additalo: e queſt'altr'è quell'ombra,

Per cui ſcoſſe dianzi ogni pendice

ALo voſtro regno,che da ſe la ſgombra.

r - -- - -vs

A N N O T A Z I O N E.

ERISITON , fu coſtretto per fame a

manga ſi le proprie membra. MARIA

figliuola di Elazero , ucciſe un ſuo pic,

E e 3 co
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colo figliuolo , che lattava , e coſene

la metà , e ſe la mangiò . DIE DI

BECCO, vi ſi attaccò con la bocca se

CHI NEL VISO DEGLI HUOMI

NI LEGGE O M O. Nella faccia

dell'uomo le due tempia, e il naſo fanno

queſta lettera. M. gli occhi poi ſono due

O poſti l'uno tra la prima, e la ſeconda e,

e l'altro tra la ſeconda e terza gamba dell'

M.talmente che vi ſi può leggere o m o,il

che più chiaramente ſi diſcerne ne'magri,

perchè tali lettere vengono ad eſſere me

glio formate in loro, e principalmente la

M. VI SFOGLIA , vi priva di carne.

SPRAZZO,ſpruzzo. SPAZZO,in luo

go di ſpazio. VENA:ſangue. SORVE

NISSE, ſopravveniſſe. BARBAGIA,

bordello. SI CONSOLA CON NAN

NA,ſi conforta,udendo cantar Nanna-,

voce che s'uſa per quietare o adormentari

bamboli.

A R G o M E N T o

Giungono i nobiliſsimi Poeti al ſecondo ara

bore,da cui eſcono voci,che ricordano al

cuni dannoſi eſempi della gola. Ed in fine

trovano l'angelo, dal quale ſono inviati

per le ſcale, che portano ſopra il ſettimo,

ed ultimo balzo, dove ſi purga il peccato,

della carne..

A L L E G O R I A.

Si dimoſtra per diverſi eſempi, come l'uoma

debba fuggire il peccato della gola.Per lo

acceſo e lucente color dell'angelo, ſi com,

pre e la carità. - CAN,
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C A N T o XXIV.

º º? è E'L dir l'andar, nell'andar

Nºi Nº lui più lento

i Facea:ma ragionando anda

zam forte,

Si come nave pinta da buon

- "Li illo. ,

E l'ombre che parean coſe rimorte,

Per le foſſe degli occhi, ammirazione

Traen di me,di mio vivere accorte.

Ed io continuando'l mio ſermone -

Diſſi:ella ſen'va ſu,forſe più tarda,

Che non farebbe, per l'altrui cagione.

Ma dimmi,ſe tu ſai,dov'è Piccarda:

Dimmi,s'io veggio da notar perſona

Tra queſta gente, che sì mi riguarda,

ALa mia ſorella, che tra bella e buona.

Non ſo qual foſſe più trionfa lieta

Nell'alto olimpogià di ſua corona:

Sì diſſe prima:e poi:quì non ſi vieta

Di nominar ciaſcun,da ch'è sì munta

Noſtra ſembianza via,per la dieta. Alcuni

gueſti(e moſtrò col dito)è Buonagiunta, f"

Buonagiunta da Lucca; e quella faccia diconº da

ZDi là da lui, più che l'altre trapunta Torſi, -

Fbbe la ſanta chieſa in le ſue braccia: º ſe
Dal Torſo fa,e purga,per digiuno, condo

- - Giovan

L'anguille di Bolſena e la vernaccia. Villani,
Molti altri mi moſtrò, ad uno ad uno: - che lo

AE nel nomar paren tutti contenti, chiama-o

ſempre a

sì ch'io però non vidi un attori " Tore

d - ſo.
v
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(a)

Notaro.
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Vidi,per fame,a voto uſarli denti

Obaldin dalla Pila,e Bonifazio,

Che paſturò,col rocco, molte genti.

Vidi Meſſer Marcheſe, b'ebbe ſpazio

Già di bere aForlì,con men ſecchezza,

E sì fu tal,che non ſi ſentì ſazio.

Ma come fa,chi guarda, poi fa prezza

Più d'un,che d'altrofe io a quel da Luc

Che più parca di me aver cotezza.(ca, e

Ei mormorava:e non ſo che Gentucca

Sentivato,la v'ei ſentia la piaga

Della giuſtizia, che figli pilucca.

Oanima,diſs'io,che par sì vaga

Di parlar meco fa sì,ch'io t'intenda,

Ete,eme col tuo parlare appaga. -

Femmina è nata,e non porta ancor benda,

Cominciò ei,che ti farà piacere

La mia città,come ch'huò la riprenda. -

Tu te n'andrai con queſto antivedere; .

Se nel nio mormorar prendeſti errore, -

Dichiareranlti ancor le coſe vere.

Ma dì,s'io veggio quì colui,che fuore

Traſſe le nuove rime,cominciando,

Donne,ch'avete intelletto d'amore. -

Ed io a lui:io mi ſon un,che quando

Amoreſpira,noto,e a quel modo,

Che detta dentro,vo ſignificando.

O Frate iſſa vegg'io,diſs'egli,il nodo,

Che ſa) Notajo,e Guittone,e ne ritène

Di quà dal dolce ſtil nuovo,ch'l'odo.

loveggio ben,come le voſtre penne,

Diretro al dittator,ſen vanno ſtrette,

Che delle nºſtre certo non avvenne.

È qual

-.
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P qual b)più a gradire oltre ſi mette,

Mon vede più dall'uno all'altro ſtilo: (3)

E quaſi contentato ſi tacette. (Nilo, a guarda.

Come gli augei, che vernan (c) verſo lº (e)

Alcuna volta di lorfanno ſchiera, lungo

Poi volan più in fretta,e vanno in filo; 'I ſtilo.

Così tutta la gente,che lì era,

Volgendo'l viſo,raffrettò ſuo paſſo,

E per magrezza, e per voler leggiera.

E come l'huon, che di trottare è laſſo,

Eaſcia andarli compagni,e ſi paſſeggia

Fin che ſi sfoghi l'affollar del caſo,

Si laſciò trapaſſar la ſanta greggia -

Foreſe,e dietro meco ſen'veniva,

Dicendo, quando fia,ch'iti riveggia?

Non ſo,riſpoſi lei, quant'io mi viva:

Ma già non fia'l tornar mio tanto toſto,

Ch'io non ſia col voler prima alla riva.

Perocche'l luogo,v fui a viver poſto,

Digiorno in giorno più di ben ſi ſpolpa,

E a triſta ruina par diſpoſto.

Orva,diſsei,che quei,che più n'ha colpa,

Vegg'io a coda d'una beſtia tratto,

Verſo la valle,ove mai non ſi ſcolpa.

La beſtia ad ogni paſſo va più ratto, (te,

Creſcendo ſempre,infin ch'ella'l percuo

E laſcia l corpo vilmente disfatto.

Non hâno molto a volger quelle ruote,(ro

ME drizzò gli occhi al ciel,ch'a te fia chia

Ciò,che'l mio dir più dichiararnó puote.

Tu ti rimani,omai,che'l tempo è caro,

In queſto regno sì,ch'io perdo troppo,

Venendo teco sì a paro a paro.

2aa
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S , - - - - -

"º giando inver Madian difeſe i colli.

ual'eſce alcuna volta di galoppo -

Zo cavalier di ſchiera,che cavalchi,

E va per farſi onor del primo intoppo;

Talſi partì da noi,con maggior valchi:

Ed io rimaſi in via,con eſſo i due,

Che fur del mondo sì gran maliſcalchi.

È quando innanzi a noi sì entrato fue,

Che gli occhi miei ſi fero a lui ſeguaci,

Come la mente alle parole ſue.

r 1.Parvermi i rami gravidi,e vivaci

Stamp. D'un'altro pomo, e non molto lontani,

parvemi. Per eſſer pare allora volto in laci.

Vidi gente ſott'eſſo alzar le mani,
Egridar,non ſo che,verſo le fronde, l

Quaſi bramoſi fantolini e vani,

Che pregano,e'l pregato non riſponde: -

Ma per fare eſſer ben lor voglia acuta,

Tien'alto lor diſio,e nol naſconde.

Poi ſi partì,ſi come ricreduta:

E noi venimmo al gride arbore,ad eſso,

Che tanti prioghi e lagrime rifiuta.

Trapaſsate oltre, ſenza farvi preſso: l
Legno è più ſu,chefu morſo da Eva,

E queſta pianta ſi levò da eſso:

Si tra le fraſche,non ſo chi,diceva:

Perchè Virgilio e Stazio,ed io riſtretti,

Oltre andavan dal lato, che ſi leva.

Ricordivi,dicea,de'maladetti -

Ne'nuvoli formati,cbe ſatolli

Teſeo combattèr co'doppi petti:

E degli Ebrei,ch'al ber ſi moſtrar molli,

(d), Perchè (d)non ebbe Gedeon compagni,

È
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Sì accoſtati, all'un de'duo vivagni,

Paſsammo,udendo colpe della gola,

Seguite già da miſeri guadagni.

Poi rallargati,per la ſtrada ſola,

Ben mille paſſi,e più ci portammo oltre,

Contemplando ciaſcun,ſenza parola.

Che andate penſando sì voi ſoltre,

Subita voce diſse:ond'io mi ſcoſſi,

Come fan beſtie ſpaventate e poltre.

2)rizzai la teſta,per veder chi foſſi:

E giammai non ſi videro in fornace

Vetri,o metalli sì lucenti e roſſi,

. Com'i vidi un,che dicea: s'a voi piace

Montare in ſu:quì ſi convien dar volta:

2uinciſiva,chi vuole andar per pace.

L'aſpetto ſuo m'avea la viſta tolta:(tori,

Perch'io mi volſi indietro a miei dot

Com'huom,che va,ſecodo ch'egli aſcol

È quale annunziatrice degli albori (ta.

L'aura di maggio muoveſi,e olezza,

“Tutta impregnata dall'erba e da fiori,

Tal mi ſentì un vento dar per mezza

La frite:e ben ſentì muoverla piuma,

che fe ſentir d'ambroſia l'orezza:

E ſentì dir.beati,cui alluma

Tanto di grazia,che l'amor del guſto

Nel petto lor troppo diſir non fuma,

Aſuriendo ſempre, quanto è giuſto.

AN
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A N N O T A Z I O N E.

E QUELLA FACCIA. Coſtui fu Papa

Martino quarto, che per la gola faceva e

morir l'anguille nel lago di Bolſena nella

vernaccia , per poi con vari condimenti

cuocerle . PREZZA, prezzo . GEN a

TUCCA, queſta dicono eſſere ſtata una

non men bella,che gentile giovane Lue

cheſe,della quale Dante fu inamorato, e

per lei abitò un tempo a Lucca . ISSAa

adeſſo. L'AFFOLLAR DEL CASSO

l'anelare di petro. VALCHI paffi.VIVA

GNI,eſtremità. POLTRE, polledie. O

LFZZA,rende ſuave odore. OREZZA,

"si aura.ESURIENDO,deſiderane

Oa -

A R G o M E N T o.

Eſſendo Dante ſalito ſu l' ultimo girone,

truova che nel fuoco ſi purga il peccato

della carne . Da Stazio, e da Virgilio gli

ſono dichiarati alcuni dubbi: e ſi ricorda

no alcuni eſempi di caftita. -

A L L E G O R I A.

Convenevolmente, ſi come gli uomini ſono

ſtati acceſi nel peccare dal fuoco della º

concupiſcenza della carne,vengono l'ani

me punite nel Purgatorio dal fuoco ma:

terudie -

-
CAN

º
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Ciò che par duro,ti parrebbe vizzo.

E f

C A N T O XXV.

A RA era, onde'lſalir non vo

S leaſtorpio, -

5 Che 'l ſale avea lo cerchio di

ſºS Ai merigge

” º Eaſciato al Tauro,e la notte

allo Scorpio. -

Perchè come fa l'huom,che non s'affigge,

1. Ma vaſi alla via ſua, chechè gli ap

Se di biſogno ſtimolo 'l trafigge, (paja, e º
Così entrammo noi,per la callaja, Stamp.

Ono innanzi altro, prendendo la ſcala, V2e

Che per.2.artezza i ſalitor diſpaja. ti

E quale il cicognin,che leva l'ala, Stamp.

Per voglia di volare,e non s'attenta ertezza -
D'abbandonarlo nido,e giù la cala, i" Cree

Tal'era io,con voglia acceſa e ſpenta, " i".

Di dimandar,venendo infino all'atto, tezza ab

Che fa colui,ch'a dicer s'argomenta. bla forza

Non laſciò per l'andar,che foſſe ratto, "ea

Lo dolce padre mio, ma diſſe:ſcocca “

L'arco del dir, che 'nſino al ferro hai

Allor ſicuramente aprii la bocca, (tratto.

È cominciai:come ſi può far magro,

Là dove l'uopo di nutrir non tocca?

Se t'ammentaſſi,come Meleagro

si conſumò,al conſumar d'un (a)tizzo, (a)

Non fora,diſſe, queſto a te sì agro. ſtizzo.

E ſe penſaſſi,come al voſtro guizzo (ge,

Guizza dètro allo ſpecchio voſtra ima

Ma
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Maperchè dentro,atuº volerſi adage,(gºs

icco qui staziotea in lui chiama e pre

Che ſia orfanator delle tue piagº

(ì) se la(b)vendetta eterna gli dialºgº,

vsºsta. Riſpoſe stazio,là dove tu ſie,

piſtolpi me non poteri io far niegº,

poi cominciò ſe le parole mie,

Figlio,lamente tuaguarda e ricº;

s) Lumeti fieno al come,che tu die

ri sangue perfetto,che(c)mai non ſi beve

- - dall'aſſetate vene ſi rimane,

2uaſi alimento,che di menſa leve,

prende nel cuore, a tutte membra umane,

Firtute informativa, come quello,

ch'a farſi quelle per le vene vane.

Ancor digeſto ſcende,ov'è più bello

Tacer,che dire, e quindi poſcia gemea

sovr'altrui ſangue, in natural vaſella,

Ivi raccoglie l'uno e l'altro inſieme,

L'un diſpoſto a patire,e l'altro a fare,

ga) Per lo perfetto luogo,ondeſi (d) preme

ſprime. Egiunto lui comincia ad operare,

Coagulando prima,e poi rattiva,

giò,che per ſua materiasfe(e)geſtare,

«". Anima fatta la zirtute attiva,

" Quald'una pianta, in tanto differente,

che queſt'e'n via, e quella è già a riva,

Tanto avra poi, che già ſi muove, e ſente,

come fungo marino ed ivi imprende

Adorganar le poſe,ond'èſemente,

orſi piega, Figliuolo,orſi diſtende

ALa virtù,ch'è dal cuor del generante,

pove natura a tutte membra intende,

Aſa

-

-

l
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Ma come d'animaldivegna(f)fante, º
Non vedi tu ancor queſt'è talpunto, infiatº

Chepiù ſavio di te già fece errante,

Sì che per ſua dottrina,fe disgiunto -

Dall'anima il 3 poſſibile intelletto, 9

Perchè da lui non vide organo aſſunto. Siamº

Apri alla verità,che viene,ilpetto: "

Eſappi,ehesì toſto,come al feto, ie

L'articolar del cerebro è perfetto: ta aver

Lo motor primo a lui ſi volge lieto, più toſto

Sovra tanta arte di natura,eſpira- i"pof

Spirito nuovo, di virtù repleto; ir"i

Che ciò che truova attivo quivi tira, Pieri

In ſua ſuſtanzia,e faſi un'alma ſola, per lo

Che vive,eſente,e ſe in ſe rigira. piº;

E perchè meno ammiri la parola,

Guarda'l calor del ſoliche ſi fa vino,

Giunto all'umor,che dalla vite cola,

di quando Lacheſis non ha più lino,

Solveſi dalla carne,ed in virtute,

secone porta e l'umano el divino:

E'altre potenzie tutte quante mute,

Memoria, intelligenzia,e volontade,

In atto, molto più che prima acute.

Senza reſtarſi per ſe ſteſſa cade

Mirabilmente all'una delle rives -

.2uivi conoſce prima le ſue ſtrade.

Toſto che luogo là la circonſcrive,

Ea virtù formativa raggia intorno,

Così e quanto nelle membra vive.

E come(g)l'aere, quand'è ben piorno,

i"gs"ſºſi flette, r (e)

di diverſi colorſh)ſi moſtra adorno, i;
Ff 2, Coe diveatai
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Così l'aer vicin quivi ſi mette

In quella forma,che in lui ſuggella

Virtualmente l'alma,che riſtette.

È ſimigliante poi alla fiammella,

Che ſegue i fuoco,la'vunque ſi muta,

Segue allo ſpirto ſua forma novella.

Perocchè quindi ha poſcia ſua paruta,

Echiamatombrate quindi organa poi

Ciaſcun ſentire,inſino alla veduta.

2uindi parliamo,e quindi ridiam noi

uindi facciam le lagrime e i ſoſpiri,

Cheper lo monte aver ſentiti puoi,

Secondo che(i)ci affigon li diſtri,

(i). B gli altri affetti,l'ombra ſi figura:

gois E queſta è la cagion,di che tu (K).miri,

(k Egià venuto all'ultima tortura

ammiri, S'era per noi,e volto alla man deſtra,

Ederavamo attenti ad altra cura,

2uivi la ripafiamma in fuor baleſtra:

AE la cornice ſpira fiato in ſuſo,

Che la reflette,e via da lei ſequeſtra:

onde ir ne convenia dal lato ſchiuſo

Ad uno ad uno:ed io temeva'l fuoco,

.2uinci,e quindi temeva il cader giuſo.

iLo duca mio dicea:per queſto loco -

Si vuol tenere agli occhi ſtretto'l freno,

Perocch'errar potrebbeſi,per poco,

summe Deus clementia,nel ſeno

Delgrand'ardore allora udì, cantando,

Che di volger.4 mifecaler non meno.

Stamp. E vidi ſpirti per la fiamma,andando:

ºler mi Perch'io guardava a i loro e a'miei paſſi,
ce Ci partendo la viſta,a quando a quando,

dº
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Appreſſo i fine, ha quell'inno faſi

Gridavano alto,virum non cognoſcos

ſºdi ricominciavan l'inno baj,

finitolo anche gridavano,alboſco

Corſe Diana,ed Elice caccionne, e

9he di Venere avea ſentito itoſco. -
Indi.5 al cantar tornavano:indi donne

Gridavano,e mariti,chefur caſti, g

Come virtute e matrimonio imponne. Stampi,

B queſto modo credo,chelor baſti, a cantar

ºrºlºpo,chelfuoco gli abbrucia, vi

Con tal cura conviene e con taipaſti,

Che la piaga daſſezzoſi ricucia.

A N N o T Az I o N E.

STORPIO, impedimento . CALLAIA;

via : DISPAJA, ſcompagna . TAM,

MENTASSI, ti ricordafi. MELEA.

GRO, fu figliuolo d'Eneo Re di Calido.

nia; e la madre Altea, quando nacque, vis

de, che le fate poſeno un pezzo di legno

in ſul fuoco, e diffeno che tanto vivereb

be Meleagro, quanto duraſſe quel legno:

perlo che ſubito la madre lo levò dal fuo

co , acciò non bruciaſſe . Creſciuto poi

Meleagro,perchè inCalidonia era un cin- .

ghiale, che guaſtava tutta la regione, cons

vocò a caccia molti nobili della Grecia,

tra'quali ſi trovò Atalanta belliſſima fame

mina. Coſtei fu la prima,che con la frecº

cia percoſſe il cinghiale all'orecchia , e o

Meleagro l'ucciſe di modo che acceſo del.

lo amore diAtalanta, gli donò il capo dele

la fiera, il che fu si moleſto a due ſuoi zii»

fritelli di ſua madre,che lo tolſeno ad Ata

lanta del che Meleagro corrucciato, ucci:

ſe ambo i 2ii , e la madre per vendicare i

- Fi 3 ſuoi
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ſuoi fratelli poſe il legno ſul ſuoco;il qua,

le conſumando, Meleagro ſimilmente ſi

conſumò GUIZZO,movimento. VIZ

ZO,molle.ADAGE,accomodi.GESTA

RE,portare. PIORNO,pregno d'acqua,

-
-

A R G o M E N T o.

Introduce Dante in queſto XXVI. Cante
Guido Guinicelli, ed Arnaldo Daniello a

Parlar ſeco.

A L L E G O R I A.

i 'Allegoria, che da queſto Canto ſi può ri

trarre, è al parer mio, che la via ſtretta, per

la qual Dante câminando, è ammonito da .

Virgilio,che guardi di non cadere, dinoti,

che ſtiamo ſempre attenti di non traboc

car nella luſſuria, tenedoſi per la via ſtret

ta,che è quella della virtù : ove,come di

ce il Petrarca, ci ſi hanno pochi compagni,

c A N T o XXVI.

ºENTRE che sì per l' orlo,

- uno innanzi altro,

Sgiº Ce n'andavamo ſpeſſo l buon

4 º maeſtro

dicevaguarda, giovi, ch'iº

ti ſcaltro,

Feriam'l ſole in ſu l'omero deſtro,

Che già raggiando,tutto l'occidente

d'Autava in biancº aſpetto, di cileſtro:
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Ed io facea con l'ombra più rovente

Parer la fiamma,e pure a tanto indizio

Vidi molt'ombre,andando,poner mente.

i 2aeſtafu la cagion,che diede inizio

Loro a parlar di me:e cominciarſi

A dir colui non par corpo fittizio,

Poi verſo me(a)quanto potevan farſi, (a)

Certi ſi feron ſempre, con riguardo quantun

Di non uſcir,dove non foſſero arſi. i po

O tu, che vai, non per eſſer più tardo, o

Maforſe reverente agli altri,dopo,

Riſpondi a me,che'n ſete ed infuoco ara

Ne ſolo a me la tua riſpoſta è uopo: (do.

Che tutti queſti n'hanno maggior ſete,

Che d'acqua. I fredda Indo,o Etiopo.

Dinne,com'è,che fai di te parete r

Al ſol,come ſe tu non foſſi ancora Stamp.

zii morte entrato dentro dalla rete: fº:

Sì mi parlava un d'eſſi ed io mi fora.

Già manifeſto,s'io non foſſi atteſo

Ad altra novità,ch'apparſe allora,

che per lo mezzo del cammino acceſo,

Veniagente col viſo incontro a queſta,

La qual mi fece,a rimirar ſoſpeſo.

ALì veggio d'ogni parte farſi preſta - -

Ciaſcun'ombra, e baciarſi una con una,

Senza reſtar contente a breve feſta:

Gosì per entro loro ſchiera bruna

s'ammuſa l'una,con l'altra formica,

Forſe a ſpiar lor via e lor fortuna.

Toſto che parton l'accoglienza amica,

Prima che'l primo paſſo li traſcorra

sopra,gridar ciaſcuna saſſatira,
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(!) La nuova gente,Soddoma e Gomorra,

per- E l'altra, nella vacca entrò Paſife,

Sº! Perchè l torello a ſua luſſuria corra.

i" i Poi comegru,ch'alle montagne Rife

pel abbia Volaſſer parte,e parte,inver l'arene, l

contrº l' .2ueſte del giel,quelle del ſole ſchife; i f

" L'una gente ſen'va,l'altra ſen'viene,

due teſti, Etornan,lagrimando,a primi canti,

e l'uſo di E al gridar,che più lor ſi conviene: -

quel ſe. E raccoſtarſi a me,come davanti

i ii""", -

va Pel in ttenti ad aſcoltarne'lor ſembianti. -

vece di Io,che duo volte avea viſto lor grato,

Perlon6 Incominciai:o anime ſicure

f" D'aver, quando che ſia, di pace ſtato,

to di la- Non ſon rimaſe acerbe,ne mature

ſciar lo Le membra mie di là,ma ſon qui mecaº

i Col ſangue ſuo,e con le ſue giunture.

iº",chè e l'u, Donne di ſopra,che n' acquiſta grazia,

ſ" Perche'l mortal(b)pel voſtro modo reco. -

ºppº- Ma ſe la voſtra maggior voglia ſazia

"i; Toſto divegna, sì che l ciel v'alberghi,

tutto nol che pien d'amore,e più ampio ſiſpazia, -

dºnna-. Ditemi, acciocchè ancor carte neverghi»

8" Chi ſiete voi,e chi è quella turba,

n". Che sì ne va diretro a voſtri terghi?
tura del -

Non º

13o3.E perchè me lagente ſi diſcoſtaſſe da loro, di ques

gli che cacciavano pel diſerto. E la cronichetta della

famiglia de Morelli ſcritta l'anno 1393- E ſputavano e

ſangue,od e'gittavano pel naſo, o di ſotto.E favoriſce e

-

anche il Pel il rimanente de'teſti , e a noi pare più ac

concio con l'articolo, che ſenza avvegna che paia che »

ſenza l'articolo voglia dire non per entro lo mondo,ma

ad eſſo mondo,cioè a ſuo ttopo, o per ſua cagione, il che

non crediamo potere ſtar molto acconciamente: l
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2Non altrimenti ſtupido ſi turba - A

lo montanaro,e rimirando ammuta,

-23ando rozzo e ſalvatico s'inurba,

Che ciaſcun'ombra fece,in ſua paruta:

Ma poichè furon di ſtupore ſcarche,

Lo qual negli alti cuortoſto s’attuta;

Aeato te,che delle noſtre marche,

IRicominciò colei,che pria (c) ne chieſe,

Per(d)viver meglio eſperieza imbarche. (e)
la gente,che non vien con noi,offeſe i nchie:

di ciò, perchè già Ceſar,trionfando, e (d)

Aegina,contraſe,chiamar s'inteſe: morir,

però ſi parton Soddoma gridando,

Aimproverando a ſe, com'hai udito,

li aiutan l'arſura,vergognando.

iNoſtro peccato fu(e)Ermafrodito. (e)

Maperchè non ſervammo umana leggei"
Seguendo, come beſtie,l'appetito, l'Qditº,

An obbrobrio di noi per noi ſi legge,

-2uando partiamci,il nome di colei,

Che s'imbeſtio nelle mbeſtiateſchegge.

Orſai noſtri atti,e di che fummo rei:

Se forſe a nome vuoi ſaper chi ſemo,

Tempo non è da dire, e non ſaprei.

Farotti ben di me volere ſcemo:

Son Guido Guinicelli, e già mi purgo,

Per ben dolermiprima ch'allo ſtremo.

g2uali nella triſtizia di Licurgo

Si fer duo figli,a riveder la madre,

Tal mi fec'io, ma non a tanto inſurgo,

guando i udi nomar ſe ſteſſo,il padre

Mio,e degli altri miei miglior, che mai

Rime d'amore uſar dolci e leggiadre:

- - Eſenza
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E ſenza udire e dir penſoſo andai

Lunga fiata,rimirando lui,

Ne per lo fuoco in là più m'appreſſai.

Poichè di riguardarpaſciutofui,

Tutto m'offerſi pronto al ſuo ſervigie,

Con l'affermar,che fa credere altrui.

fid egli a me:tu laſci tal veſtigio

Per quel,ch'iodo,in me,e tanto chiaro,

Che Lete nol può torre,ne far bigio.

Ma ſe le tue parole orvergiuraro,

Dimmi,che è cagion, perchè.2.dimoſtri

Nel dire, e nel guardar d'avermi caro?

Ed io a lui:li dolci detti voſtri,

Che, quanto durerà l'uſo moderno,

(f), Faranno(f)cari ancora i loro inchioſtri.

neri, o Frate,diſſe:queſti,ch'ioti(g)ſterno

ſº Col dito(e additò uno ſpirto innanzi)
germ9, Fu miglior fabbro del parlar materno:

Verſi d'amore,e preſe di romanzi

Soverchiò tutti:e laſcia dirgli ſtolti,

Che quel di Lemosì credon ch'avanzi:

A voce più ch'alverdrizzan li volti,

- È così ferman ſua opinione,

Prima ch'arte oragion per lors'aſcolti.

Così fer molti antiehi di Guittone,

Digrido in grido,pur lui dando pregio

Pin che l'ha vinto'l ver,cipiù perſone. -

orſe tu hai sì ampio privilegio,

Che licito ti ſia l'andare al chioſtro,

Nel quale è Criſto abate del collegio,

Fagli per me un dir di paternoſtro;

2uanto biſogna a noi di queſto Mondo,

9t e poter peccar non è più noſtro.

º

Stam, mi

moſtri,

- Poi
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Polfºrſe per dar luºgº altrui,ſecondo

che preſſº avea, diſparve per lafusca, - ,

4 cºme per l'aequa ilpeſte,andido alfi- simp,

domificialmºirato innanzi un poco,(da, º ",
E diſi,ch'al ſuo nome il mio deſire Stamp,

Apparecchiavagrazioſo loco; “per ac

Ei cominciò liberamente a dire, qua pe:

Tan m'abbelis votre cortois deman, ſce,

Chieu nã puous, ne vueila vos cobrire,

Meu ſuis Arnaut,che plore vai cantan

Conſi tot vei la paſſada folar,

Et vie giauſen le jor,che ſper denan,

Ara vus preu per acbella valor,

Che vus ghida al ſonde le ſcalina,

Sovegna vus a temps de ma dolor;

Poi s'aſcoſe nel fuoco, che gli affina,

e-ms-ses-so t

a N N o T Az 1 o N E,

SCALTRO, iſtruiſco : TI CERNO, ti

faccio vedere. INURBA,entra in città,

- IT --- ---==- re-ese

A R G o M E N T o. º,

Racconta Dante una ſua viſione come dipoi

riſvegliato ſali all'ultimo ſcaglione. Sopra

l il quale come i Poeti ſi trovarono,Virgilio

la miſe in libertà di far per innanzi quali:

to a lui pareva ſenza ſua ammonizione,

AL
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A L L E G O R I A.

- Per lo combiato, che Virgilio tacitamente 2

toglie da Dante,ſi dinota che la ragione e

virtù umana non ſia baſtate a condur l'uo.

mo più oltre, che a riconoſcer le vie buo
ne dalle cattive, cioè a diſcernere il vizie

dalla virtù; ma ad innalzarlo al Paradiſo,è

biſogno di Beatrice, cioè della Teologia

C A N T O XXVII.

- i I" quando i primi raggi

2 Sé, - vibra,

º "; La dove'l ſuo fattore il ſan

da". i 2i gue ſparſe,

Cadendo Ibero ſotto l'alta

libra,

E'n l'onde in Gange(a)di nuovo,riarſe,

Sì ſtava il ſole,onde'l giorno ſengiva,

2uando l'Angel di Dio lieto ci apparſe.

Fuor della fiamma ſtava in ſu la riva,

E cantava:beati mundo corde,

In voce aſſai più che la noſtra,viva:

Poſcia,più non ſi va,ſe pria non morde,

Anime ſante,il fuoco:entrate in eſſo,

simr. v fa al cantar di là non ſiate ſorde.

m," Sì diſſe,come noi gli fummo preſſo:

meſſe mi Perch'io divenni tal,quando lo'nteſi,

preſi. -2uale è colui,che nella foſſa è meſſo.

sip In ſu. i le f/2aiº commeſse mi proteſi,

fuoco,im Guardiola fuoco,e immaginido forte

magiaan Vmani corpi,già veduti acceſi,

do. Vol

l

|

l
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Volſerſi, verſo me,le buoneſcorte:

i Virgilio mi diſſe: Figliuol mio,

-º puote eſſer tormio,ma non VA0rte

Aicordati,ricordati:eſe io

Sºeſſo Gerion ti guidaiſalvo,

Che farò or,che ſon più preſſo a Dio?

Credi per certo,che ſe dentro all'alvo

Di queſta fiammaſteſſi ben mill' anni,

Non ti potrebbe far d'un capel calvo.

Eſe tu credi forſe,ch'io t'inganni,

Fatti ver lei,e fatti far credenza,

Con le tue mani,al lembo de'tuo panni.

Pongiù omai,pon giù ognitemenza:

Vºlgiti'n qua,e vieni oltre ſicuro.

Ed io pur fermo,e contra coſcienza.

2uando mi vide ſtar pur fermo e duro,

Turbato un poco,diſſe: or vedi, Figlio,

Tra Beatrice e te è queſto muro.

Come al nome di Tisbe aperſel ciglio

Piramo,in ſu la morte,e riguardolla,

Allor che'l gelſo diventòvermiglio;

Così la mia durezza fatta ſola,

Ai volſi al ſavio duca,udendo il nome,

Che nella mente ſempre mi rampolla.

Onde'crollò(b)la teſta,e diſſe:come,

Volemci ſtar di qualindiſorriſe,(pome: (4)

Come al.3 fanciulſifa,ch'è(c)vinto allaie

Poi dentro al fuoco innanzi mi ſi miſe, Stamp.

Pregando Stazio,che veniſſe retro, fantin.

Chepria per lunga ſtrada,ci diviſe. (e)

Come fai dentro,in un bogliente vetro, giunto.

Gittato mi ſarei,per rinfreſcarmi,

Tant'era ivi lo'ncendio,ſenza metro.

G g Lo
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Lodolce padre mio,per confortarmi,

Pur di Beatrice ragionando andava,

Dicedo gli occhi ſuoi già veder parmi,

Guidavaci una voce,che cantava

Di là:e noi,attenti pure a lei,

Venimmo fuor,là ove ſi montava,

Venite Beneditti patris mei,

Sonò dentro a un lume,che lì era,

Tal,che mi vinſe, e guardarnol potei,

ILoſolſen va,ſoggiunſe,e vien la ſera:

Non v'arreſtate, ma ſtudiate'l paſſo,

Mentre che l'occidente non s'annera,

Zritta ſalia la via per entro'l ſaſſo, (gi

(d) Verſo talparte,ch'io(d)toglieva irag

tagliava. Dinanzi a me del ſol, ch'era già baſſo,

E di pochi ſcaglionlevammo i ſaggi,

Che'l ſolcorcar,per l'ombra, che ſi ſpºſe

sentimmo dietro ed io egli mieiſaggi,

Epria che n tutte le ſue parti immenſe

- A Fuſſe orizzontefatto d'un'aſpetto,

E notte aveſſe tutte ſue diſpenſe,

ciaſcun di noi d'un grado fece letto;

Che la natura del monte ci affranſe

Lapoſa del ſalir,più che'l diletto,

(a) guali ſi fanno(e)ruminando manſe

rugoman Le capre,ſtate rapide,e proterve,

do: sopra le cime prima che ſien pranſe,

Tacite all'ombra, mentre che'lſolferve,

Guardate dal paſtor, che'n ſu la verga

Poggiato s'è,e lor poggiato ſerve.

E quale il mandrian,chefuori alberga,

(f). Lungo l'(fpeculio ſuo,queto pernotta,

pecuglio» Guardando,perchèfiera non lo ſperga,

Tali
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Tali eravamo tutt'e tre allotta,

Io come capra,ed ei come paſtori,

Faſciati quinci e quindi dalla grotta.

Poco potea parer lì del di fuori: -

Ma per quel poco vedev'io le ſtelle

Di lor ſolere, e più chiare e maggiori.

Sì ruminando,e sì mirando in quelle,

Mi preſe'l ſonno,il ſonno,che ſovente,

Anzi che'lfatto ſia,ſa le novelle.

Nell'ora credo,che dell'oriente

Prima raggiò nel monte Citerea,

Che di fuoco d'amor par sèpre ardente:

Giovane e bella in ſogno mi parea

i Donna vedere andar per una landa,

Cogliendo fiori,e,cantando,dicea,

Sappia,qualunque'l mio nome dimanda,

Ch'io mi ſon Lia,e vo movendo'ntorno

Le belle mani, a farmi una ghirlanda.

Per piacermi allo ſpecchio,quì m'adorno:

. Ma mia ſuora Rachel mainò ſi ſmaga

Dal ſuo(g)amiraglio,e ſiede tuttogior.

Ell'è de'ſuo begli occhi veder vaga, (no.

Com'io dell'adornarmi con le mani:

Lei lo vedere,e me l'ovrare appaga.

Egià,pergli ſplendori antelucani,

Che tito ai peregrin ſurgon più grati,

2uâto,tornando,albergan men litani,

Le tenebre fuggian da tutti i lati,

E'l ſonno mio con eſe:ond'io levami

Veggendo i gran maeſtrigià levati.

2uel dolce pome,che per tanti rami,

Cercando va la cura de'mortali,

Oggi porrà in pace le tue fami:

Gg 2 Vir

(g)

miraglio,
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Virgilio,inverſo me, queſte cotali

Parole usò:e mai non furo ſtrenne,

Che foſſer di piacere a queſte iguali.

Tanto voler ſovra voler mi venne

Zell'eſſer sù,ch'ad ogni paſſo poi

4 Alvolo.4.mio ſentia creſcer le penne.

Stamp. Come la ſcala tutta ſotto noi (perno,

mi ſentia Fu corſa, e fummo in ſu'l grado ſu

In me ficcò Virgilio gli occhi ſuoi,

ſe diſſe:il temporal fuoco,e l'eterno

Veduto hai, Figlio,e ſe venuto in parte,

ov'io per me,più oltre non diſcerno.

gratto t'ho qui con ingegno e con arte:

Lo tuo piacere omai prendi per duce:

Fuorſe dell'erte vie, fuorſe dell'arte

Vedi là il Sol,che'n fronte ti riluce:

Vedi l'erbetta,i fiori,e gli arbuſcelli,

( Che (h) quella terra ſol da ſe produce

queſtº. Mentre che vegnon lieti gli occhi belli,

Che lagrimando a te venir mi femmo,

seder ti puoi,e puoi andar tra elli.

Non aſpettarmio dir più,ne mio cennº

Libero,dritto,ſano è tuo arbitrio,

E fallofora non fare a ſuo ſenno:

Perchio te,ſopra te,corono e mitrio.

AN
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A N N O-T A Z I O N E.

PROTESI,diſteſi. ALVO,ventre. SOL

LA , ſatia . LEVAMMO I SAGGI,

cioè eſperimentammo la ſalita. PRAN

SE paſciute. SPERGA,diſperda . SO

LERE,ſolito . LANDA, campagna ».

SMAGA, ſepara . ANTELUCANI,

innanzi giorno. STRENNE,mancie.

A R G O M E N T O.

Eſſendo Dante aſceſo al Paradiſo terreſtre,

ſi pone a ricercar la vaga foreſta di quel

lo, il cui camino gli è impedito dal fiume

Lete . Sù la cui riva eſſendoſi ferma

to, vede Matelda, la quale andando can

tando , e ſcegliendo l'uno dall'altro di

verſi fiori. Queſta pregata da Dante, gli

ſcioglie alcuni dubbi.

A L L E G O R I A.

Per Matelda, che è trovata da Dante,ſi come

prende la vita attiva, ma virtuoſa e ſince
ra, come per Beatrice s'intende la con

templativa,
-

G g 3 CAN
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C A N T O XXVIII.

i 52 AGO già di cercar dentro, e

ſº; dintorno

La divina foreſta ſpeſa e s

viva,

Cb agli occhi temperava il

nuovo giorno,

Senza più aſpettar laſciai la riva,

Prendendo la campagna,lento lento,

Sù per lo ſuol,che d'ogni parte oliva.

(2n'aura dolce,ſenza mutamento

Avere in ſe,miferia per la fronte,

Non di più colpo, che ſoave vento:

Per cui le fronde,tremolando,pronte

Tutte quante piegavano alla parte,

(a) Vºla(a)prim'ombragitta il ſanto mite.

prim'on- Non però dal lor'eſſer dritto ſparte

da. Tanto,chegli augelletti, per le cime,

Laſciaſſer d'operare ogni lor'arte:

Ma con piena letizia l'ore prime,

Cantando riceveano intra le foglie,

Che tenevan bordone alle ſue rime,

Tal,qual di ramo in ramo ſi raccoglie,

Per la pineta,in ſul lito di Chiaſſi,

2uand'Eolo Scirocco fuor diſcioglie.

Già m'avean traſportato i lenti paſſi,

simp. Pentro. 1. all'antica ſelva,tanto chio

alla ſiga. Non potea rivedere ond'io m'entraſſi:

antica. Ed ecco più andar mi tolſe un rio,

Che'n verſiniſtra,con ſue picciole onde

Piegava l'erba,cben ſua ripa uſcio.

Tutte



C A N T O XXVIII. 355

!

Tutte l'acque,che ſon di qua più monde,

Parrieno avere in ſe miſtura alcuna,

Verſo di quella, che nulla naſconde;

Avvegna che ſi muova,bruna bruna,

Sotto l'ombra perpetua,che mai

Eaggiar non laſcia ſole ivi,ne luna.

Copie riſtetti,e con gli occhi paſſai, -

Di là dal fiumicello,per mirare

Lagran variazion de freſchi mai:

e là m'apparve,ſi com'egli appare

Subitamente coſa,che diſvia,

Per maraviglia,tutt'altro penſare:

Cna donna ſoletta,che ſigia

Cantando ed iſciegliendo fior da fiore,

Ond'era pinta tutta la ſua via.

Deh bella Donna,ch'a'raggi d'amore

Tiſcaldi,s'i'vo'credere a ſembianti,

Che ſoglion'eſer(b) teſtimon del cuore;

Vegnati(c)voglia di trarreti avanti, (i)

Diſs'io a lei, verſo queſta riviera, meſſag

Tanto chi poſſa intender,che tu canti.si)

Tu mi fai rimembrar,dove e qual'era in voglia

Proſerpina nel tempo, che perdette

Da madre lei,ed ella primavera.

Come ſi volge con le piante ſtrette

Aterra,e intra ſe,donna,che balli,

E piede innanzi piede a pena mette,

Volſeſi'n ſu vermigli,ed in ſu gialli

Fioretti,verſo me,non altrimenti, (li:

Che vergine,che gli occhi oneſti avval

Efece i preghi miei eſſer contenti,

Sì appreſſando ſe,che'l dolce ſuono

Aeniva a me,co ſuoi intendimenti.

- Tg
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Toſto che fu,là dove l'erbe ſono

Bagnate già dall'onde del bel fiume,

Di levar gli occhi ſuoi mi fece dono.

Non credo,che ſplendeſſe tanto lume

Sotto le ciglia a Venere,trafitta

Dal figlio fuor di tutto ſuo coſtume.

Ella ridea dall'altra riva dritta,

(d)Traendo più color,con le ſue mani,

(d). Che l'alta terra ſenza ſeme gitta.
t tattando Tre paſſi ci facea'l fiume lontani:

Ma Elleſponto,la've paſsò Kerſe,

Ancora freno a tutti orgogli umani,

samp. Più.2.odio da Leandro non ſofferſe,

odio ia. Per mareggiare intra Seſto e Abido,

Che quel da me perchè allornò s'aperſe.

Voi ſiete nuovi:e forſe perch'io rido,

Cominciò ella in queſto luogo eletto,

All'umana natura, per ſuo nido,

Maravigliando tienvi alcun ſoſpetto:

Ma luce rende il ſalmo Dilectaſti,(lettc.

(c) Che puote (e) diſnebbiar voſtro 'ntel

diſnebriar E tu che ſe dinanzi,e mi pregaſti,

Di s'altro vuoi udir:ch'io venni preſta

Ad ogni tua queſtion,tanto che baſti.

L'acqua,diſs'io,e'l ſuon della foreſta

Impugnan dentro a me novella fede

Di coſa,ch'io udì contraria a queſta.

Ond'ella:i dice à,come procede,

Per ſua cagion,ciò ch'ammirarti face,

E purgherò la nebbia,che ti fiede.

(f) Loſommo ben che ſolo eſſo a ſe piace,

"º fece i buo(f)buono a bene,e queſto loco
en di - - º

(g) Piede per arra a lui (g) d'eterna pace,

d' intera, Per
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º

Per ſua diffalta qui dimorò poco :

Per ſua diffalta in pianto, ed in affan

Cambiò oneſto riſo e dolce givoco. (no,

Perchè l turbar, che ſotto da ſe fanno

3. L'eſalazion dell'acqua e della terra, e 3

Che quanto poſſon dietro al calor vino, i"

All'huomo non faceſſe alcuna guerra; zio"

e2ueſto monte ſalio, verlo ciel, tanto,

E libero è da indi, ove ſi ſerra.

Or perchè in circuito tutto quanto

L'aer ſi volge, con la prima volta,

Se non gli è rotto'l cerchio d'alcun cà

In queſta altezza,che tutta è diſciolta,(to:

Nell'aer vivo, tal moto percuote,

E fa ſonar la ſelva,perch'è folta:

E la percoſſa pianta tanto puote,

Che della ſua virtute l'aura impregna,

E quella poi girando intorno ſcuote i

E l'altra terra, ſecondo ch'è degna

Per ſe,o per ſuo ciel,concepe e figlia

Di diverſe virtù diverſe legna.

Non parrebbe di là poi maraviglia,

vdito queſto, quando alcuna pianta,

Senza ſeme paleſe vi s'appiglia.

Ai ſaper dei,che la campagna ſanta,

Ove tu ſe,d'ogni ſemenza è piena,

È frutto ha in ſe,che di là no ſi ſchiita.

L'acqua,che vedi,non ſurge di vena,

Che riſtori vapor,che giel converta,

Come fiume,ch'acquiſta o perde lena:

Ma eſce di fontana ſalda e certa,

Che tanto del voler di Dio riprende,

guant'ella verſa da duoparti aperta
Da
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da queſta parte,con virtù diſcende,

che toglie altrui memoria del peccato:

Dall'altra d'ogni benſh)fatto la rède.

(h) Quinci Lete così dall'altro lato

frutto le , Eunoe ſi chiama: e non adopra,

- se quinci e quindi pria non è guſtato

Atutt'altri ſapori eſto è di ſopra:

E avvegna ch'aſſai poſſa eſſer ſazia

La ſete tua, perchè più non ti ſcuopra,

Darotti un corollario ancor per grazia,

Ne credo,che'l mio dirti ſia men caro,

Se oltre promiſſion teco ſi ſpazia,

.2uelli,ch'anticamente poetaro

L'eta dell'oro,e ſuo ſtato felice,

Forſe in Parnaſo eſto loco(i)ſognaro.

- (i) 2uì fu innocente l'umana radice:
ſegnaro,

Nettare è, queſto, di che ciaſcun dice.

Io mi rivolſi addietro allora tutto

A miepoeti,e vidi,che con riſo

Vlito avevan l'ultimo coſtrutto:

Poi alla bella donna tornai'l viſo.

A N N O T A Z I O N E.

FORESTA,ſelva. OLIVA, gittava ſuave

odore; CHIASSI,terra di Romagna ,

preſſo Ravenna ſu'l lito del mare. MAI,

alberi d'alpe. AVVALLI,abbaſſi.DIF

2 FALTA, mancamento , COROLLA

RIO,aggiunta,

AR

ai primavera ſempre,ed ognifrutto
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A R G O M E N T O.

Andando Dante e Matelda lungo le rive o

del fiume,ammonito e gli dalla detta , in

cominciò a guardare e ad aſcoltare una

gran novità,

l A L L E G O R I A.

Deſcrive il Poeta ſotto belle,e piacevoli fin.

zioni lo ſtato della Criſtiana Chieſa. Di

che chi vuole aver particolar contezza ,

legga il Landino, e il Vellutello che ſa

rebbe troppo lungo a ridur qui queſta º

allegoria.

c A N T o XXIX.

li Antando, come donna inna

la morata,

Continuò, col fin di ſue pa

role, -

Beati , quorum tetta ſunt

peccata:

e come Ninfe,che ſi givan ſole,

Per le ſalvatiche ombre,diſiando,

Qual di fuggir,qual di vederlo ſole:

“ Allor ſi moſſe contra'l fiume,andando

Su per la riva,ed io pari di lei,

Picciol paſso, con picciol,ſeguitando.

“ Non eran cento tra i ſuo paſſi e i miei,

2uando le ripe igualmente dier volta,

Per modo,ch'al levante mi rendei.

Ne
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Ne anche fu così noſtra via molta,

Quando la donna mia a me ſi torſe,

Dicendo: Frate mio,guarda,e aſcolta.

Ed ecco un luſtro ſubito traſcorſe,

Da tutte parti, per la granforeſta,

Tal che di balenarmi miſe in forſe.

Ma perchè l balenar,come vien,reſta,

E quel durando più e più ſplendeva,

Nel mio(a)penſar dicea:che coſa è que

(*) E una melodia dolce correva, (ſta:

Pº. Per l'aer luminoſo: onde buon zelo

Mife riprender l'ardimento d'Eva:

Che là,dove ubbidia la terra. I. e'l cielo,

simp. Femmina ſola,e pur teſtèformata,

al. E per Non ſºfferſe di ſtar ſotto alcun velo:

che cosi sotto 'l qual ſe divota foſse ſtata,

c Par Avrei quelle ineffabili delizie

maggior - - -

fi. Sentite prima(b)e poi lunga fiata.

razione, e Mentr'io m'andava tra tante primizie

n'acquiſti Dell'eterno piacer, tutto ſoſpeſo,
forza il B di - - -

iſioſo ancora a piu letizie:
concetto ſioſi piu letizie;

(5” Dinanzi a noi tal, quale un fuoco acceſo,

e pitt. Ci ſi fe l'aer, ſotto i verdi rami,

E'l dolce ſuon,per canto era già 'nteſo:

O ſacroſante Vergini ſe fami,

Freddi, o vigilie mai, per voi ſofferſi,

Cagiò mi ſprona,ch'io merce ne chiami,

Or convicn, ch'Elicona, per me verſi

E ZIrania m'ajuti, col ſuo coro,

iPorti coſe a penſar,mettere in verſi.

Poco più oltre ſette alberi d'oro

Falſata, nel parere il lungo tratto

Del mezzo,ch'era ancor tra noi e loro.

- - AMa
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Ma quando i fui sì preſſo di lor fatto,

Che l'obbietto comun,che'l sèſo ingâna,

Nonperdea,per diſtanza, alcun ſuo atto:

La virtù, ch'a ragion diſcorſo ammanna,

Sì com'egli eran candelabri appreſe,

E nelle voci del cantare Oſanna.

Di ſopra fiammeggiava il bello arneſe

Più chiaro aſſai,che Luna, per ſereno,

Di mezzanotte nel ſuo mezzo meſe.

Io mi rivolſi,d'ammirazion pieno,

Al buon Virgilio:ed eſſo mi riſpoſe,

Con viſta carca di ſtupor non meno:

Indi rendeil'aſpetto(c)all'alte coſe, .. allire,

Cheſi movieno,incontro a noi sì tardi,

Che foran vinte da novelle ſpoſe.

La donna mi ſgridò:perchè pur'ardi

Sì(d)nell'affetto delle vive luci,

E ciò che vien diretro a lornò guardi? - nell'as

Genti vid'io allor,com'a lorduci, ſpetto.

Venire appreſſo, veſtite di bianco:

E tal candor giammai di qua non fuci. (e)

AL'acqua(e)ſplendeva dal ſiniſtro fianco, in en

E rendea a me la mia ſiniſtra coſta,(co. deami

S'io riguardava in lei come ſpecchio an Impren

2uand'io dalla mia riva ebbi tal poſta, deva.

Che ſolo ilfiume mi facea diſtante,

Per veder meglio,a paſſi diedi ſoſta:

E vidi le fiammelle andare avante,

Daſciando dietro a ſe l'aer dipinto,

E di tratti pennelli avea ſembiante;

Di ch'egli ſopra rimanea diſtinto si p.

Di ſette liſte tutte in quei colori, fe l'arco.

Onde.2fa l'arco il Sole,e Delia il cinto.

H h o ae
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º

fpio

2ueſti ſtendali dietro eran maggiori, (ſo,

che la mia viſta:e quanto a mio avvi

Dicce paſſi diſtavan quei di fuori,

Sotto così bel ciel,com'io diviſo,

Ventiquattro ſignori a due a due,

Coronati venian di fiordaliſo.

Tutti cantavan benedetta tue

Nelle figlie d'Adamo:e benedette

Sieno in eterno le bellezze tue. -

Poſcia che i fiori e l'altre freſche erbette,

Arimpetto di me,dall'altra ſponda,

Libere fur da quellegenti elette,

Si come luce luce in ciel ſeconda,

Vennero appreſſo lor quattro animali,

Coronato ciaſcun di verde fronda,

Ognuno era pennuto di ſei ali,

Le pène piene d'occhi,egli occhi d'Ar

Se foſſer vivi,ſarebber cotali. (go,

A diſcriverlor forma più non ſpargo

Pime, Lettor, ch'altra ſpeſa mi ſtrigne

Täto,che'n queſta non poſſo eſſer largo,

pAa leggi Ezzechiel,che li dipigne,

Come li vide,dalla fredda parte,

Venir,con vento,con nube,e con ignet

g: quai li troverrai nelle ſue carte,

Tali eran quivi,ſalvo ch'alle penne

Giovanni è meco,e da lui ſi diparte.

Lo(f)ſpazio dentro a lor quattro catenne

Zyn carro,in ſu duo ruote,trionfale,

Ch'al collo d'un grifon tirato venne;

Bd eſſo tendea ſu l'una,e l'altr'ale,

Tra la mezzana e le tre e tre liſte,

Sì ch'a nulla,fendendo facea male;

Tan
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Tanto ſalivan,che non eran viſte: (cello,

Le membra d'oro avea,quanto era uc

E bianche l'altre, di vermiglio miſte.

Non che Roma di carro così bello

Rallegraſſe Africano, o vero Auguſto:

Ma quel del Sol ſaria pover con ello:

2uel del Sol,che ſviando fu combuſto,

Per l'orazion della terra devota,

2uandofu Giove arcanamente giuſto.

Tre donne in giro,dalla deſtra ruota,

Venien danzando,l'una tanto roſſa,

Ch'a penafora dentro al fuoco nota:

L'altr'era,come ſe le carni e l'oſſa

Foſſero ſtate di ſmeraldo fatte:

La terza parea neve teſtè moſſa:

Edorparevan dalla bianca tratte,

o dalla roſa e dal canto di queſte, s s

L'altre toglien l'andare e tarde e ratte. 8."ºPalla ſiniſtra quattro facen feſta, vu sia

In porpora veſtite,dietro al modo,

D'una di lor,ch'avea tre occhi in teſta.

Appreſſo tutto'l pertrattato nodo

Vidi duo vecchi in abito diſpari,

Ma pari in atto(g)ed oneſtato e ſodo. (e)

L'un ſi moſtrava alcun defamigliari "º
Oncito

Di quel ſommo Ippocrate, che natura con iſta:

Agli animali fe,ch'ell'ha più cari; to:

Moſtrava l'altro la contraria cura, --

Con una ſpada lucida e acuta,

Tal che di qua dal rio mife paura: i

Poi vidi quattro in umile paruta, Stamp.

F diretro da tutti un.4.veglio ſolo ºssip:

Venir,dormendo,con la faccia arguta.

li h 2 E que
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È queſti ſette col primajoſtuolo

Erano abituati:ma di gigli

5 5.Dintorno al capo non facevan brolo:

Samp. Anzi di roſe e d'altri fior vermigli:

i ºPº Giurato avria poco lontano aſpetto,

- Che tutti ardeſſer di ſopra da'cigli.

E quando'l carro a mefa a rimpetto,

Un tuon s'udite quelle genti degne

Parvero aver l'andar più interdetto,

Fermandosivi,con le prime inſegne.

A N N O T A Z I O N E.

AMMANNA,apparecchia. SOSTA, pos

ſa. STENDALI, bandiere. BROLO,

COIOna,
-

A f G O. M E N T O.

Contienſi,come Beatrice diſceſa dal cielo,

riprende Dante della ignoranza , e poca

prudenza ſua , avendo egli dopo la ſua

mente tenuta altra via da quella , alla

quale ella per ſua ſalute l'avea indirizzato.

T

A L L E G O R I A.

Delle molte coſe, che qui ſi poſſon dire, ba:

ſta avvertir queſto, che Dante ci dinota,

che noi non potremmo con l' intelletto

penetrare alle divine coſe, fe con qualche

familiar eſempio non ne foſsimo fatti ca.

aci da quelli, a chi per grazia Iddio ne

a data la cognizione. CAN
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C A N T o XXX.

i VANDO 'l ſettentrion del

primo cielo, -

Che ne occaſo mai ſeppe, ne

orto, -

Ne d'altra nebbia , che di

colpa velo:

E chefaceva lì ciaſcuno accorto

Di ſuo dover,come'l più baſſo face,

2ual timon gira,per venire a porto,

Permo s'affiſſe;la gente verace

Venuta prima tra l Crifòne ed eſſo,

Al carro volſe. I ſe,come a ſua pace:

È un di loro quaſi da cielmeſſo, S im -.

2.Veni ſponſa de Libano, cantando,(ſo: ii"

Gridò tre volte,e tutti gli altri appreſe me.

12uale i beati,al noviſſimo bando, 2

Surgeran preſti,ognun di ſua caverna, i". -

La riveſtita carne alleviando, ſponſa.

Cotali,in ſu la divina baſterna,

Si levar cento,ad vocem tanti ſenis,

Miniſtri e meſſaggier di vita eterna.

Tutti dicen, Benedittus,qui venis,

E fior gittando di ſopra e dintorno,

Manibus o date lilia plenis. . -

Io vidi già,nel cominciar del giorno,

La parte oriental tutta roſata,

E l'altro ciel di bel ſereno adorno:

E la faccia del ſol naſcere ombrata,

Si che,per temperanza di vapori,

L'occhio lo ſoſtenea lunga fiata:

H h 3 Cosi
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-

Così dentro una nuvola di fiori,

Che dalle mani angeliche ſaliva,

E ricadeva giù dentro,e difuori,

Sovra candido vel,cinta d'oliva,

Donna m'apparve, ſotto verde mantº».

Veſtita di color di fiamma viva.

E lo ſpirito mio,che già cotanto

(a) tempo era ſtato(a)con la ſua presºza;

f"" Non era di ſtupor,tremando,affranto.

i" sanza degli occhi aver più conoſcenza»,

Per occulta virtù,che da lei moſſe,

D'antico amor ſentì lagran potenza-

(!) Toſto che nella(b)viſta mi percoſſe

luce mia- L'alta virtù,che già m'avea trafitto,

Prima ch'io fuor di puerizia foſſe;,

Volſimi alla ſiniſtra, col riſpitto,

(º, col quale il(c)fantolin corre alla mima,

isº Quido ha paura,o quido egli è afflitto,

- Per dicere a Virgilio,men che dramma

Zoi ſangue m'erimaſa, che non tremi,

Conoſco i ſegni dell'antica fiamma

Ma Virgilio n'avea laſciati ſcemi

ADi ſe,Virgilio dolciſſimo padre,

Virgilio,a cui,per mia ſalute diemis

Ale quantunque perdeo l'antica madre

Valſe alle guance nette di rugiada,

Che lagrimando non tornaſſero adre.

Dante perchè Virgilio ſe ne vada, (cora,

(a) Non piangere anche, non piangere an

che di Cbe piager ti convien,per altra ſpada:

poppa in 2gaſi imiraglio(d)che'n poppa ed in pro

prora.
(e) Viene a veder lagète,che miniſtra, (ra.

è. Per gli elalti legni,ed a bè far la'ncuora,

l

In



C A N T o XXX. 367

s

In ſu la ſponda del carro ſiniſtra,

2uando mi volſi al ſuon del nome mio,

Che di neceſſità qui ſi rigiſtra,

Vidi la donna, che pria m'appario, |

Velata ſotto l'angelica feſta, (rio.

Drizzar gli occhi, verme, di qua dal

Tutto che'l vel,che le (f)ſcendea di teſta,

Cerchiato dallafronde di Minerva, -

Non la laſciaſſe parer manifeſta:. pendea.

Realmente nell'atto ancor proterva, -

Continuò,come colui,che dice, -

E'l più caldo parlar dietro riſerva:

Guardami ben:ben ſon ben ſon Beatrice: x

Come degnaſti(g) d'accedere al monte? aſcendere

Non ſapei tu,che qui è l'huomfelice?

Gli occhi mi cadder giù nel chiarofonte:

Ma veggèdomi in eſſo io traſſi all'erba,

Tanta vergogna migravò la fronte.

-

così la madre alfiglio par ſuperba,

Com'ella parve a me: perchè d'amaro

(h)Sentì'l ſapor della pietate acerba. (h).

Ella ſi tacque,e gli angeli cantaro, ſente.

ADi ſubito, in te Domine ſperavi, ,

Ma oltre pedes meos non paſſare..

Si come neve tra le vive travi,

Per lo doſſo d'Italia ſi congela,

Soffiata e ſtretta dalli venti ſchiavi,

Poi liquefatta in ſe ſteſſa trapela,

Pur che la terra,che perde,ombra ſpiri,

Si che par fuocofonder la candela:

Così fui ſenza lagrime e ſoſpiri, (premº'.

Anzi i cantar di queche(i)notan ſem-” (i),

Dietro alle(K)note degli eterni giri: ruote,

Ma.
-
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Ma poiche'nteſi nelle dolci tempre

Lor compatire a me,più che ſe detto

Aveſſer: Donna perchè sì lo ſtempre?

Lo giel che m'era'ntorno al cuor riſtretto,

3 Spirito ed acqua fiſſi,e cô angoſcia,(to.

i". 3. Per la bocca e per gli occhi uſci del pet.

b" e Ella pur ferma in ſu la(l)deſtra coſcia

dagli oc. Del carro ſtando,alle ſuſtanzie pie,

chi. Volſe le ſue parole così poſcia:

sº? Voi vigilate nell'eterno die,

(m) - Si che notte,ne(msöno a voi non fura

giorno- Paſſo, che faccia'l ſecol per ſue vie:

Onde la mia riſpoſta è con più cura,

Che m'intenda colui, che di là piagne,

Perchè ſia colpa e duol d'una miſura.

Non pur,per ovra delle ruote magne,

Che drizzan ciaſcun ſeme ad alti fine,

Secondo che le ſtelle ſon compagne:

Ma per larghezza di grazie divine,

Che sì alti vapori hanno a lor piova, -

Che noſtre viſte là non van vicine:

2ueſti fu tal nella ſua vita nuova

Virtualmente,ch'ogni abito deſtro

Fatto averebbe in lui mirabil pruova. -

Ma tanto più maligno e più ſilveſtro

Si fa'l terren,col mal ſeme e non colto,

2tát'egli ha più di buovigor terreſtro.

4 Alcun tempo'l ſoſtenni.4 col mio volto,

"r Moſtrando gli occhi giovinetti a lui,

Sì toſto, come in ſu la ſoglia fui

ADi mia ſeconda etade,e mutai vita,

e 'ſti ſi tolſe a me,e dieſſi altrui.

rºuan

Meco'l menava in dritta parte volto.

-
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2uando di carne aſpirto era ſalita,

E bellezza e virtù creſciuta m'era,

Fu io a lui men cara e mengradita:

E volſe i paſſi ſuoi,per via non vera,

Immagini di ben ſeguendo falſe,

Che nulla promiſſion rendono intera.

Ne l'impetrare ſpirazion mi valſe,

Con le quali,ed in ſogno e altrimenti,

Lo rivocai,sì poco a lui ne calſe.

Tantogiù cadde,che tutti argomenti

Alla ſalute ſua eran già corti,

Fuor che moſtrargli le perdute genti.

Per queſto viſitai l'uſcio de'morti,

E a colui,che l'ha quaſsù condotto,

Liprieghi miei,piangendo,furon porti.

L'alto fato di Dio ſarebbe rotto,

Se Lete ſi paſſaſſe,e tal vivanda

Foſſe guſtata, ſenza alcuno ſcotto

Dipentimento, che lagrime ſpanda.

A N N O T A Z I O N E.

AL NOVISSIMO BANDO , al di del

giudizio. B ASTERNA, carro;ADRE,

meſte. SCOTTO, cottura.. -

A R G O M E N T O,

Beatrice ſeguitando a riprender Dante, lo

induce a confeſſar di propria bocca il ſuo

errore . Il quale dopo certa ſua caduta,

tuffato da Matelda nel fiume Lete, bev:

ve delle ſue acque. AL
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A L L E G O R I A.

Dimotaſi quanto la confeſſion propria de

noſtri peccati ſia neceſſaria, dopo la qua

le biſogna bagnarci nel fiume di Lete, e

ber delle ſue acque: cioè purgarci de'no

ſtri difetti , perchè poi mondi, e netti

poſſiamo innalzarci alla contemplazione a

delle coſe celeſti.

c A N T o XXXE

TV, che ſe di là dal fiume S

ſacro,

Volgendo ſuo parlare a me,

per punta,

Che pur per taglio, m'era

parut'acro,

Ficominciò,ſeguendo,ſenza cunta,

Di,di,ſe queſt'è vero: a tanta accuſa

Tua cofiſion conviene eſſer cogiunta.

Era la mia virtù tanto confuſa,

Che la voce ſi moſſe,e pria ſi ſpenſe,

Che dagli organi ſuoi foſſe diſchiuſa.

Poco ſofferſe:poi diſse:che penſe?

- Riſpondi a me,che le memorie triſte

In te non ſono ancor dall'acqua offeſe.
r I.Confuſione,e paura inſieme miſte

Stamp. Mi pinſero un tal sì fuor della bocca
confu- - - e,

ſion pau Al quale intenderfur meſtier le viſte.

ra, Come baleſtro frange,quando ſcocca,

Da troppa teſa la ſua corda e l'arco,

B con men foga l'aſta il ſegno tocca,
Sì

-
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l

Sè ſcoppia'io ſott'eſso grave carco,

Puori ſgorgando lagrime e ſoſpiri,

E la voce allentò,per lo ſuo varco.

Ond'ell'a me:per entro i miei diſtri,

Che ti menavano ad amarlo bene,

Di là dal qual non è a che s'aſpiri:

2uai foſse attraverſate,o quai catene

Trovaſti:perchè del paſsare innanzi

Doveſſiti così ſpogliar la ſpeneè

E quali agevolezze,o quali avanzi

Nella fronte degli altri ſi moſtraro,

Perchè doviſſilor paſseggiare anzi?

Dopo la tratta d'un ſoſpiro amaro,

Apena ebbi la voce, che riſpoſe,

E le labbra a fatica la formaro.

Piangendo diſſi:le preſenti coſe,

Col falſo lor piacervolſer mie paſſi,

Toſto che'l voſtro viſo ſi naſcoſe,

Èd ella:ſe taceſſi,oſe negaſſi

4Ciò che confeſſi,non fora men nota

La colpa tua:da talgiudice ſaſſi.

Ma quando ſcoppia dalla propia gota

L'accuſa del peccato,in moſtra corte,

Rivolge ſe contra'l taglio la ruota.

Tuttavia perchè me'vergogna porte

Del tuo errore,e perchè altra volta,

4Odendo le(a)Sireneſie più forte,

Pongiù'l ſeme del piangere,ed aſcolta:

Sì udtrai,come'n contraria parte

Muover doveati mia carne ſepolta.

Mai non t'appreſentò natura(b)ed arte

(a)
Se ene.

º Ne' pro.

iatori

non ſi

truova ſe

non ſere

na,e ſere

ne : ne'

poeti in

diffe, en

temci)tè,

ed in quie

ſto in par

ticolare»

(b)

od arte,

(s)

Piacer,quáto le belle membra,in ch'io º ſono in

Rinchiuſafui(c)e che ſon terra ſparte:º

E ſe'l
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E felſommo piacer sì ti fallio,

Per la mia morte: qual coſa mortale

Dovea poi trarre te nel ſuo diſio?

Benti dovevi per lo primo ſtrale,

Delle coſe fallaci levar ſuſo,

Diretr'a me,che non era più tale.

Non ti dovea gravar lepenne ingiuſo

(d) Ad aſpettar più colpi,o pargoletta,

ººº o altra(d)vanità con sì breve uſo.

INuovo augelletto due,o tre aſpetta:

Ma dinanzi dagli occhi depennuti,

Rete ſi ſpiega indarno,o ſi ſaetta.

Quale i fanciulli,vergognando,muti

Con gli occhi a terra ſtannoſi aſcoltādo,

E ſe riconoſcendo, e ripentuti.

Tal mi ſtav'io:ed ella diſse: quando

Per udir ſe dolente, alza la barba,

E prenderai più doglia,riguardando.

Con men di reſiſtenza ſi dibarba

IRobuſto cerro,o vero, a noſtral vento,

O vero a quel della terra d'Iarba,

Ch'io non levai al ſuo comando il mento:

E quando,per la barba, il viſo chieſe,

(e) Ben conobbi'l velen dell'argomento.

priº. E come la mia faccia ſi diſteſe,

(f) Poſarſi quelle(e)belle creature,

ºppº. Da loro(f)apparſion l'occhio compreſi:

ii E le mie luci,ancor poco ſicure, -

che ap. Vider Beatrice, volta in ſu la fiera,

paiſione Ch'eſola una perſona in duo nature.

ſi formi Sotto ſuo velo e oltre la riviera

º". lºra partºnipiù ſeſteſsa antica

fe di ve: Vincer, che l'altre quì,quid'ella c'era.

bo Di
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di penter sì mi punſe ivi l'ortica, bo appa

Che di tutt'altre coſe, qual mi torſe risis bé.

Più nel ſuo amor,più mi ſi fenimica. ie ":

Tanta riconoſcenza il cuor mi morſe, º i

Cbio caddi vinto:e quale allora femmi, neproſa

Salſi colei,che la cagton mi porſe. tori, non

iPoi quado'l cuor virtù di fuor rendemmi, i".:

La donna,ch'io avea trovata ſola, rica,

Sopra me vidi:e dicea:tiemmi,tiemmi. l'abbia ,

Tratto m'ave nel fiume infino a gola, detto più

E,tirandoſi me dietro,ſengiva, ""E

Sovr'eſſo l'acqua,lieve, come ſpola. pei

2uandofu preſo alla beata riva, biam la.

Aſperges mesi dolcemente udiſi, ſciato ſtar

Ch'io nolſo rimèbrar, non ch'io lo ſcri-""i

Da bella donna nelle braccia apriſſi, (va."

Abbracciommi la teſta,e mi ſommerſe, perchè ci

Ove convenne, ch'io l'acqua inghiot- par più

Indi mi tolſe e bagnato mofferſe (tiſ:"

Dentro alla danza delle quattro belle, º l".

E ciaſcuna(g)col braccio mi coperſe. in poeſia,

Noi ſem quì Ninfe, e nel ciel ſemo ſtelle: apparſon

Pria che Beatrice diſcendeſſe al Mödo, che appa.
- - l'1 21otnes

Fummo ordinate a lei per ſue ancelle.

Monrenti agli occhi ſuoi: ma nelgiocondo del brac

ILume,ch'è dentro,aguzzeran li tuoi cio.

Le tre di là,che miran più profondo:

Così cantando cominciaro:e poi

Al petto del Grifon ſeco menarmi,

Ove Beatrice volta ſtava a noi.

Diſſerºfa che le viſte non riſpiarmi:

Poſto t'avem dinanzi agli ſmeraldi,

Ond'amor già ti traſſe le ſue armi.

li Mil
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m

Stamp. Mille diſtri piu chefiamma,caldi

f, strinſermi gli occhi agli occhi riluceti,

ſe. Che pur ſovra'l Grifone ſtavan ſaldi.

sler. Come in lo ſpecchio il salmon altrimenti,

D, º doppia fiera dentro viraggiava,

"A, or con uni,or con altri reggimenti.

biam ri. Penſa, Lettor,s'io mi maravigliava,

""i Quando vedea la coſa in ſeſtar queta,

l'i E nell'Idolo ſuo ſi traſmutava.

ia " Mentre che piena di ſtupore e lieta

mente di L'anima miaguſava di quel cibo,

i ºli che.2 ſaziando diſe diſe aſſeta:

" se dimoſtrando del più alto tribo

gram ºgli atti,l'altre tre ſi fero avanti,

ricoſia. 3.Cantando al loro angelico caribo.

te che- Volgi, Beatrice,volgi gli occhi ſanti,
gli altri (h)Era la ſua canzone,al tuo fedele,
non inte -

" Che per vederti,ha mºſſipaſſi tanti.

ciò, che Per grazia fa noi grazia,che diſvele
la"i A lui la bocca tua, sì che diſcerna

carbo i Laſeconda bellezza,che tu cele.
gnificaſſe - . - -

f"" oiſplendor di viva luce eterna,

dimo, Chi pallido ſi fece ſotto l'ombra

«is yo- sì di Parnaſo, o bevve in ſua citerna,

giº di Che non pareſſe aver la mente ingombra
l allo » O N - º

i". Tentando a render te, qual tu parºſti,

to, e che La dove armonizzandº il ciel t'adom

derivi da 9uando nell'aere aperto si ſolvºſti. (bra4Corybas A2a p ſolvºſti. (bra,

4m itato

i'o in asſi

cofme - AN

può crederſi, che ſia addivenuto a Carola, che ſecondo

alcuni vien da Corea, ſignificando l'una e l'altra ballo

2 cantoe non ſarebbe gran fatto che Caribo voleſſe di

re il ballo tondo,o verrigoletto. Poco ſopra tre dºnne

in giro.ec. (h) la lorº - -
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A N N o T A Z I O N E,

ACRO, agro. CUNTA, dimora. SPO

LA, navicella per uſo del teſſere. TRI- -

BO,ſchiatta. GARIBO,ballo in giro. -

A R G o M E N T o. -

Contienſi,dopo alcuni accidenti, come il

Poeta pervenne all'arbore della vita, do

ve egli ſubito ſi addormentò.

A L L E G O R I A.

Il giungere all'arbore della vita, ſenza cos

glier de ſuoi frutti, dimoſtra come l'uomo

non dee di ſubidire a divini precetti. Per

lo ſonno,ſi comprende, che l'altezza della

ſcienza del Signore, è cosi grande, che ci

abbaglia i ſentimenti umani

C. A N T O XXXII.

sg ANTO eran gli occhi miei

fiſſi,e attenti

& A disbramarſi la decenne è

3 ſete,

º Che gli altri ſenſi m'eran ,

- tutti ſpenti: –

(a)Ed eſi quinci e quindi aven parete

Di non caler,così lo ſanto riſo

Aſe traeli,con l'antica rete:

(a)

e teſe,
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2uando,per forza,mi fa volto'l viſo,

Ver la ſiniſtra mia,da quelle Dee,

(l) Perchio udia da loro(b) un troppo fiſo
uh. 1. E la diſpoſizion,ch'a veder'ee

semp. Negli occhi pur teſtè dal ſol percoſſi,

la dipoſi sanza la viſta alquanto eſſer mi fees

zion. Ma poiche al poco il viſo riformoſi

Io dico al poco per riſpetto al molto

senſibile,onde a forza mi rimoſſi.

Vidi in ſul braccio deſtro eſſer rivolto

Lo glorioſo eſercito,e tornarſi,

Col ſole e con le ſette fiamme al volto e

cº (c)Comeſotto liſcudi perſalvarſi,

i9-, Voigeſiſchiera e ſegira col ſegno,

Prima che poſſa tutta in ſe mutarſi,

guella milizia del celeſte regno,

a Che.2 precedeva tutta trapaſonne,

Stamp. Pria che piegaſſe 'l carro il primo le

"º Indi alle ruote ſi tornar le donne, (gno

º E'l Grifon moſſe'l benedetto carco,

Si che però nulla penna crollonne.

La bella donna,che mi traſſe al varco,

Ai Stazio,ed io ſeguitavam la ruota,

d) (d)Chefe l'orbita ſua con minore arco.

chè l or Sì paſſeggiando l'alta ſelvavota,
bita facea Colpa di quella,ch'al ſerpente creſe,

llº Temprava i paſſi(e)in angelica nota

i," Forſe in tre voli tanto ſpazio preſe

(f) (f3. Disfrenata ſaetta, quanto eramo

diſſerrata Rimoſſi, quando Beatrice ſceſe.

S º, lo ſentì mormorare a tutti, Adamo:
Stamp. i cerchi - diſpoglidisi. Poi cerchiaro una pianta iſpog lati

zoi fiori e d'altra 4 frada,in ciaſciiramoe
- - - La
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(g)4.ſa chioma ſua,che tanto ſi dilata esº
Più quanto(h) più è si,fora dagl'Indi ,

Ne'boſchi lor,per altezza.5 ammirata. Stamp,

Beatºſ,Grifon.6 che non diſtindi sºi,

Col becco d'eſto legno dolce alguſio, ſi º.

Pºſsiachè mal(i).7 ſi torſe i ventre , “”,

Così d'intorno all'arbore robuſto (quindi: Stamp.

Gridaron gli altri:è l'animalbinato, mirata.

Sì ſi conſerva il ſeme d'ogni giuſto. a

E volto al temo,ch'egli avea tirato, i "i -

Traſſelo alpiè della vedova fraſca; favellare

E quel di lei a lei laſciò legato. i":
- - -- --- --- -- mente c'è

Come le noſtre piante, quando caſca, in queſto

Giù la gran luce miſchiata con quella, io

Che raggiº dietro alla celeſte laſta, paruto

Turgide fanſi,e poi ſi rinnovella aſſai più

Di ſuo color ciaſcuna,pria chelſole ". -

Giunga liſuoi corſier, ſott'altra ſtella, riguardo

Men che di roſe,e più che di viole, al ſignifi

Colore aprendo,s'innovò la pianta, cato, nel

che prima avea le ramora sì ſole. "
- s K)ne at y . . Poeta »

Io non lo nteſi(K)ne quaggiù ſi canta prende il

L'inno, che quella gente allor cantaro, Grifone.

Ne la nota ſofferſi tutta quanta. (i)

s'io poteſſi ritrar,come aſſonnaro ſi ſtoſe. -

Gli occhi ſpietati,udendo di siringa, sir

Gli occhi,a cui(l) più vegghiar coſtò sì si torce.

Come pintor,che con esiplopinga, (caro; Avºndº

ADiſegnerei,comio m'addormentai:gas"" -

Ma qual vuol ſia,che l'aſſonnar bè fin- , Ev, e

li 3 Però Adamo e

mermorato di eſſi, abbiam giudicato meglio favellar

nel tempo paſſ.to (K) ne qui non- (!) Pur

vegghiar - -
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• Però traſcorro,a quando mi ſvegliaiº.

E dico, b'un ſpledor mi ſquarciò l veló

Delſonno,e un chiamar,ſurgi, che fai?

(m), 2uale(m)a veder defioretti del melo,

vede º che del ſuo pomo gli angeli fa ghiotti,

E perpetue nozze fa nel cielo.

Pietro e Giovanni e Jacopo condotti,

E vinti ritornaro alla parola,

Dalla qualfuron maggior ſonni rotti:

E videro ſcemata loro ſcuola,

Così di Moisè,come d'Elyi,

A al maeſtro ſuo cangiataſtola,

Tal torna'io:e vidi quella pia.

Sovra meſtarſi,che conducitrice

Fu de'mie paſſi,lungo'l fiume,prias:

A tutto'n dubbio diſi;ov'è Beatrice?,

Ed ella: vedi lei ſotto la fronda

Nuova ſederſi in ſu la ſua radice..

Vedi la compagnia, che la circondas.

Gli altri,dopo'l Grifon,ſen'vanno ſuſº

Con più dolce canzone, e più profonda -.

E ſe fu più lo ſuo parlar diffuſo,

Non ſo: perocchè già negli occhi m'era:

uella ch'altrontender m'avea chiu

Sola ſedeaſi in ſu la terra(n)vera, (ſo.
tº)

fºera, nera Come guardia laſciata lì delplaaſtros,

Che legarvidi alla biforme fiera.

Jn cerchio lefacevan di ſe clauſtro

Le ſette Ninfe con que lumi in mano,

Che ſon ſicuri d'Aquilone e d'Auſtro..

gºsì ſarai in poco tempoſilvano,

E ſarai meco,ſanza fine,cive

Di quella Roma,onde Criſto è Romano:

Pe--

º
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Però in pro del Mondo,che malvive,

Al carro tieni or gli occhi, e quel che

Ritornato di la fà, che tuſcrive:(vedi,

Così Beatrice:ed io,che tutto a piedi

De ſuo comandamenti era devoto,

La méte e gli occhi,ov'ella volle,diedi..

Non ſceſe mai con sì veloce moto,

Fuoco di ſpeſa nube,quando piove

Da quel confine,che più è remoto,

Com'io vidi calar l'uccel di Giove,

Per l'arbor,giù rompendo della ſcorza,

Non che defiori e delle foglie nuove:

Bferio'l carro di tutta ſuaforza:

Ond'ei piegò,come nave infortuna;

Vinta dall'onde,or da poggia or da orza.

Boſcia vidi avventarſi nella cuna

Del trionfal veiculo una volpe,

Che d'ogni paſto buon parea digiuna.

Ma riprendendo lei di laide colpe,

la donna mia la (o)volſe in tanta futa,

-2uanto.8. ſofferſon l'oſſa ſenza polpe. ſe)

Poſcia per indi,ond'era pria venuta, ºri

L'aguglia vidi ſcendergiù nell'arca S.,ps

del carro,e laſciar lei di ſe pennuta. ſofferſe,

F qual'eſce di cuor,che ſi rammarca,

Talvoce uſcì del cielo:e cotal diſſe,

Onavicella mia,com'mal ſe carca.

Poi parve a me, che la terra s'apriſſe

Tra'mbo le ruote, e vidi uſcirne un sº

Che per lo carro sù la coda fiſſe:(drago

Ecome veſpa,che ritragge l'ago,

Aſe traendo la coda maligna,.

2 raſſe del fondo,e giſen vago vago..

2 tel.
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ſara.

(q)

in vita.

2uel che rimaſe,come di gramigna

Vivace terra,della piuma offerta,

Forſe con intenzion(p) caſta e benigna

Si ricoperſe,e funne ricoperta:

E l'una e l'altra ruota,e'l temo,intito,

Che più tiene un ſoſpir la bocca aperta.

Trasformato coſi'l dificio ſanto

Miſe fuor teſte,per le parti ſue,

Tre ſovra'l temo,e una in ciaſci, càto.

Le prime eran cornute come bue:(fronte:

Ma le quattro un ſol corno aven per

simile Moſtro(q) in viſta mai non fue.

Sicura, quaſi rocca in alto monte,

Seder ſovreſſo una puttana ſciolta

M'apparve con le ciglia intorno protes

E come perchè non li foſſe tolta,

Vidi di coſta a lei dritto un gigante:

E baciavanſi inſieme alcuna volta.

Miperchè l'occhio cupido e vagante

A me rivolſe,quel feroce drudo .

La flagellò,dal capo inſin le piante.

Poi di ſoſpetto pieno e d'ira crudo,

Diſciolſe'l Moſtro,e traſſel per la ſelva,

Tanto,che ſol di lei mi fece ſcudo

Alla puttana e alla nuova belva.

AN.

!
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A N N o T Az I o N E.

DECENNE,di dieci anni. BINATO,di

due nature. DISCINDI, ſchianti. CE.

LESTE LASCA,eioè il peſce ſegno ce

leſte. POGGIA,quella corda,che ſi lega

all'un de'capi dell'antenna da man deſtra;

ORZA,quella che ſi lega da man finiſtra,

FUTA,fuga.

-

l º -

A R G O M E N T O.

a -

Pervenuto Dante con Matelda al fiume Eu

noe,guſta delle ſue acque, la cui dolcezza

per la brevità dello ſpazio, che gli reſta a

di queſta ſeconda cantica, dice nºn pote

re eſprimere. -

A LL E G o R I A.

Sicome per aver Dante guſtato delle acque

del fiume Lete, s'era ſcordata ogni male;

cosi lo guſtar di quelle del fiume Euaoe,

gli riduce alla memoria ogni bene; e così

ſe ne ſale al Paradiſo,

C: A N T O XXXIII.

Af) mando, -

9 or tre or quattro, dolce ſal

- modia

Le donne incominciaro, la-

grimando.

E Bea
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- -

E Beatrice ſoſpiroſa,e pia -

uelle aſcoltava sì fatta,che poco

Più, alla croce,ſi cambiò Maria.

Ma poichè l'altre vergini dier loco

A lei di dirilevata dritta in pie,

Riſpoſe,colorata, come fuoco,

Modicum,2% non videbitis me:

Et iterum,Sorelle mie dilette,

Modicum,cº vos videbitis me.

Poi le ſi miſe innanzi tutte e ſette:

E dopo ſe,ſolo accennando moſſe

Me,e la donna,e'l ſavio,che riſtette.

Così ſen giva:e non credo, che foſſe

Lo decimo ſuo paſſo in terra poſto,

2uãdo cógli occhi gli occhi mi percoſſe.

E,con tranquillo aſpetto,vien più toſto,

Mi diſſe,tanto,che s'i parlo teco,

Ad aſcoltarmi tu ſie ben diſpoſto.

(e) (a)sicom'i fui,com io doveva,ſeco,

to i5 Diſsemi:Frate,perchè non t'attenti

dºman- - A(b)dimandare omai,venendo meco?:

darmi. Come a color,che troppo reverenti,

Dinanzi a ſuo maggior parlando,ſono,

Che non traggon la voce viva a denti.

Avvenne a me,che ſenza'ntero ſuono

Incominciai: Madonna,mia biſogna

Voi conoſcete, e ciò ch'ad eſsa è buono.

Ed ella a metaa tema e da vergogna.

Voglio,che tu omai ti diſviluppe,

Sì che nà parli più,com'hui,cheſogna. -

Sappi, be'l vaſo,che'l ſerpéte ruppe,

Fu,e non è ma chi n'ha colpa,creda,

Che vendetta di Dio non teme ſuppe.
N Non
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Non ſarà tutto tempo ſanza réda

ºgºglia,che laſciò le penne al carro:

Perche divenne Moſtro,e poſcia preda.

Chioveggio certamente,e peró l narro,

(c)A darne tempo già ſiellepropinque. -

i Sicuro d'ogn'intoppo e d'ogni sbarro: . ( )

Nel quale un cinquecento diece e cinque addºrme.

Aſſo(d)di Dio anciderà lafaia, simP.

(e)E quel gigante, che con leidelinque, ſicure.

Eforſe che la mia narrazion buia. (d)

ºa Tem e Sfinge, men ti perſuade: da º"
Perch a lor modo lontelletto attuia:

Ma toſto fien i fatti le Alaiade,

Che ſolveranno queſto enigma forte,

Sºnº a danno di pecore e di biade.

Tu notate sì come da me ſon porte S

2ueſte parole,sì le nſegna a vivi

Del viver,ch è un correre alla morte:

Pd baggi a mente,quando tu le ſirivi,

Di non celar qualbai viſta lapianta,

Ch è or duo volte(f)dirubata quivi. . (f)

2ualiique ruba quella, o quella ſchianta, dirobºtº.

Gon beſtemmia di fatto offende Dio,

Che ſolo all'uſo ſuo la creò ſanta.

Per morder quella,in pena e in diſio

Cinque milanni e più l'anima prima

Bramò colui,che'l morſo in ſe punio.

Dorme longegno tuo,ſe non iſtima,

- Per ſingular cagione eſſere eccelſa

Lei tanto,e sì travolta nella cima,

A ſeſtati non foſſero acqua d'Elſa

Li penſier vani,intorno alla tua mrnte,

Elpiacer loro un Piramo alla gelſ,

- JPer

da quel.
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Per tante circoſtanze ſolamente

La giuſtizia di Dio,nello'nterdetto,

Conoſcereſti all'alber moralmente.

Ma perch'ioveggio te nello ntelletto

Fatto di pietra,ed in peccato tinto,

Sì che t'abbaglia il lume del mio detto,

Voglio anche, e ſe no ſcritto,almen dipinto

º 2.Che'l te ne porti dentro a te per quello,

aii Che ſi reca'lbordon di palma cinto.

Ed io:ſi come cera da ſuggello,

Che la figura impreſſa non traſmuta,

Segnato è or da voi lo mio cervello.

Ma perchè tanto,ſovra mia veduta,

Voſtra parola diſiata vola,

Che più la perde quanto più s'aiuta?

Perchè conoſchi,diſſe,quella ſcuola,

Ch'hai ſeguitata,e veggi ſua dottrina,

Come può ſeguitar la mia parola:

E veggi voſtra via dalla divina

Diſtar cotanto,quanto ſi diſcorda

Da terra'l ciel,che più altofeſtina.

Ond'io riſpoſi lei:non mi ricorda

(g) Ch'io (gſtraniaſi megiammai da voi,

ſtraviaſſe Ne honne coſcienzia,che rimorda.

\E ſe tu ricordar non te ne puoi,

Sorridendo, riſpoſe:orti rammenta,

Si come di Letèo beaſti ancoi;

È ſe dal fummo fuoco s'argomenta;

Coteſta oblivion chiaro conchiude,

Colpa nella tua voglia altrove attéta.

Veramente oramai ſaranno nude

Le mie parole, quanto converraſſi

2uelle ſcovrire alla tua vita rude.

E più
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le più corruſco,e con più lenti paſſi

Teneva l ſole il cerchio di merigge,

Che quà,e là,come gli aſpetti falſi,

e2uando s'affiſſerſi come s'affigge,

Chi va dinanzi a ſchiera per iſcorta,

Se truova novitate in ſuo(h)veſtigge. (h)

Le ſette donne al fin d'un'ombra ſmorta, a ſua ve:

e2ualſotto foglie verdi e rami nigri,

Sovra ſuoi freddi rivi l'alpe porta.

Dinanzi ad eſſe Eufrates e Tigri

Veder mi parve uſcir d'una fontana,

E quaſi amici di partirſi pigri.

O luce,º gloria della gente umana,

Che acqua è queſta, che qui ſi diſpiega

Da un principio, e ſe da ſe lontana?

Per cotal prego detto mi fu,prega

AMatelda,che'l ti dica:e quì riſpoſe,

Come fa,chi da colpa ſi dislºga,

La bella donna:queſto,e altre coſe

Dette li ſon per me:e ſon ſicura

Che l'acqua di Leteo non gliel naſcoſe.

E Beatrice:forſe maggior cura,

Che ſpeſſe volte la memoria priva,

Fatto ha la mète ſua negli occhi oſcura.

Ma vedi Eunoe,che la deriva:

Menalo ad eſſo,e come tu ſe uſa,

La tramortita ſua virtù ravviva.

Com'anima gentil,che non fa ſcuſa,

Ma fa ſua voglia della voglia altrui,

Toſto(i)com'è,per ſegno fuor diſchiuſa:

Così poi che da eſſa preſo fui,

ALa bella donna moſſiſi,e a Stazio

Donneſcamente diſſe,vien con lui.

s I K S'io

ſtigge.

n

ch'ell'è

er ſegnoP C h' e l'è

per ſegni
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(K)

eonterei,

S'io aveſi, Lettori più lungo ſpazio

Da ſcrivere,io pur(K)cantere in parte

Lo dolce ber, che mai non m'avria ſa

Ma perchè piene ſon tutte le carte, (zie.

Ordite a queſta cantica ſeconda,

Non mi laſcia più irlo fren dell'arte.

Io ritornai dalla ſantiſſima onda

Rifatto sì come piante novelle,

Rinnovellate di novella fronda,

Puro e diſpoſto a ſalire alle ſtelle.

A N N O T A Z I O N E.

SUPPE, pane intinto in liquori . SBAR

RO,impedimento. FUJA,foja. TEMI,

E SFINGE , i quali davano le loro ri

ſpoſte tanto oſcure, che vi era biſogno di

acutiſſimo interpetre ad intenderle , .

- ATTUJA, offuſca. PIRAMO ALLA

CELSA,perchè uccidendoſi fe diventare

il gelſo roſso.

A R G O M E N T O.

Tratta il noſtro Poeta in queſto primo can -

to, come egli aſceſe verſo il primo cielo;

ed eſsendogli nati alcuni dubbi, eſſi gli

furono da Beatrice dichiarati.

A L L E G O R I A.

Per lo accreſcimento della luce, che ſi me e

ſtrò agli occhi di Dante, ſi dinota la ec

cellenza della Teologia, la qual di tanto

vince le dottrine umane , di quanto ella

illuminandoci nella vera cognizion di

Dio , è iſtromento di farci pervenire

alla Beatitudine,

-
PA -
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a! )

- s... 2.

g4gºria dirolai, che tutto"
) muove, - da. .

è Per l'univerſo penetra, e , (e)

riſplende, "i

In una parte più, e menoal-i,
- - trove. mente

Nel ciel,che più della ſua luce prende 1

Pu io,e vidi coſe,che ridire t"

Ne ſa,ne può(a)qual di laſsi diſcende: è partito

Perchè appreſſando ſe al ſuo diſire, più chia:

Noſtro(b)intelletto ſi profonda tanto, to.

| Che(c)retro la memoria non può ire. ai di

Veramente quant'io delregno ſanto 3"

Nella mia mente potei far teſoro, (e)

Sarà ora materia del mio canto. guaina

obuono Apollo, all'ultimo lavoro ſe mi

1. Fammi del tuo valor si fatto vaſo,º":
Come (d) dimanda dar l'amato alloro. Stamp.

Inſino a quì l'un giogo di Parnaſo capo ma

Aſſai mifu:ma or,con amendue, ni"

tempo entra nell'aringorineſi, i"
Èntra nel petto mio,e ſpira tue, to, che ci

o Sì come quando Marſia traeſti par, che

º Della(e)vagina delle membra ſue. ini,

o divinavitisi(fmi tipreſi i"

!

Tanto,che l'ombra del beato regno l'equita:

Segnata nel mio.2.capo io manifeſti. so,

E k 2 Ve.
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(g) (g)Venir vedràmi al tuo diletto legno,

Vediami E coronarmi allor di quelle foglie,

al piè del Che la(h)matera. 3 e tu mi farai degno.

" Si rade volte,Padre,ſe ne coglie,

i"º Per(s)trionfare o Ceſare,o poeta, ..

coronar. (Colpa e vergogna dell' umane voglie)

mi delle Che partorir letizia in ſu la lieta

º fi; Delfica deità dovria la fronda

mi ia,e Peneja,quando alcun diſe aſſeta.

matera , Poca favilla gran fiamma ſeconda:

indifferen e Forſe diretro a me con miglior voci

tºmºnte si pregherrà,perchè Girra riſponda.

sir. Surge a'mortali(K)per diverſe foci,

e tu mi La lucerna del mondo:ma da quella,

farà per Che quattro cerchi giugne câ tre croci,

i"" Con miglior corſo,e con migliore ſtella.

""" Eſce congiunta, e la mondana cera

vicino. Più a ſuo modo tempera e ſuggella.

Del mara Fatto avea di là mane e di quaſera

viglioſº Talfoce quaſi,e tutto era là bianco
accorgi- uello emiſperio,e l'altra parte nera,

2A) ento - - -

del poeta 2uando Beatrice,in ſul ſiniſtro fianco,

in queſta Vidi rivolta,e riguardar nel ſole:

metafºra, Aquila sì non gli s'affiſſe unquanso.

i" ". E si come ſecondo raggio ſuole
e metI IO - - - - - -

Fale reo t'ſcir del primo,e riſalire inſuſo,

del Vet- Pur come peregrin, che tornar vuole,

tori car 4.Così dell'atto ſuo per gli occhi inſuſº,

i isº Nell'immagine mia,il mio ſi fece,

-i, Efſi gli occhi al ſole,oltre a noſtr'uſo.
delle vive Molto.

traviscan.3o Purg. . (i) triunfare, (K) da diverſe

4 Stan P. degli atti.ci par p iù acconcio nel meno,co;

mepiù conforme a raggio a mio, e ad infaſo. -
-
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Nel ſuo aſpetto tal dentro mifei,

Molto è licito là,che qui non lece

Alle noſtre virtù,merce del loco. (!)

fattº per proprio dell'umana ſpece. come ſer:
Io nol ſofferſi molto;ne sì poco, roboglia

"lºedeſ fivillaraintorno, iis
(1) 2talferro,che bollente eſce del fuoco. ,

E di ſubito parve giorno agiorno Stampa:

Eſſere aggiunto,come quei, chepuote, fiſsi E per-

Aveſſe'l cield'un'altro ſole adorno. º
º « - autorità a

Beatrice tutta nell'eterne ruote, e perchè

Piſa con gli occhi ſtava,ed io in lei º" mesi

Le f.5. la ſez. o” glio cor
Le luci. 5. fiſſe di laſsù remote riſponde

re a quel

ºlſif Glauco,nelguſtar dell'erba, i "
Chelfè.6: conſorto in mar degli altri ed eſpri

Traſumanar,ſignificar, per verba, (Dei. mºre con
Non ſi porta però l'eſemplo baſi, più ma

e - gnificen

A cui eſperienza grazia ſerba. za, unità

S'io era ſoldi me quel che creaſti e chiarea:

Movellamète,Ainor,che'l cielgoverni, º .

Tulſai,che coltuo lume milevati. Stamp.

i2iando la ruota che tu ſempiterni conſorte

(m)peſiderato,aſe mi fece atteſo, iperchè
Con l'armonia,che temperi,e aſterni, ",

Parvemi tanto allor del cielo acceſo, q

- - - e per l'au

Dalla fiama del ſol,che pioggia ofiume dia de

Lago non fece mai tanto diſteſo più teſti,
Iansvità delſuono,el(n)grande lume si " di

Di lor cagion m'acceſero un diſio ".

Mai non ſentito di cotanto acume ville del

K k 3 ond poeta

medeſimo. E divieto e conforto menzionandº

(m) deſiderata. (*) grave, -
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Ond'ella,che vedea me,sì com'io,

Ad acquetarmi l'animº, commoſſo,

Pria ch'io a dimandar, la bocca aprio;:

E cominciò:ta ſteſſo ti fai groſſo,

Col falſo immaginar,sì che non vedi,

Ciò,che vedreſti,ſe l'aveſſi ſcoſſo.

Tu non ſe in terra,sì come tu credi:

Ma folgore,fuggendo'l (o)proprio ſito,

(a) Non corſe,come tu,ch'ad eſſo riedi.

primº si fui del primo dubbio diſveſtito, -

Per le ſorriſe parolette brevi,

Dentro a un nuovo più fui irretitos;

Ediſſi:già contento requievi -

ADi grade ammirazionima ora ammiro,

Com'io traſcenda queſti corpi lievi.

Ond'ella,appreſſo d'un pioſoſpiro,(biate,

Gli occhi drizzò verme,con quelſem.

Che madre fa ſopra figliuol deliro:

È cominciò:le coſe tutte quante

Eann ordine tra loro:e queſto è forma,

Che l'univerſo a Dio fiſimigliante.

2ai viggion.7.l'alte creature l'orma.

si Ps Oell'eterno valore,il quale è fine,

altre. Al quale è fatta la toccata norma..

Nell'ordine,ch'io dico, ſono accline

Tutte nature per diverſe ſorti,

Più al principio loro,e men vicines:

Onde ſi muovono a dizerſi porti,

> Per lo gran mar dell'eſſere,e ciaſcuna. -

Con inſtinto a lei dato,che la porti.

ueſti ne porta'lfuoco inver la luna:

l

2teſti ne'cuor mortali è promotore: .

2t ſti la terra inſe ſtringe e aduna
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º

Ne pur le creature,che ſon fuore

D'intelligenzia,queſt'arco ſaetta,

Ma quelle,ch hanno intelletto e amore.

La providenzia, che cotanto aſſetta,

Del ſuo lume fa l ciel ſempre quieto,

Nel qual ſi volge quel, che ha maggior

iBd ora uì,com'a ſito decreto, (fretta:

Cen'porta la virtù di quella corda,(to.

Che ciò,che ſcocca,drizza in ſegnolie

Ver'è,che comeforma non s'accorda

Moltefate alla'ntenzion dell'arte,

Perch'a riſponder la p)materia è ſar- (?) -

Così da queſto corſo ſi diparte (di."
Talor la creatura,ch'ha podere -

4Di Piegar,così pinta,in altra parte. -

2 sì come veder ſi può cadere

Fuoco di nube ſe l'impeto prima º

(q)A terra è torto da falſo piacere:

Men dei più ammirar,ſe beneſtino,

ALo tuº ſalir,ſe non come d'un rivo, (q)

Se d'alto monte ſcende giuſo ad ino. l'a terra

Maraviglia ſarebbe in te,ſe,privo torto.

d'impedimento,giù tifoſi aſſiſo,

Com'a terra(r)quieto fuoco vivo.. (r)

gºtinci rivolſe inver lo ciclo il viſo. . . ani in

, - fuoco, a

- -

v

AN
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A N N o T A Z I O N E.

CIRRA, Città in Boeide, dedicata a Febo.

C H E QUA TT RO C E R CHI

GI UN G E CON. TRE CROCI.

Quando il Sole ſurge da l equinozzio.

vernale, cauſa queſte croci, ACCEINE».

inclinates

a R G o M E N T o,

sale il noſtro Poeta nel corpo della funa-r

dove come fu giunto , move a Beatrice

un dubbio: e queſto è intorno alla cagio:

ne dell'ombre, che dalla terra in eſſa ſi

veggono: il qual dubbio, ella gli riſolve

pienamente. -

--

A L L E G o RI A.

Per le dubbio riſolto adante da Beatrice,alº

trimente di quello ch'era la ſua opiniºnº
ſi comprende che le dottrine umane ſpef.

ſe volte errano, e non aggiungono alla

verità delle coſe, la quale ſolamente ci è

dimoſtra nelle ſacre lettere,

i

cAN

-
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Stamp.

VOI, che ſiete in piccioletta"i
è barca, nel ditti

º Deſideroſi d'aſcoltar , ſe- go io la

- guiti "o

Dietro al mio legno, che ,i i

- cantando varca, verſo la

Tornate a rivederli voſtri liti: u, ſenza

INon vi mettete in pelago, cheforſe, i i.

Perdendo me,rimarreſte ſmarriti, all'equi

L'acqua,ch'io prendo,giàmai nò ſi corſe: voco e in

Minerva ſpira,e conducemi Apollo, ºueſto

E.I. nuove Muſe mi dimoſtran l'orſe."
- - - 5 pezial

Voi altri pochi,che drizzaſtel collo, mi ,

Per têpo al pan degli angeli, del quale guaſtava

Viveſi quì,ma non. 2.ſen'vien ſatollo: noi con
Metter potete ben per l'alto ſale, cetto al

t - - do mio ſolco Poeta
Voſtro(a)navigio,ſervando mio ſolco , e

Dinanzi all'acqua,che ritorna eguale ſtato pri.

2ueglorioſi,chepaſſaro a Colco, ma dal

Non s'ammiraron,come voi farete, noſtro

- hfarina

.2uando Jaſon vider fatto bifolco, i"i

La concreata e perpetuaſete tito.

Del deiforme regno cen portava a

loci 'l ciel - Stamp.
Veloci,quaſi,come'l cielvedete. ſi viene a

- Beatrice in ſuſo,ed io in lei guardava: , i

Eforſe in tanto, in quanto un quadrel aggrandi

E vola,e dalla noce ſi diſchiava:(poſa ſca, e par

Giunto mi vidi,ove mirabil coſa "a
Mi torſe'l viſo a ſe,e però quella, ri p

Cui non potea m'ovra eſſere aſcaſa, Navilio,

- Vol
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Volta ver mesi lieta,come bella;

Drizza la méte in Dio grata, mi diſſe

Che n'ha congiunti con la prima ſtella.

Ci pare 3.Pareva a me,che nube ne copriſſe

che lº Lucida ſpeſſa ſolida e pulita,tha 10- I/ -

quell'ora 2uaſi adamante. 4.che lo ſolferiſſe.

e punto. Per entro ſe l'eterna margherita ,

foſſe in- Ne ricevette,com'acqua recepe

ººº º Raggio di 5.luce,permanendo unita.
gr 19 m. e, a -

g, Aic, s'io era corpo e quì non ſi concepe,

pricorno. Com'una dimenſione altra patio,

3 Ch'eſercivien ſe corpo in corporepe;

Stºp Accenderne dovria più il diſio

".ir Di veder quella eſſenziasin cheſi vede»

antica Come noſtra natura e Dio s'unio.

ſcrittura Lì si vedrà,ciò che tenem per fede
baſtava -

". Non dimoſtrato,mafia,per ſe noto,

Aguiſa del ver primo, che l'huò crede.
alla pro : - - - -

nunzia, e Io riſpoſi: Madonna si devoto,

non fa 2uant'eſſer poſſo più ringrazio lui,

i"º Loqual dal mortalModo m'harimoto.

i". Ma ditemi che ſon liſegni bui
inſieme. Di queſto corpo,che,laggiuſo in terra,

due di- Fan di Cain favoleggiare altrui?

ºººi: Ella ſorriſe alquanto,e poi:s'egli erra:

in cui io. Dove chiave di ſenſo non diſerra;

Qltre al- Certo non ti dovrien punger li ſtrali

lº" D'ammirazione omai poi dietro a ſenſi

i". Vedi,che la ragione ha corte tali.
gesì fat. - -- - Ma

to ſuono. 5 Stamp. Sole.per la conformità di co

tanti teſti, e perche ci par più univerſale, e più pelle

Erinas
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º

!

Ma dimmi quel che tu da te ne penſi:

fd io ciò che n'appar quaſsù diverſo,

Credo 6.che'lfanno i corpi rari,e dºſi. I 6

Ed ella certo aſſai vedrai ſommerſo i2ºp.

Nel falſo il credertuoſe beneaſcolti "i

l'argomentar,ch'io li farò avverſo. re che i

La ſpera ottava vi dimoſtra molti pronome

lumi,li quali nel quale,e nel quanto i;

Notarſi poſſon di diverſi volti ".
Se raro e denſo ciòfaceſſer tanto, magnifi

Una ſola virtù ſarebbe in tutti Ccf)22 a

Più e men diſtributa,ed altrettanto.

Virtù diverſe eſſer convegnon frutti

Di principi formali,e quei,fuor ch'uno,

Seguiterieno a tua ragion diſtrutti.

Ancor ſe raro foſſe di quel bruno

Cagion,che tu dimãdi,odoltre in parte

Fora di ſua materia sì digiuno

Eſto(b)pianeta,osì come comparte (ſto, (*)
lograſſo elmagro un corpo così que.”la Ile (Q .

INel ſuo volume,cangerebbe carte.

Se'l primo foſſe,fora manifeſto

Nell'ecliſſi del Sol, per traſparere

Lo lume,come in altro raro ingeſto.

2ueſto non è però è da vedere (caſſi,

ADell'altro:e s'egli avvien,ch'io l'altro

Palſificato fia lo tuo parere.

s'egli è,che queſto raro non trapaſſi,

Eſſer conviene un termine,da onde

Lo ſuo contrario più paſsar non laſi:

Eindi l'altrui raggio ſi rifonde

Così,come color torna per vetro, -

Lo qual diretro a ſe piombo naſconde.

(
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Or dirai tu.7.ch'el ſi dimoſtra tetro

7 guivi lo raggio più che in altre parti,

Stamp. Per eſser lì rifatto più a retro.
che ſi-mo r- : - - - - - - - 1: L. --- --- -

" Da queſta infanzia può diliberarti

to di dire Eſperienza,ſe giammai la pruovi,

antico Ch'eſser ſuolföte a'rivi di voſtre arti.

º º Pº Tre ſpecchi prenderai,e due rimuovi

i" Da te d'un modo,e l'altro più rimoſso
E Tr'ambo li primi gli occhi tuoi ritruovi:

Kivolto ad eſſi fa,che dopo'l doſso (cenda,

Tiſtea un lume, che i tre ſpecchi ac

E torni a te da tutti ripercoſso:

Benchè nel quanto tanto non ſi ſtenda

La viſta più lontana,li vedrai

Come convien,ch'egualmente riſpleda.

Or come ai colpi degli caldi rai,

Della neve riman nudo'l ſuggetto,

E dal colore, e dal freddo primai;

Così rimaſo,te nello'ntelletto -

Voglio informar di luce sì vivace,

Che ti tremolerà nel ſuo aſpetto.

Denti o dal ciel della divina pace

Si gira un corpo, nella cui virtute

L'eſser di tutto ſuo contento giace.

Lo ciel ſiguente,ch'ha tante vedute,

Quell'eſser parte, per diverſe eſsèze

8 Da lui diſtinte,e da lui contenute.

Stam. a Gli altri giron per varie differenze

li iº Le diſtinzion, che dentro da ſe hanno,

i Diſpongono 8.a lorfini e lor ſemenze.

meglio 2ueſti organi del Mondo così vanno,

con quel Come tu vedi emai, di grado in grado,

" º che di ſuprendono, di ſotto fanno.
gli 82 ARi
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Riguarda 9.bene a me sì com'io vado, 9

Per queſto(c)laco al ver, che tu diſiri,s"-

Sì che poi ſappi ſol tenerlo guado. mai. Ol

Lo moto e la virtù de ſanti giri, tre alle -

Come dalfabbro l'arte del martello, var l' o,
Da beati motor convien che ſpiri. mai, ch'è

E'l ciel,cui tanti lumi fanno bello, ""

Palla mente profonda, che lui volve, hº i

Prende l'image,efaſene ſuggello. eſprima

F come l'alma dentro a voſtra polve, p" fic.

Per differenti membra,e conformate º º
- - attento,

A diverſe potenze ſi riſolve; (c)

Così l'intelligenzia ſua bontate lagº

Multiplicata per le ſtelle,ſpiega,

Girandoſe,ſovra ſua unitate.

Virtù diverſa fa diverſa lega,

Col prezioſo corpo, che l'avviva,

(d) Nel qual,ſi come vita,in voi ſi lega , (a)
Per la natura lieta,onde deriva, in lui.

- La virtù miſta per lo corpo luce, -

Come letizia,per pupilla viva. r

da eſſa vien,ciò che da luce a luce

Par differente,non da denſo e raro:

Eſſa è formal principio, che produce,

Conforme a ſua bontà,lo turboel chiaro.

Ll AN
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-

A N N O T A Z I C N.E.

IL'ORSE,la ſtella tramontana, intorno alla

quale girano le due orſe, la maggiore, e

la minore. QUEI GLORIOSI,coloro

che paſſaro con Jaſone all'acquiſto del

vello d'oro. QUADRELLO, freccia.

MARGHERITA,la Luna, che è finile

ad una perla. REPE,ſottentra. SEGNI

BUI,cioè l'ombre che veggiamo di quà

giù nel corpo della Luna, le quali il vol

go dice eſſere Caino. INGESTO,meſſo

A R G O M E N T O.

In queſto terzo Canto pone Dante, che nel

cerchio della Luna ſi truovano l'anime ,

di quelle, c'hanno fatto voto e profeſſion

di verginità, e religione:ma che violente

mente n'erano ſtate tratte fuori. Delle o

uali gli vien dato contezza da Piccarda

orella di Foreſe. -

A LL E G o R 1 A.

Per eſſer la Luna di natura fredda,non ſen

za cagione Dante pone in lei le vergini;

Perciocchè eſſendo pianeta » inclina gli

animi a verginità, religione, e caſtità,

CAN
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C A N T O III.

S VEL ſol,che pria d'amor mi

ſcaldò'lpetto,

Ai Di bella verità mi avea ,

ſcoverto,

Provando, e riprovando, il

dolce aſpetto:

Ed io per confeſſar corretto e certo,

Meſteſo,tanto, quanto ſi convenne,

Levai lo capo a profferer più erto,

Aa viſione apparve,che ritenne

Aſe me tanto ſtretto,per vederſi,

Che di mia confeſſion non mi ſovvène. -

2uali per vetri traſparenti e terſi, f (a)

ºver per acque mitide e tranquille º

Non si profonde, che i fondi ſien perſi, stimp.

Tornan de'noſtri viſi le poſtille Cotali vi

Debili sì,che Perla in bianca fronte di più.Ci

Nò vien men(a)toſto alle noſtre pupille:"

1.Tali vid' io più facce a parlar pronte:" al

Perch'io dentro all'error citrario corſi ſuo rela,

Aquel,ch'acceſe amor tra l'huomo e'l tivo.

Subito ſi com'io di lor m'accorſi, (fonte. Stin a

2uelle ſtimando ſpecchiati ſembianti, E,i
Per veder di cui foſſer, gli occhi torſi, vidi oltre

2.E nulla vidi,e ritorſili avanti all'sº:

Dritti nel lume della dolce guida, iº dº
- - - ; 2.: più » e º

Che ſorridendo,ardea negli occhi siti. migliori,

Non ti maravigliar,perch'io ſorrida, ci si che

i diffe,appreſo ltuo pueril quoto, vada più
Poi ſopra 'l vero ancor lopie non fida, i tlillVG'

Ll 2 Ma ºlº:
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EN –

digº

(2)
ben ſe.

Stamp.

on d.lſ.

Ma te rivolte,come ſuole a voto;

Vere ſuſtanzieſon,ciò che tu vedi,

guì rilegate per manco di voto.

Però parla con eſſe,e odi e credi,

Che la verace luce,che le appaga,

(b) Da ſe non laſcia lor torcerli piedi

Ed io all'ombra,che parea più vaga -

Di ragionar,drizzami,e cominciai,

uaſi com'huom,cui troppa voglia

o ben creato ſpirito, che a rai (ſmaga.

Di vita eterna la dolcezza ſenti,

Che non guſtata non s'intende mai;

Grazioſo mi fa ſe mi contenti

Zoelnome tuo,e della voſtra ſorte;

Ond'ella pronta e con occhi ridenti:

La noſtra carità non ſerra porte

Agiuſta voglia ſe non come quella,

Che vuol ſimile a ſe tutta ſua Corte.

Io fui nel mondo vergine ſorella:

a ſe la mente tua(c)ben mi riguarda,

Non mi ti celerà l'eſſer più bella, -

Ma riconoſcerai,ch'io ſon Piccarda,

Che poſta qui con queſti altri beati,
Beata ſon nella ſpera più tarda. r

Li noſtri affetti,che ſolo infiammati

3.Son nel piacer dello ſpirito ſanto,

Letizian delſu'ordine formati:

E queſta ſorte,che par giù cotanto,

Però n'è data,perchè fur negletti

Li noſtri voti,e voti in alcun canto, -

ond'io a lei:ne'mirabili aſpetti

Voſtri riſplende non ſo che divino,

Che vi traſmuta da primi concetti

Pe- |
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Però non fui a rimembrarfeſtino;

Ma or m'ajuta ciò che tu mi dici,

Sì che raffigurar m'è più latino.

Ma dimmi:voi,che ſiete qui felici,

Diſiderate voi più alto loco,

Per più vedere,o per più farvi amici?

Con quell'altr'ombrepria ſorriſe un poco:

Da indi mi riſpoſe tanto lieta,

Charder parea d'amor nel primo foco:

Frate la noſtra volontà quieta

Virtù di carità,che fa volerne (ta.

Sol quel ch'avemo,e d'altronò ci aſſe

Se diſtaſſimo eſſer più ſuperne,

Foran diſcordigli noſtri diſtri

ADal voler di colui,che quì ne cerne:

Che vedrai non capere in queſti giri;

S'eſſere in caritate e quì neceſſe,

E ſe la ſua natura ben rimiri:

Anzi è formale(d)ad eſſo beato eſe, d)

Tenerſi dentro alla divina voglia, ad ºfio.

Perch'una fanſi noſtre voglie ſteſſe. (e).

Si che come noi ſim di ſoglia in ſoglia, come -

Per queſto regno,a tutto'l regno piace, ºººº

(e)Com'allo Re,ch'a ſuo voler ne'nvo- Stamp.

E la ſua volontade è noſtra pace: (glia: o che ',

Ella è quel mare, al qual tutto ſi muove par ch'ab

Ciò,ch'ella cria.4.e che natura face. "in

Chiaro mi fu allor,com'ogni dove "ipoten

In cielo è Paradiſo,etſi la grazia za di Dio

IDel sómo ben d'un modo non vi piove.

Ma ſicome egli avvien,s un cibo ſazia,

E d'un'altro rimane ancor la gola,(zia: , (f)
Che quel ſi f)chiere,e di quel ſi ringra chiede

- Ll 3 Co
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sº

(h)

Così fec'io con atto e con parola,

Per apprender da lei qual fu la tela,

onde non traſſe inſino(g)al cò la ſpola.

Perfetta vita ed alto merto inciela

Donna più ſu, mi diſſe, alla cui norma

Nel voſtro mondogiù ſi veſte e vela:

perchè nſino al morirſi vegghi e dorma

Con quello ſpoſo,ch'ogni voto accetta,

Che caritate,a ſuo piacer,conforma

Dal Mondo per ſeguir la giovinetta,

Fuggimmi,e nelſu'abito mi chiuſi,

E promiſi la via della ſua ſetta.

EIuomini poi a mal più ch'a bene uſi,

Fuor mi rapiron della dolce chioſtra:

spifa (h)Dio lº ſiſa,qual poi mia vita fuſi.

E queſt'altro ſplendor,che ti ſi moſtra

Dalla mia deſtra parte, e che s'accède.

Di tutto'l lume della ſpera noſtra,

Ciò cb io dico di me, di ſe intende:.

Sorella fu,e così lefu tolta

Di capo l'ombra delle ſacre bende,

Ma poi che pure al mondofu rivolta

Contra ſuo grado e cotra buona usiza,

- Nöfu dal vel del cuorgiāmai diſciolta,

Queſt è la luce della gran Goſtanza,

Che del ſecondo vento di Soave

Generò'l terzo,e l'ultima poſſanza.

così parlomnire poi cominciò,APE

MARIA cantando, e cantando vanio,

Come per acqua cupa,coſa grave.

La viſta mia,che tanto la ſeguio,

2uanto poſſibil fu,poi che la perſe,

Voſſi al ſegno di maggior diſio,

- Ed
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Pd a Beatrice tutta ſi converſe:

Ma quella folgorò nello mio ſguardo

Sì,che da prima il.5. viſo nol ſofferſe: e 5

E ciò mi fece a dimandar più tardo. Stamp.
- -

viſo non

-

A N N o T A Z.I O N E.

POSTILLE,aſpetti del noſtri volti.QUO

TO,coto penſiero. SMAGA, fa ſmarri

re . FESTINO, preſto - LATINO,

chiaro. DOVE,luogo. NON TRAS

SE INSINO AL CO LA SPOLA,

non menò ſino alla fiae vita monaſtica.

VANIO,ſparſe.

-

A R G O M E N T O.

Stando Dante nel medeſimo cielo, Da Bea

trice due verità gli ſi manifeſtano. L'una

del luogo de'beati, l'altra della volontà

miſta e della aſſoluta: propone una terza

queſtione, la quale è del voto, ſe per quel:

lo ſi può ſatisfare.

A L L E G O R I Ai

Vuol dinotare, che tutte le anime hino ſeg.

gio nel cielo empireo,ma s'erano quelle

delle vergini moſtrate a lui nel primo,

perchè egli per i gradi de'cieli intendeſ

ſe i gradi della beatitudine. De'votive:

dremo nel ſeguente Canto.

CAN
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C A N T O IV.

f, NT RAduo cibi diſtanti, e

- - moventi

º D'un modo prima ſi mor

ria di fame, -

I.Che liber'huomo l'un re

lib caſſe a'denti.

i" Si ſi ſtarebbe un'agno intra duo brame

l'un si. Di fieri lupi,igualmente temendo:

Sì ſi ſtarebbe un cane intra duo dame.

Perchè s'io mi tacea,me non riprendo,

Dalli miei dubbi d'un modo ſoſpinto,

Poich'era neceſſario,ne commendo.

Io mi tacea:ma'l mio diſir dipinto

M'era nel viſo, e'l dimandar con ello

Più caldo aſſai,che per parlar diſtinto.

Feſſi Beatrice, qualfe Daniello,

Nabuccodonoſor levando d'ira,

Che l'avea fatto ingiuſtamente fello.

E diſſe:io veggio ben come ti tira

7Cno ed altro diſio,sì che tua cura

(a) (a)Se ſteſſa lega sì che fuor non ſpira.

ſe ſteſſo. Tu argomenti ſe l buon voler dura,

Da violenza altrui per qual ragione

Di meritarmi ſcema la miſura?.

Ancor di dubitarti da cagione,

Parer tornarſi l'anime alle ſtelle,

Secondo la ſentenza di Platone.

2ueſte ſon le quiſtion, che nel tuo velle

- Pontano igualemente:e però pria

- Tratterò quella, che più ha di falle.

De”
m

s .

-



C A N T O IV. 4o5

De'Serafin colui, che più s'india,

Moisè,Samuello,e quel Giovanni,(ria,

2ual prender vuogli,io dico,non Ma

Non hanno in altro cielo i loro ſcanni,

Che(b)quegli ſpirti,che mò t'appariro

Ne hanno all'eſſer lor più o meno an- (?)

Ma tutti fanno bello il primo giro, (ni: lº

E differentemente han dolce vita,

Per ſentir più e men l'eterno ſpiro.

2uì ſi moſtraron non perchè ſortita

Sia queſta ſpera lor, ma per far ſegno

Della(c)celeſtial,ch'ha men ſalita. d

Così parlar convienſi al voſtro ingegno, ſpital
Perocchè ſolo da ſenſato apprende,

Ciò che fa poſcia d'intelletto degno.

Per queſto la ſcrittura conde ſcende

A voſtra facultade,e piedi e mana

Attribuiſce a Dio,ed altro intende:

E ſanta chieſa,con aſpetto umano,

Gabrielle Michel vi rappreſenta,

E l'altro,che Tobbia rifece ſano.

2uel,che Timeo dell'anime argomenta,

Non è ſimile a ciò, che qui ſi vede,

Perocchè,come dice par che ſenta. -

Dice,che l'alma alla ſua ſtella riede,

Credendo quella quindi eſſer deciſa, -

.2uando natura,performa, la diede.

È forſe ſua ſentenzia è d'altra guiſa,

Che la voce non ſuona,ed eſſer puote

Con intenzion da non eſſer deriſa.

S'egl'intende tornare a queſte ruote

L'onor della'nfluenzia,e'l biaſmo,forſe

ln alcun vero ſuo arco percuote. -

2ue
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Queſto principio male inteſo torſe

Già tutto'l mondo quaſi, sì che Giove

Mercurio,e Marte a nominar traſcorſe.

L'altra dubitazion,che ti commuove,

Ha men velen,perocchè ſua malizia

Non ti potria menar da me altrove.

Parere ingiuſta la noſtra giuſtizia

Negli occhi de'mortali,è argomento

Di fede,e non d'eretica nequizia.

Ma perchè puote voſtro accorgimento

Ben penetrare a queſta veritate,

Come diſtri,ti farò contento.

Se violenza è quando quel che pate,

Meente conferiſce a quel,che sforza,

Nonfur queſt'alme per eſſa ſcuſate:

Che volontà ſe non vuol,non s'ammorza,

Ma fa,come natura face in foco,

Se mille volte violenza il torza.

Perchè s'ella ſi piega aſſai o poco,

Segue la forzate così queſte fero,

º d (d)Potendo ritornare al ſanto loco.

" Se foſſe ſtato il lor volere intero,

ne al Come tenne Lorenzo in ſu la grada,

È fece Muzio alla ſua manſevero,

Così l'avria ripinte per la ſtrada,

Ond'eran tratte,come furoſciolte:

Ma così ſalda voglia è troppo rada.

E per queſte parole,ſe ricolte º

L'hai,come dei,è l'argomento caſo,

Che t'avria fatto noia ancor più volte.

Ma or ti s'attraverſa un'altro paſſo

Dinanzi agli occhi tal,che per te ſteſſo

- Non n'uſcireſti,pria ſareſti laſſo.

r- Io
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Io t'ho per certo nella mente meſſo,

Ch'alma beata non poria mentire,

Perocchè si pre al primo vero è preſſo:

E poi poteſti da Piccarda udire,

Che l'affezion del vel Goſtanza tenne,

Si ch'ella par,quì meco,contraddire.

(e)Molte fiate già,Frate,adivenne,

che per fuggirperiglio,contro agrato, i º, - -

Sife di quel,che far non ſi convenne: "

Come Almeone,che di ciò pregato,

Dal padre ſuo,la propria madre ſpenſe,

Per non perder pietà ſi fe ſpietato.

A queſto punto voglio, che tu penſe, (f)

Che la forza al volerſi miſchia,e fino intanto

Sì,che ſcuſar,non ſi poſſon l'offenſe. i"e

Voglia aſſoluta non conſente al danno: i ",

Ma còſentevi(f)intanto,inquáto teme, per di

Se ſi ritrae,cadere in più affanno. chiara

Però quando Piccarda quello ſpreme, i"."

Della voglia aſſoluta intende,ed io ,ieri

Dell'altra,sì che ver diciamo inſieme. la parti -
Cotalfu l'ondeggiar del ſanto rio, cella ma,

Ch'uſcì del fonte,ond'ogni ver deriva: iiº

Talpoſe in pace uno ed altro diſio. " e in

C Amanza del primo amante,o Diva, virtù ci ſi

Diſs'io appreſſo:il cui parlar m'innàda dee inten

E ſcalda sì,cbe più,e più m'avviva: "

Non è l'affezion.2 mia tanto profonda, ii.

Che baſti a rider voi grazia per grazia: va, della

Ma quei,che vede,e puote,a ciò riſpoda. quale e'

Io veggio ben,chegiammai non ſi ſazia avella,

Moſtro'ntelletto,ſe'l ver non lo illuſtra, sinpe

di fuor dal qual neſſun vero ſi ſpazia. mia si.

Po



4os P A RA D I SO
Poſaſi in eſſo,come feri in luſtra,

foto che giunto l'ha:e giugnerpiºllo,

se non,ciaſcun diſio ſarebbe fruſtra

Naſia per quello, a guiſa di rampollo,

Appie del vero il dubbio: ed è natura,
(g) Chal sono(g)pinge noi di collo in collo.

pinge'l Queſto m'invita, queſto m'aſſicura

VeI - con riverenza, Donna, a dimandarvi

Stamp. D'un'altra verità,che m'è oſcura

virtute. Io vo ſaper ſe l'huon puòſoddisfarvi

iº A voti manchi sì con altri beni,

i Challa voſtra ſtadera non ſien parvi.

i, Beatrice miguardò con gli occhi pieni

agevoli,e Difaville d'amor,con si divini,

uniſca il Che,vinta mia. 3.(h)virtù,diedi le reni
concetto. - - - - - - - -

(h) . E quaſi mi perdei con gli occhi chini

virtù die

de.

A N N o T Az I o N E

DAME.daini . PONTANO , premono.

S'INDIA,partecipa di Dio. SPREME,

dice. M'INNONDA, mi abbonda di

ſapere.LUSTRA,tana.

A R G o M E N T o

Solve ilDubbio d'intorno a voti moſſo nel

Canto di ſopra. Poi ſale al ſecondo cie

lo, che è quel di Mercurio,dove trova in

i finite anime,una delle quali ſe gli offeri:

ſce a ſoddisfare ad ogni ſua dimanda

- AL

--
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!

A L L E G O R I A.

Eſorta Dante ciaſcuno a non porſi così

leggiermente a far voti; e faccendogli ad

avvertir bene in che guiſa, per eſſere il

voto appreſſo Dio di grandiſſimo 9bbli:

º 9 •

º

C A N T o V.

\

Sºg'Io ti fiammeggio nelcaldo

d'amore

Di là dal modo,che'n terra

ſi vede,

Sì che degli occhi tuoi vin

co'l valore,

Non ti maravigliar:che ciò procede

Pa perfetto veder,che come apprende,

Così nel bene appreſo muove'l piede.

Moveggio bensì comegià riſplende

Nello intelletto tuo l'eterna luce,

Che viſta ſola ſempre amore accendes

A s'altra coſa voſtro amor ſeduce,

Non è ſe non di quella alcun veſtigio,

Mal conoſciuto,che quivi traluce,

Tu vuoi ſaper ſe con altro ſervigio,

Per manco voto ſi può rendertanto,

Che l'anima. 1.(a)ſicuri di litigio. S 1

si cominciò Beatrice queſto canto: (za, i?"4 ſi curi.

E sì com'huom,che ſuo parlarnò ſpez (a)
Continuò cosi'l proceſſo ſanto. aſſicuria

M m Le
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Lo maggior don,cheDio, per ſua larghez

Feſſe creando,e alla ſaa bontade,(za,

Più conformato, e quel ch'ei più ap

Fu della volontà la libertate, (prezza,

Di che le creature intelligenti

2, 2.E tutte e ſole furo e ſon dotate.

i". Orti parrà,ſe tu quinci argomenti,

ſole. L'alto valor del voto, s'è sì fatto,

Che Dio conſenta, quando tu conſenti:

Che,nel fermar tra Dio e l'huomo il pat

Vittima faſi di queſto teſoro, (to,

Tal, qual'io dico,e faſi col ſu'atto.

dunque,che render puoſi per riſtoro?

Se credi bene uſar quel ch'hai offerto,

Di mal tolletto vuoifar buon lavoro.

(i) Tu ſe omai del (b)maggior punto certo,

primo. Ma perchè ſanta chieſa in ciò diſpiſa

Che parcòtra lover, ch'i't'ho ſcoverto;

Convienti ancor ſedere un poco a menſa,

iPerocche'l cibo rigido,ch'hai preſo

. Richiede ancora aiuto a tua diſpenſa.

Apri la mente a quel,ch'io ti paleſo,

Eferma lui entro; che non fa ſcienza,

Senza lo ritenere, avere inteſo.

Duo coſe ſi convegnono all'eſſenza

Di queſto ſacrificio:l'una e quella,

Di che ſi fa, l'altra è la convenenza.

2ueſt'ultima giammai non ſi cancella,

Se non ſervata,ed intorno di lei,

Sì preciſo di ſopra ſi favella;

Però neceſſitato fu agli Ebrei

Più l'offerere, ancorche alcuna offerta

Si fermutaſſe,come ſaper dci.

L'al
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L'altra,che per materia t'è aperta,

Puote bene eſſer tal,che non ſi falla,

Se con altra materia ſi converta.

Ma non traſmuti carco alla ſua ſpalla,

Per ſuo arbitrio alcun ſenza la volta,

E della chiave bianca e della gialla;

Ed ogni permutanza crediſtolta,

Se la coſa dimeſſa in la ſorpreſa,

Come'l quattro nel ſei,non è raccolta,

Però qualunque coſa tanto peſa,

Per ſuo valor,che tragga ogni bilicia;

Soddisfar non ſi può con altra ſpeſa.

Non prendano i mortali il voto a ciancia:

siate fedeli,ed a ciò far non bieci,

Comefu Lepte alla ſua prima mancia;

Cui più ſi convenia dicer malfeci,

Che,ſervando,far peggio:e così ſtolto

Ritrovar puoi lo gran duca de Greci;

Onde pianſe Ifigenia il ſuo bel volto,

Efe pianger di ſe e i folli e i ſavi,

Ch'udir parlar di così fatto colto.

Siate,Criſtiani, a muovervi più gravi:

Non ſiate,come penna ad ogni vento,

E non crediate,ch'ogni acqua vi lavi.

Avete'l vecchio e'l nuovo teſtamento,

E'l paſtor della Chieſa,che vi guida:

2ueſto vi baſti, a voſtro ſalvamento.

Se mala cupidigia altro vi grida,

Fuomini ſiate,e non pecore matte,(da.

Si che'l Giudeo,tra voi,di voi non ri

Nonfate,come agnel,che laſcia il latte

Della ſua. 3.madre,e seplice,e laſcivo

Seco medeſimo, a ſuo piacer,combatte.

M m 2 Così

3

Stamp.

madre »

ſemplice,
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º". Così Beatrice a me comio ſcrivo:

". Poi ſi rivolſe tutta diſiante,

ii di Aquella parte,ove'l mödo è più vivo.

to via la Lo ſuo(c) piacere e'l tramutar ſembiate

si i. Poſer ſilenzio al mio cupido'ngegno,

i", che già nuove quiſtioni avea davite.

ſemplice Esì come ſaetta,che nel ſegno

non eſſe. Percuote pria,che ſia la corda queta,

"" Così corremmo nel ſecondo regno,

i guivi la donna mia vidio sì lieta

rasi che i Come nel.4.lume di quel ciel ſi miſe,

verſo, e' Che più lucente ſe ne fe il pianeta.

" E ſe la ſtella ſi cambiò e riſe;

"i, gual mife io,che pur di mia natura,

più il ſuo Traſmutabile ſon per tutte guiſe?

pieno. Come in peſchiera,cb è triquilla e pura,

sº (d) Traggono i peſci a ciò che vien di fuo
as a e º v e Per modo,che lo ſtimin lor paſtura: (ri,

Stamp. 5.Sì vidio ben più di mille ſplendori

ſegno:pa. Trarſi ver noi,ed in ciaſcun s'udia,

i" Ecco chi creſcerà li noſtri amori:

" E sì come ciaſcuno a noi venia,

te il cor- Vedeaſi l'ombra piena di letizia

po del Nel folgor chiaro,che(e)di lei uſcia.

i" Penſa, Lettor,ſequel, che qui s'inizia,

io irp º procedeſſe, come tu avreſti

preſenti, (f) Di più ſavere angoſcioſa carizia:

I qual (g)E per te vederai,come da queſti

!"º M'era n diſio d'udir lor condizioni,

, A. Si come agli occhi mi furri
riete , e , O bene

Retrogrado. (d) traggonſi, 5 Stamp. cosi vid'

io più. (*) . da lei. (f) di più dire. (g) E pur

per te Vedrai: -

-.
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O bene nato,a cui vederli troni

Del trionfo eternal concede grazia,

Prima che la milizia s'abbandoni;

Dellume,che per tutto'l Cielſi ſpazia,

Noiſemo acceſi:e però ſe diſii

Da noi chiarirti,a tuo piacerti ſazia,

Così,da un di quelli ſpirti pii,

Detto mi fu,e da Beatrice,di di l

Sicuramente,e credi,come a Dii.

Io veggio bensì come tu t'annidi(traggi,

Nel(h)proprio lume,e che dagli occhi il (b)

Perch'ei corruſca,sì come tu ridi: Pºº

Ma non ſo chi tu ſe,ne perchè baggi,

Anima degna,ilgrado della ſpera,

Che ſi vela a'mortai co gli altrui rag

.2ttºſto diſs'io diritto alla lamiera, (gi.

Che (i)pria m'avea parlato: ond'ella i)

ILucéie più aſſai di quel ch'ell'era.(feſi pri

Sì come l ſol, che ſi cela egli ſteſſi

Per troppa luce, quido'l caldo ha roſe

Le temperanze de'vapori ſpeſſi:

Per più letizia,sì mi ſi naſcoſe

Dentro al ſuo raggio la figura ſanta,

E così, chiuſa chiuſa,mi riſpoſe

Nel modo,chel ſeguente canto canta

M m 3 AN,
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A N N o T Az 1 o N E.

TOLLETTO, tolto. VOLTA, il volere.

E DELLA CHIAVE B1ANCA E

DELLA GIALLA,cioè, di qualche ſa

cerdote c'abbia autorità di fare ſimile ,

traſmutamento. BIECI, ſtravolti. LE

PTE , coſtui fece voto ſe guadagnaſſe ,

una battaglia, ſacrificare, chi primo de'

ſuoi li veniſſe incontro. IL DVCA DE'

GREGI, fu Agamennone, il quale per

placar Diana d'una cervia, che egli avea

ucciſa,li ſacrificò Ifigenia ſua figlia.
-

r----

A R G O M E N T O.

IL'anima offertaſi a Dante di ſoddisfare alle

ſue dimande, dimoſtra eſſere Giuſtiniano

Imperadore, e raccontagli le ſue azzio

ni, e come egli correſſe, e riformè le

leggi.

A L L E G o R 1 A:

Vuol dinotar Dante, che in molta vene

razione dee eſſer l'Aquila, cioè l' Impe

rio: e che mal fa chi la vilipende º ed

iſtrazia,

CAN
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-

- Senza l'a

C A N T O VI. poſtrofo

la parola

M2:20SCIAche Goſtantin l'aqui- dentro

la volſe " i ce

Contra'l corſo del ciel, che quel che

la ſeguio -. vuole il

- º - aa a : - poeta per

Dietro all'antico, che La- " di é

vina tolſe; doſi den

Cento e cent'anni e più l'uccel di Dio, tro in .

Nello ſtremo d'Europa,ſi ritenne, una di

Vicino a'monti,de quaiprima uſcio: i","

E ſotto l'ombra delle ſacre penne, vie

Governò'l Mondo lì,di mano in mano, a dirmiſi.

E sì,cangiando,in sù la mia pervenne. dove fac

Ceſarefui eſon Giuſtiniano, (ſento, "a
Che per voler del primo amor, ch'io ,"i

(a)D'entro alle leggi traſſi il troppo e'l di entro

P prima ch'io all'opra foſſi attéto,(vano: º loro,

Vna natura in Criſto eſſer non piùe º del

Credeva,e di talfede era contento. i".g

Ma il benedetto Agabito,che fue gi, traſsi

Sommo paſtore alla fede ſincera, cioè ca

Mi dirizzò,con le parole ſue. vºi il

Io gli credetti:e ciò(b)che ſuo direra, "
- - v e - e 'l vano,

Veggio ora chiaro,sì come tu vedi e ciò bei

Ogni contraddizione e falſa e vera conobbe

Toſto che con la chieſa moſſi i piedi, "i"
ADio,pergrazia piacque di ſpirarmi a differe,

t”, “Jr "º za fuor

L'alto lavoro, e tutto in lui mi dicai.ia, '

- E al non ſaper

la regola dell'apoſtrofo non potè riparar ſe non col

mutamento della parola. (a) facr. Dentro le,

(b) che a ſua fede ara.
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E al mio Belliſar commendai l'armi,

Cui la deſtra del ciel fu sì congiunta,

Che ſegno fu,ch'io doveſſi poſarmi.

Or quì alla quiſtion prima s'appunta

La mia riſpoſta(c)ma la condizione

(c) Mi ſtringe a ſeguitare alcuna giunta:

ºº Perchè tu veggi con quanta ragione

Si muove,contra'l ſacroſanto ſegno,

E chi'l s'appropria,e chi a lui s'oppone.

i tre tre Vedi quanta virtù l'ha fatto degno

* Mirro. Di reverenza,e cominciò da l'ora,

Così il Che Pallante mori,per darli regno.

" Tu ſai ch'e fece in Alba ſua dimora

re Coro- Per trecent'anni,ed oltre infino al fine,

no,e oro. Che(d)tre a tre pugnar per lui ancora.

rº. "i Sai quel che fe dal mal delle Sabine,

" ºgi Al dolor di Lucrezia,in fette regi,

ettimo o- Vincendo'ntorno le genti vicine.

dore. e c. Sai quel,che fi,portato dagli egregi (ro,

Mirro è Romani,incótro a Bréno,incótro aPir

" Incontro agli altri principi e collegi:

verbo Onde Torquato,e 2uinzio,che dal carro

mirrare , Negletto fa nonato,e Deci,e Fabi

" Ebber la fama,che volentier mirro.

"": Eſſo atterrò l'orgoglio degli Arabi,

gli anti. Che diretro ad Annibale paſſaro

chi ſcrit- L'alpeſtre rocce,Pò,di che tu labi.

tºi sºg- Sott'eſſo giovanetti trionfaro

i": Scipione e Pompeo,ed a quel colle,

cenſo in Sotto i quattu naſceſti, parve amaro.

cenſare. Poi preſſo al tempo, che tutto'l ciel volle

Ridur lo Mondo, a ſuo modo, ſereno,

Ceſare,per voler di Roma il tolle:

E quel,

.|

-
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E quel, che fa da Varo inſino al Reno,

Iſara vide ed Era,e vide Senna

Ed ogni valle, onde'l Rodano è pieno.

2uel, che fe poi ch'egli nſcì di Ravenna

B ſaltò'l Rubicon,fu di tal volo,

Che nol ſeguiteria lingua ne penna.

Inver la Spagna rivolſe lo ſtuolo:

Poi ver Durazzo; e Farſaglia percoſſe

Sì,ch'al Nil caldo ſi ſentì del duolo.

Antandro e Simoenta,onde ſi moſſe,

Rivide,e là,dov'Ettore ſi cuba,

E mal per Tolommeo(e)poi ſi riſtoſſe. (e)

da onde(f)venne folgorando a Giubi ,pºº
Poi ſi rivolſe nel voſtro occidente, CO co

Dove ſentia la Pompeana tuba. ſceg

Di quel che fe col bajalo ſeguente,

Bruto con Caſſione lio'nferno latra,

E Modona e Perugia fu dolente.

Piangene ancor la triſta Cleopatra,

Che fuggendogli innanzi, dal colubro

La morte preſe ſubitana ed atra.

Con coſti corſe inſino al lito rubro:

Con coſtui poſe 'l mondo in tanta pac

Che fu ſerrato a Giano il ſuo delubro.

Ma ciò,che'l ſegno,che parlar mi face,

Fatto avea prima,e poi era fatturo,

Per lo regno mortal,ch'a lui ſoggiac

Diventa in apparenza poco e ſcuro,

Se in mano al terzo Ceſare ſi mira,

Con occhio chiaro,e câ(g)affetto puro: (c)

Che la viva giuſtizia,che mi ſpira,(dico, aſpetto:

Gli concedette in mano a quel , ch'io

Gloria di far vendetta alla ſua ira.

Or
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or quì t'ammira in ciò,ch'io ti replico.

Poſcia con Tito a far vendetta corſe

Della vendetta del peccato antico.

E quando l dente Longobardo morſe

ALa ſanta Chieſa ſotto alle ſue ali,

Carlo Magno, vincendo,la ſoccorſe.

Omai puoi giudicar di que'cotali,

Ch'io accuſai di ſopra,e de'lor falli,

Che ſon cagion di tutti i vºſtri mali.

L'uno al pubblico ſegno i gigli gialli (te,

Oppone,e l'altro appropria quello a par

sì ch'è forte a veder(h)qual più ſi falli.

º, (h) e Facciangli Ghibellin faccianlor'arte

shiº" Sott'altro ſegno: che mal ſegue quello
indifferen - - - - - - -

,te. Sempre,chi la giuſtizia e lui diparte:

in queſto E non l'abbatta cſto Carlo novello,

ſignifica- Co'Guelfi ſuoi, ma tema degli artigli,

º Ch'a più alto leon traſſer lovello.

Molte fate già pianſer li figli,

Per la colpa del padre:e non ſi creda

Che Dio traſmuti l'armi,per ſuoi gigli,

2ueſta picciola ſtella ſi correda

De'buoni ſpirti,che ſon ſtati attivi,

Perchè onore e fama gli ſucceda:

P quando li deſiri poggian quivi,

Sì diſviando,pur convien, che i raggi

Del vero amore in ſu poggin men vivi.

Ma nel commenſurar de'noſtri gaggi,

Col merto è parte di noſtra letizia,

(i Perché non li vedèn minor,ne maggi.

Quindi, (i).Quinci addolciſce la viva giuſtizia

In noi l'affetto sì,che non ſi puote

Torcer giammai ad alcuna nequizia.

i

Di
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Diverſe vocifanno dolci note:

Così diverſiſcanni,in noſtra vita,

Rendon dolce armonia tra queſte ruote.

E dentro alla preſente Margherita

Luce la luce di Romeo,di cui (dita.

Fu l'opra grande(K)e bella malgra

Ma i Provenzali,chefer contra lui,

Non banno riſo:e però mal cammina,

2ual ſi fa danno del ben fare altrui.

2uattro figlie ebbe,e ciaſcuna reina,

IRamondo Berlinghieri,e ciò gli fece

Romeo perſona umile e peregrina :

E poi il moſſer le parole biece -

A dimandar ragione a queſto giuſto,

Che gli aſſegnò ſette e cinque per diece.

Indi partiſſipovero e vetuſto:

E ſe'l mondo ſapeſſe'l cuor,ch'egli ebbe,

Mendicando ſua vita,a fruſto a fruſto,

Aſſai lo loda, e più lo loderebbe,

A N N O T A Z I O N E

MIRRO, onoro, LABI.ſcorri. Si CVBA,

ſi giace . COLVBRO, ſerpente. LO

VELLO,il pelo. GAGGi, ricompenſa.

PRESENTE MARGHERITA , la a

ſtella di Mercurio.A FRVSTOA FRV

STO,a pezzo a pezzo.
-,

-

AR

(K)

bella,e
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A R G O M E N T O,

Sparito Giuſtiniano con le altre anime, a

Dante nacquero alcuni dubbi quanto

alla redenzione umana, ed al modo di

eſſa redenzione. I quali gli ſono riſolti da

Beatrice e da lei provatogli appreſſo

l'immortalità dell'anima, e la reſurrez

zion de'corpi.

A L L E G O R I A.

Dimoſtraſi la Vendetta della morte di

Criſto fatta per Tito, eſſere ſtata giu

ſta : che il parlar d.ll'immortalità del

l'anima, e della reſurrezzion de corpi, è

coſa, che appartiene a i Teologi , a e

non a Filoſofi.

C A N T O VII.

Sº2 SgsANNA santius Deussa
3 Sº, S. baoth,

superilluſtrans, claritate -

tila,

Felices ignes horum mala

(a) hotb:

ruota. Così volgendoſi alla(a)nota ſua

Fu viſo a me cantare eſſa ſuſtanza,

- Sºpra la qual doppio lume s'addua:

Fd eſſa e l'altre moſſero a ſua danza,

B,quaſi velociſſime faville,

lºſi velar,diſubita diſtanza.
Ie
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Io dubitava,e dicea, dille dille

Pra me,dille diceva,alla mia donna,

Che mi(b)diſſeta con le dolciſtille:

Ma quella reverenza, che s'indonna

Di tutto me,pur per B e per I CE,

(c)Mi richinava,come l'huom ch'aſſonna.

Poco ſofferſe me cotal, Beatrice,

E cominciò,raggiandomi d'un riſo,

Tal che nel fuoco faria l'huomfelice;

Secondo mio infallibile avviſo,

Come giuſta vendetta giuſtamente,

Punita foſſe,t'hai in penſier miſo;

Ma io ti ſolverò toſto la mente:

A tu aſcolta,che le mie parole

Di gran ſentenzia ti faran preſente.

Per non ſoffrire alla virtù,che vuole

Breno a ſuo prode,quell'huom,che non

Dänädo ſe,dinò tutta ſua prole: (nacque

Qnde l'umana ſpezie inferma giacque

Giù,per ſecoli molti in grande errore,

Fin ch'al verbo di Dio di ſcèder piac

V la natura, che dal ſuo fattore (que.

S'era allungata, unio a ſe in perſona,

Con l'atto ſol del ſuo eterno amore.

Or drizza l viſo a quel(d)che ſi ragiona.

,2ueſta natura al ſuo fattore unita,

gualfu creatafu ſincera e buona:

Ma per ſe ſteſſa pur fu ella sbandita

Di Paradiſo,perocchè ſi torſe

Da via di verità,e da ſua vita.

La pena dunque, che la croce porſe,

S'alla natura aſſunta ſi miſura,

Nulla giammai si giuſtamente morſe:

Il E co

(?)
diſſeti,

(e)
richiama

Va.

(d)

che orsi,
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E così nulla fu di tanta ingiura,

Guardando alla perſona,che ſofferſe,

In che era contratta tal natura.

Però d'un'atto uſcir coſe diverſe:

Ch'a Dio e a'Giudei piacque una morte:

Per lei tremò laTerra,e'l Ciel s'aperſe.

Non ti dee oramai parer più forte,

- 2uandoſi dice,che giuſta vendetta

Poſcia vengiata fu da giuſta Corte.

Ma i'veggior la tua mente riſtretta

Dipenſiero in pèſier dentro ad un nodo,

Del qual,có grà diſio,ſolver s'aſpetta.

Tu dici ben diſcerno,ciò ch'i'odo:

Ma perchè Dio voleſſe,m'è occulto,

, Anoſtra redenzion pur queſto modo.

2ueſto decreto,Frate,ſta ſepulto l

Agli occhi di ciaſcuno, il cui ingegno

Nella fiamma d'amor non è adulto.

Veramente però ch'a queſto ſºgno

Molto ſi mira,e poco ſi diſcerne,

Dirò perchè tal modofu più degno.

La divina bontà,che da ſe ſperne

Ogni livore,ardendo in ſe sfavilla,

Sì che diſpiega le bellezze eterne.

Ciò che da lei ſenza mezzo diſtilla,

Non ha poi fine,perchè non ſi muove

La ſua(e)imprenta, quand'ella ſigilla.

. (*) Ciò che da eſſa ſanza mezzo piove,

"Pº Libero è tutto perchè non ſoggiace

Alla virtute delle coſe nuove.

Più l'è conforme,e però più le piace: “

Che l'ardor ſanto,ch'ogni coſa raggia,

Nella più ſimigliante è più vivace.

-

Di
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Di tutte queſte(f)coſe s'avvantaggia

AL'umana creatura,e s'itma manca, (f)

zi ſua mobilità convien che caggia º

Solo il peccato è quel che la disfranca,

E falla diſſimile al ſommo bene,

Perchè del lume ſuo poco s'imbianca:

Ed in ſua dignità mai non riviene,

Se non riempie,dove colpa vota,

Contra mal dilettar con giuſte pene.

Voſtra natura, quando peccò tota

Nel ſeme ſuo,da queſte dignitadi,

Come di Paradiſofu remota:

Ne ricovrar poteaſi,ſe tu badi

Ben ſottilmente,per alcuna via, -

Senza paſſar per un di queſti(g)gſtadi: (g)
o che Dio ſolo per ſua corteſia, Gradi.

Dimeſſo aveſſe,o che l'huò,per ſe iſo,

Aveſſe ſoddisfatto a ſua follia.

Ficca mo l'occhio perentro l'abiſſo

Dell'eterno conſiglio, quanto puoi

Al mio parlar. I diſtrettamente fiſſo.

Non potea l'huomo ne termini ſuoi S imp.

. Mai ſoddisfar,per non potere irgiuſo, diſcreti.

Con umiltate, obbediendo poi, "i.

9uanto diſubbidendo inteſe irſuſo: pare, iº

ºg" la ragion,perchè l'huom fue"

zo poter ſoddisfarperſe diſchiuſo. "i

- Dunque a Dio convenia, con le vie ſue, zione,

l Riparar l'huomo a ſua intera vita,

- Dico con l'una,over con ambodue.

º - Ma perchè l'ovra tanto è più gradita

Dell'operante, quanto più appreſenta ºlla

Della bontà del cuore(h)ond'è uſcita;"

Nn 2 La ”

- v.

º
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La divina bontà, che'l mondo imprenta,

- Di proceder,per tutte le ſue vie,
r A rilevarvi ſuſo fu contenta:

Ne tra l'ultima notte,e'lprimo die l

Sì alto,e sì magnifico proceſſo,

o per l'uno,o per l'altro fue,o fie.

Chepiù largo fu Dio a dar ſe ſteſſo,

In far l'huom ſufficente a rilevarſi,

Che s'egli aveſſe ſol da ſè dimeſſo.

E tutti gli altri modi erano ſcarſi

Alla giuſtizia,ſe'l figliuol di Dio

Non foſſe umiliato,ad incarnarſi.

or per empierti bene ogni diſio,

iRitorno a dichiarare in alcun loco,

Perchè tu veggi lì così, com'io.

Tu dici io veggio l'aere,ioveggio'l foco,

L'acqua, e la terra, e tutte lor miſture

Venire a corruzione,edurar poco?

E queſte coſe pur fur creature:

() Perchèſe(i)ciò ch'ho detto, è ſtato vero,

ciò ch'è Eſſer dovrian da corruzion ſicure.

detto. Gli angeli, Frate,e'l paeſe ſincero,

Nel qual tu ſe,dir ſi poſſon creati, º

Sì come ſono in loro eſſere intero:

Ma gli elementi,che tu hai nomati,

E quelle coſe,che,di lor ſi fanno,

Da creata virtù ſono informati.

Creata fu la materia,ch'egli hanno;

Creata fu la virtù informante

In queſte ſtelle,che'ntorno a lor vanno.

L'anima d'ogni bruto e delle piante

Di compleſſion potenziata tira

Lo raggio e'l moto delle luci ſante.

Ma
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Ma(K)noſtra vita ſenza mezzo,ſpira (K)

La ſomma beninanza,e la'nnamora voſtra.

Di ſesſi che poi ſempre la diſira.

E quinci puoi argomentare ancora

(1)Voſtra reſurrezion,ſe tu ripenſi,

Come l'umana carnefeſſi allora,

Che li primi parenti intrambofenſi.

noſtra.

A N N O T A Z I O N E.

ADDUA,addoppia: INDONNA, inſi

fi . VENGIATA , vendicata ,

MPRENTA,impreſsione. IMPREN.

TA, imprime . BENINANZA,beni.
gnita. -

ps- sen ',

A R G O M E N T O,

Aſcende il Poeta dal Cielo di Mercurio a

quel di Venere, nel quale truova Carlo

Martello Re d'Ungheria: dal cui parlare

eſsendogli nato un dubbio, come di buo

no,e virtuoſo padre poſsa naſcer reo, e

- vizioſo figliuolo, quello da eſso Martello

gli è riſolto -

A.L L E G O R I A.

Per eſser il Pianeta di Venere di ſua natura

umido , e perciò inclinando gli uomini

ad amare,finge il Poeta, che in tal cielo

ſe gli moſtrarono l'anime di coloro,ch'e

rano ſtati dominati da cotal paſsione: la

Nn 3 qual
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qual quantunque da principio foſse ap

(a plicata a reo, e cattivo fine: nondimeno

ſacrificio. s'era ultimamente rivolta in buono, e

* Venere divino amore,

ſi ritrova.

va G. 6.

M. 7, di

Toro. Per

che ci par C: A N T O. VIII.

manifeſto

che nel I

del pu.

i" g0LEAcrederlo mondo in .

io bel pia S ſuo periclo,

Ileta ch' e

ad amar º

conforta, Raggiaſſe, volta nel terzo

Faceva , epiciclo - -

titto ri- - piciclo.

di 1 ,. Perchè non pure a lei faceano onore,

riente,ve Di(a)ſacrifici, e di votivo grido,

lando i Le genti antiche nell'antico errore:

I" Ma Dione onoravano,e Cupido,
el',l no in

i"o" 2ueſta per madre ſua,queſto per figlio:

ta. Inten- E dicean,ch'ei ſedette in grèbo a Dido.

da il ſole, E da coſtei,ond'io principio piglio,

º ººVº Pigliavano l vocabol della ſtella(glia,

i, Cbt'l ſol vagheggia or da coppa,or da ci.

eſsa Ve- Io

nere non da ciglio,ma da coppa lo vagheggiava.oltre

che del Sole nell'Ariete è ſolo, e proprio il velare, e

l'adombrare peſci. Il qual ſegno ritrovandoſi nell'ori

zonte è ſcorta e guida al Sole, che ſormonta dopo di

lai e come che il Sole foſse, e ſempre bene appellato,

ho bel pianeta ch'ad amar conforta. si principalmente

euetto «ffetto ed epiteto, in queſta guiſa circoſcriven

cero, gli ſi rvicre, quando per li ſegni della Prima

verarº: Palia.i eti: ca.L'Asia, e l'acqua, e la terra è d'

i crp nº, Q : - - narſi fico glia.

Che la bella Ciprigna il fol.

le amore
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Io non m'accorſi del ſalire in ella:

Ma,d'eſſerv'entro mi fece aſſai fede

La donna mia,ch'io vidi far più bella.

E come infiamma favilla ſi vede,

E come in voce voceſi diſcerne,(riede, r

2uando una è ferma, e l'altra va e , Stamp.in

Vid'io,in eſſa luce,altre lucerne gli altri.

Muoverſi in giro più e men correnti, ºsº,

Almodo credo di ſorviſte eterne" , "
- - ni in più

Di fredda nube non diſceſerventi, alto cielo

O viſibili,o nò,tanto feſtini, ci par che

Che non pareſſero impediti e lenti, i "
- - - - - - e CO e

Achi aveſſe queilumi divini - gi12 tiza...»

Veduto a noi venir,laſciando lgiro vverte,

Pria cominciato. I.in gli alti Serafini: do che ia

E(b)dietro a quei,che più'nnazi appari- ºº º

Sonava Oſanna,sì che ungue poi (ro,fi
Di riudir non fui ſanza diſiro. modo

Indiſi fece l'un più preſſo a noi, mondo ,

E ſolo incominciò:tutti ſem preſti affetto,ef.

- - - - - - e fetto, ca -

Al tuo piacer,perchè di noi ti gioi. ro, chiaro,

Noi ci volgiamco principi celeſti, vita viſta,

D'un giro,d'un girare,e d'una ſete, novo nuo

A'quali tu,nel Mondogià,diceſti: "

Poi che intendºnº, il terzo cielºvete: terno,in,

E ſem sì pien d'amor,che per piacerti, e no, e ſi

INon fa men dolce un poco di quiete. fatti, non

Poſcia che gli occhi mici ſi furo offerti ſi può far

Alla mia donna reverenti, ed eſſa ". -

Fatti gli avea di ſe contenti e certi. " a ll º

- Ri- torità de'

copiatori,perchè il più delle volte, o per la ſomigliaa

za di eſſe voci, o per qualche la cagion ſe ne foſse, ſe

confondevano. (b) dentro.
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(r), Rivolſerſi alla luce, che promeſſa

º di chi Tanto s'avea(c)e di chi ſiete,fue

stamp. La voce mia di gride affetto impreſa -
tuo Si! E quanta e quale vid'io lei far piùe,

gnore. ſe Per allegrezza nuova, che s'accrebbe,

º" el" " -2uand'io parlai all'allegrezze ſue:

iva" Così fatta,mi diſſe,il mondo m'ebbe

Signore Giù poco tempo; e ſe più foſſe ſtato,

9 ºi Molto ſarà di mal,che non ſarebbe..

º" La mia letizia miti tien celato,
"i, Che mi raggia dintorno,e mi naſconde,

dirtuo. 2uaſi animal di ſua ſeta faſciato.

3 Aſſai m'amaſti,ed aveſi bene onde:

i" Che s'io foſſi giù ſtato,io ti moſtrava

i"n. Di mio amor più oltre che le fronde.

do, che i 2uella ſiniſtra riva,che ſi lava:

poeta,no Di Rodano,poich'è miſto con Sorga,

i" Per.2 ſuo ſignore a tèpo m'aſpettava:

"i E quel corno d'Auſonia, che s'imborga

ciare tut- 3.Da oveTronto e Verde in mare ſgorga.

º", i Fulgeami già in fronte la corona
me di Na “ . la terra che bio ri

i Diquella terra che l Danubio riga,

preſo nel. Poi che le ripe Tedeſche abbandonas.

ipºte E la bella Trinacria, che caliga,

di i"i Tra Pachino,e Peloro, ſopra igolfo,

irº", che riceve da 4 Euro maggior briga.

ci pare, - Non

che ſi debba legger da ove.il Tronto è notiſſimo eſser

lo con fiao e'l termine di quel regno: e del Verde il

Poe.lo ci dimoſtra,dicendo in perſona del Re Manfre

di. Di fuor del Regno quaſi lungo i verde. 4 Sta,

Eolo. Ci pare che la parola Maggiore ricerchi compa

razion d'un vento particolare, che dia più briga al

golfo degli altri, il qual vento lo crediamo Foro, e i

º clfo quel di Meſsina, e forſe il Pc cta ha riſpetto al
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Non per Tifeo, ma per naſcenteſolfo, luogo di

Atteſi avrebbe li ſuoi reggi ancora Virgilio,

Nati per me di Carlo,e di Ridolfo, ".
Se malaſignoria,che ſempre accuora Nothuſ

Li popoli ſuggetti,non aveſſe q: rutlnt.

Moſſo Palermo agridar,mora mora. iò"

E ſe mio frate queſto antivedeſſe, Vel Eus

AL avara poverta di Catalogna rus per

Già fuggiria,perchè non gli offendeſſe: ſiculas e
Che veramenteprovveder biſogna, quitavit

- - undas.

Per lui,o per altrui,ſi ch'a ſua barca º

(d)Carica,più di carco non ſipogna: (d)

dLa ſua natura,che di larga Parca erº
MDiſceſe, avria meſtier di tal milizia, Stampº

Che non curaſſe di mettere in arca. queſto
Perocchio credo, che l'alta letizia C2 IO,i

Che'l tuo parlar m'infonde,ſignor mio,ii

Ov ogni benſi termina e s'inizia, per man

Per teſi veggia,come la vegg'io; canza dº

Grata m'è più,e anche. 5.queſto ho caro,"

Perchè l diſcerni,rimirando(e)inzio,i"iº

Fatto m'hai lietose così mi fa chiaro, ma Voce

Poiche,parlido,a dubitar m'hai moſſo, del verbo

(f)Come uſcir può di dolce ſeme amaro. avere né

ueſto io a lui:cd egli a me,s'io poſſo(di,"
- "2 done l'a

Moſtrarti un vero a quel che tu dimi ſpio.

Terrai'l viſo, come tienil doſſò. ne,ne l'a

Lo ben,che tutto'l regno, che tu ſcandi, poſtrofo

Volge e contenta,fa eſſer virtute " ta

Sua provedenza in queſti corpi gridi:"

E non ce di que.

ſto caro.

(e) Iddio.

(f) Come eſser.



43o P A R A D I S O

E non pur le nature provvedute

Son nella mente,ch'è da ſe perfetta,

Ma eſſe inſieme,con la lor ſalute.

Perchè quantunque queſto arco ſaetta

Diſpoſto cade a provveduto fine,

Sì come cocca in ſuo ſegno diretta.

Se ciò non foſſe,il ciel,che tu ca mmine,

Producerebbe sì li ſuoi effetti,

Che non ſarebbero arti,ma ruine:

E ciò eſſer non può, ſe gl'intelletti,

Che muovon queſte ſtelle,nò ſon màchi,

E mäco'l primo, che non gli ha perfetti.

(e)a, Vuo'tu che(g)queſto verpiù ti s'imbian

º Edio:nàgià,percheimpoſſibil veggio(chi?

Che la natura,in quel ch'è uopo,ſiachi.

Ond'egli ancora: ordi,ſarebbe il peggio,

ner.

Per l'huomo in terra,ſe non foſſe cive?

Sì riſpos'io,e qui ragion non cheggio.

E può egli eſer,ſe giù non ſi vive

Diverſamente per diverſi uffici è

No: ſe'l maeſtro voſtro ben vi ſcrive.

Si venne deducendo inſino a quici:

Poſcia conchiuſi:dunque eſſer diverſe

Convien,de'voſtri effetti, le radici:

Perchè un naſce Solone,ed altro Serſe,

Altro Melchiſedech,ed altro quello,

Che, volando per l'aere, il figlio perſe.

la circular natura, ch'èſuggello

Alla cera mortal,fa ben ſu'arte,

Ma non diſtingue l'un dall'altro oſtello.

2uinci adivien,ch'Eſaùſi diparte,

Per ſeme,da Jacob,e vien 2uirino

Da si vil padre, che ſi rende a Marte.

Na
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Naturagenerata il ſuo cammino,

Similfarebbe ſempre a generanti,

Se non vinceſſe il provveder divino.

Or quel,che t'era dietro,t'è davanti,

Maperchè ſappi, che di temi giova,

2)n corollario voglio, che t'ammanti.

- Sempre Natura ſe Fortuna truova

(h)Diſcorde a ſe,come ogni altra ſemète,

fuor di ſua region,fa mala pruova.

E ſe'l Mondo laggiù poneſſe mente

Alfondamento,che Natura pone,

Seguendo lui,avria buona la gente.

Ma voi torcete alla religione

Tal che(i)fu nato a cingerſi la ſpada,

E fatere di tal,ch'è da ſermone:

Onde la traccia voſtra è fuor di ſtrada.

A N N O T A Z I O N E

CIPRIGNA,Venere. EPICICLO, pic

ciolo cerchio . HOR DA COPPA

FIOR DA CIGLIO, cioè hor di die

tro hor dinanzi. S'IMBORGA, s'em

pie di borghi. TRINACRIA, Sicilia.

CA LIGA,annebbia . SCANDI, ſali.

COCCA , ſaetta . QUELLO CHE

PERSE IL FIGLIO fu Dedalo inteſo

per ogni ingegnoſo , e ſottile artiſta-.

OSTELLO,albergo.CH'E DA SER

MONE,il quale è atto a cicalare.

A R G O M E N T O.

Introduce Dante in queſto Canto a parlar

Cuniſsa ſorella d'Azolino da Ronlai10p

ed

(b)

diſpari.

(i)

ſia nato.
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ed a predirgli alcune calamità dellaMar

ca Trivigiana, e poi Folco da Marſilia, il

quale fu Veſcovo di eſsa,quantunque al

cuni intendano di Genova.

A L L E G O R I A.

Da queſto altra allegoria non ſi può ritrarre

fuor che di qualunque vizio, di che l'uo

mo ſi penta,ne riceva perdono: e eonti

nuando nella buona vita, al fine la beati

tudine.

C A N T o IX.

º Apoi che Carlo tuo, bella ,

Aù clemenza,

4 ) M'ebbe(a)chiarito, minar

rògl'inganni,

Che ricever dovea la ſua e

ſemenza.

Ma diſſe:taci,e laſcia volgergli anni:

Sì ch'io non poſſo dir,ſe non che pianto

Giuſto verrà dirietro a voſtri danni.

(!) Egià la(b)vita di quel lume ſanto

luce viſta Rivolta s'era al Sol,che la riempie,

Come a quel ben,ch'a ogni coſa e tato a

Ahi anime ingannate,e fattur'empie,

Che da sì fatto ben torcete i cuori,

Drizzando in vanità le voſtre tèpie.

Ed ecco un'altro di quegli ſplendori

Ver me ſi fece,e'l ſuo voler piacermi

Significava, nel chiarir,difº,
º
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Gli occhi di Beatrice,ch'eran fermi

Sovra me,come pria,di caro aſſenſo,

Al mio diſio certificato fermi.

Deh metti al mio voler toſto compenſo,

Beato ſpirto,diſi,e fammi pruova,

Ch'io poſſa intereſletter quel ch'io pè

Onde la luce,che m'era ancor nuova, (ſo.

Del ſuo profondo,ond'ella pria càtava,

Seguette, come a cui di ben far giova.

In quella parte della terra prava

Italica,che ſiede intra Rialto,

E le fontane di Brenta e di Piava,

Si leva un colle,e non ſurge molt'alto,

La onde ſceſe già una facella,

Chefece alla contrada grande aſſalto;

D'una radice nacqui ed io ed ella:

Cumizza fui chiamata,e quì refulgo

Perchè mi vinſe il lume d'eſta ſtella.

Ma lietamente a me medeſima indulgo

ILa cagion di mia ſorte,e non mi moja:

Che forſe parria forte al voſtro vulgo.

Di queſta luculenta e (c)chiara gioja (c)

Del noſtro cielo,che più m'èpropinqua º

Grande fama rimaſe,e pria che muoia,

2ueſto centeſim'anno ancor s'incinqua:

Vedi ſe farſi dee l'huomo eccellente,

Sì ch'altra vita la prima relinqua:

E ciò non penſa la turba preſente,

Che Tagliamento,e Adice richiude,

Ne per eſſer battuta ancor ſi pente.

Ma toſto fia,che Padova al palude

Cangerà l'acqua,che Vicenza bagna,

Per eſſere al dover le genti crude.

- O c È do
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E dove Sile,e Cagnan s'accompagna,

Tal ſignoreggia, e va con la teſta alta,

Che già per lui carpir ſi fa la ragna.

Piangerà Feltro ancora la diffalta

Dell'empio ſuo paſtor, che ſarà ſconcia

Sì, che per ſimil non s'entrò in Malta.

Troppo ſarebbe larga la bigoncia,

Che riceveſſe'l ſangue Ferrareſe,

Eſtäco,chi'l peſaſſe ad oncia ad encia,

Che donerà queſto prete corteſe,

Per moſtrarſi di parte:e cotai doni

Conformi fieno al viver del paeſe.

. Su ſono ſpecchi,voi dicete troni,

Qnde rifulge a noi Dio giudicante,

Sì che queſti parlarne pajon buoni,

2ui ſi tacette,e fecemi ſembiante,

Che foſſe ad altro volta,per la ruota,

In che ſi miſe, com'era davante.

L'altra letizia,che m'era già nota,

Preclara coſa mi ſi fece in viſta, (ta.

2ualfin balaſcio, in che lo ſol percuo

Per letiziar laſsù fulgor s'acquiſta,

Sì come riſo qui:ma giù s'abbuia

L'ombra di fuor,come la mite è triſta.

(d) Dio vede tutto,e tuo veder s'illuja,

facean la ADiſs'io,beato ſpirto,ſi che nulla,

º voglia di ſe a te puote eſſer fuia.

sin . Dunque la voce tua,che'l ciel traſtulla

fatisfaci. Sempre col canto di quefuochi pii,

la da eſ- Che di ſei ale(d)fannoſi cuculla,

" Perchè non.r ſoddisface a miei diſi?
perſona,e - A º - -

rifi, Già non attender'io tua dimanda,

V9se. S'io m'intuaſi,come tu t'immii. AL

g
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ALa maggior valle in che l'acqua ſi ſpanda -

Incominciaro allor le ſue parole, (da:

Faº di quel mar, che la terra inghirla2

Tra diſcordanti liti,contra'l sole,

Tanto ſen va,chefa meridiano,

Là dove l'orizzonte pria far ſuole.

di quella valle fu io littorano, (to,

Tra Ebro e Macra,che,per càmin cor

ALo Genoveſe parte dal Toſcano.

Ad un'occaſo quaſi e ad un'orto

Buggea ſiede,e la terra,ond'iofui,

Chef del ſangue ſuo già caldo il porto.

Folco mi diſſe quella gente, a cui

Fu noto il nome mio:e queſto ciclo

Di me s'imprenta,com'iofe di lui:

Che più non arſe la figlia di Belo,

Noiando ed a Sicheo e a Crouſa,

Di me,infin che ſi convenne alpelog

Ne quella Rodopea,che deluſa

Fu da Demofoonte,ne Alcide, (e)

2uando Jole nel cuore ebbe richiuſa.“i
Non però quì ſi pente,ma ſi ride, Cotanto

Non della colpa, ch'a mente non torna, effetto,

Ma del(e)valor,ch'ordinò e provvide. Avverti:

,2ui ſi rimira nell'arte,ch'adorna "ſ"

(f)Con tanto affetto,e diſcerneſibene, i, che i

Perchè al Mödo di sù quel di giù torna. copiatori

Ma perchè le tue voglie tutte piene "
º - - VailO are

Ten'porti,cheſon nate in queſtaſpera fetto, e

Procedere ancor oltre mi conviene. effetto,co

Tu vuoi ſaper chi è n queſta lumiera, me,

Che qui appreſſo me così ſcintilla, di ſopra
- - e a CCcnlla e

Come raggio di Sole in acqua mera. -----
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S i

tarm ),

di "r

A noi pa

re che ſi

riferiſca

meglio a

ordine.

Stamp.

di queſto

Aſſunta

da queſto

Cielo,

or ſappi,che là entro ſi tranquilla

Raab,ed a noſtr'ordine congiunta

2.Di lui nel ſommo grado ſi ſigilla.

3.Da queſto Cielo in cui l'ombra s'appista

Che 'l voſtro Mondoface, pria ch'altrº

Del trionfo di Criſto fu aſſunta. (alma

Ben ſi convenne lei laſciar per palma

In alcun ciclo dell'alta vittoria,

Che s'acquiſtò con l'una e l'altra palmat

Perch'ella favorò la prima gloria

Di Joſuè,in ſu la terra ſanta,

Che poco tocca al Papa la memoria,

La tua Città che di colui è pianta,

Che pria volſe le ſpalle al ſuo fattore,

E di cui è la'nvidia tanto pianta,

Produce e ſpande il maladettofiore,

Ch'ha diſviate le pecore egli agni,

Perocche fatto ha lupo del paſtore.

Per queſto l'evangelio e i dottor magni

(g)

hanno.

Son derelitti,e ſolo ai decretali

Si ſtudia sì,che pare a lor vivagni.

A queſto intende'l Papa e i Cardinali,

Non (g) vanno i lor penſieri a Nazza

Là dove Gabbriello aperſe l'ali. (rette,

Ma Vaticano, e l'altre parti elette

ADi Roma, che ſon ſtate cimitero

Alla milizia, che Pietro ſeguette,

Toſto libere fien dell'adultero.

AN
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A N N o T A z I O N E.

ASSENSO conſenſo, INDULGO, per:
dono. LUCULENTA,lucente . 1N

CINQUA, diviene cinque. DIFFAL

TA,mancamento. BIGONCIA, vaſo

di legno, ſenza coperchio, compoſto di

doghe. BALASCIO, gioia. lLLVIA,

penetra in lui. FUJA, naſcoſta. FUO

CHI PII , i Serafini . M INTUAS

SI, m'internaſsi con te . T'IMMII , ti

metti in me. LITTORANO, paeſano.

LA FIGLIA DI BELO,fu Dido.VI:

VAGNI,ornamenti.

T

A R G o M E N To.

Tratta dell'ordine, che poſe Dio in crear

tutte le coſe dell' univerſo. Sale poi al

quarto cielo, che è quello del Sole, dove

trova San Tommaſo d'Aquino

A L L E G O R I A.

Per Beatrice, che ſalendo nel quarto cielo

appar più lucida e più riſplendente, ſi di

nota che l'uomo avvicinandoſi con la co

gnizione a Dio,ha l'intelletto tutto ſplen

dido,e tutto chiaro.

O o 3 CAN
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C A N T O X.

i Dardando nel ſuo figlio con

l'amore,

Che l'uno e l' altro eternal

mente ſpira,

Loprimo ed ineffabile va

lore,

2uanto per mente,o per occhio ſi gira,

Con tanto ordine fe» ch'eſſer non puote,

Senza guſtar di lui,chi ciò rimira.

Leva dunque, Lettore, all'alte ruote

Meco la viſta dritto a quella parte,

Dove l'un moto all'altro ſi percuote:

E lì comincia a vagheggiar nell'arte
I Di quel maeſtro, che dentro a ſe l'ama

al"" Tanto che mai da lei l'occhioni parte.

A, Vedi come da indi ſi dirama

fatto di- L'obbliguo cerchio,che i pianeti porta,

greſſione Per ſoddisfare al Mödo,che gli chiama:

i;" E ſe la ſtrada lor non foſſe torta,

i" Molta virtù nel Ciel ſarebbe in vano,

ria ci pa- E quaſi ogni potenzia quaggiù morta.

re che la E ſe dal dritto,più o men lontano,

l"" foſſel partire aſſai ſarebbe manco,
f, ab- Egiù e sì dell'ordine mondano.

belliſca il Orti riman, Lettor,ſovra'l tuo banco,

viſ, ma Dietro penſando a ciò,che ſi preliba,

" sgſe vuoi lieto aſſai prima che ſtico.

i "i Meſo t'ho innanzitomai per te ti ciba:
concett o Cbe. I.a ſe ritorce tutta la mia cura

- Quella materia,ond'io ſon fatto ſcriba,
- - ILo
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Lo miniſtro maggior della Natura,

Che del valor del cielo il Mödo imprèta,

E col ſuo lume il tempo ne miſura,

Con quella parte,che fu ſi rammenta,

Congiunto ſi girava per le ſpire,

In che più toſto ogni ora s'appreſenta;

“Ed io era con lui:ma del ſalire (corge,

Nö m'accors'io, ſe no com' huom s'ac

Anzi'l primo penſier,del ſuo venire:

2.9h, Beatrice,quella,che ſi ſcorge

Di bene in meglio sì ſubitamente,

Che l'atto ſuo, per tempo, non ſi ſporge,

2uant'eſſer convenia da ſe lucente (mi,

2uel,ch'era dètro al ſol, dov'io entra

Non per color, ma per lume parvente:

Perch'io lo ngegno,e l'arte, l'uſo chiami,

Si nol direi,che mai s'immaginaſſe:

Ma creder puoſi,e di vederſi brami.

E ſe le fantaſie noſtre ſon baſſe

A tanta altezza,non è maraviglia:

Che ſovra'l Sol non fu occhio ch'andaſ

Tal era quivi la quarta famiglia (ſe.

Dell'alto padre, che ſempre la ſazia,

Moſtrando come ſpira,e come figlia.

E Beatrice cominciò:ringrazia, (ſto

Ringrazia il Sol degli angeli,ch'a que,

Senſibil t'ha levato per ſua grazia.

Cuor di mortal non fu mai sì digeſto

A divozione,e a renderſi a Dio,

Con tutto'l ſuo gradir cotanto preſto,

Com'a quelle parole mi fec'io: -

E sì tutto'l mio amore in lui ſi miſe,

Che Beatrice eclisò nell'obblio.

- - M'on

*Il Sole

quel gior

lìO eIa

in gr. 18.

m,6.d'A

riete.

2,

Stamp.

E Beatri,

ce. parti

cella di

maraviº

glia, che

ci par,

che mara

glioſa -

mentº o

adoperi

in queſto

luogo.
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Non le diſpiacque:ma sì ſe ne riſe,

Che lo ſplendor degli occhi ſuoi ridenti

(a) Mia mente unita, in più (a)coſe,diviſe.

Pº Io vidi più folgor vivi e vincenti

Far di noi centro,e di ſe far corona,

Più dolci in voce,che'n viſta lucenti:

Così cinger la figlia di Latona

Vedem talvolta, quido l'aere è pregno -

Sì che ritenga il fil,che fa la zona. -

Nella corte del Ciel,dond'io rivegno,

Si truovan molte gioie care e belle

Tanto,che non ſi poſſon trar del regno.

E'l canto di que"lumi era di quelle:

Chi non s'impenna sì,che laſsù voli,

Dal muto aſpetti quindi le novelle. |

Poi si cantando quegli ardenti ſoli

3' Sifur girati intorno a noi tre volte, -

stamp. Comeſtelle vicine. 3.a fermi poli:

a fiſſi. Donne mi parver non da ballo ſciolte,

Ma che s'arroſtin tacite,aſcoltando, |

Fin che le nuove note hanno ricolte:

E dentro all'un ſentì cominciar,quando

Lo raggio della grazia, onde s'accende

Verace amore, e che poi creſce,amädo,

Multiplicato in te tanto riſplende,

Che ti conduce ſu per quella ſcala,

2',ſanza riſalir,neſſun diſcende:

e alti negaſſe'l vin della ſua fiala,

Per la tua ſete,in liberta non fora,

Se non com'acqua,ch'alMar no ſi cala.

Tu vuoi ſaper di quai piante s'infiora

ºgſtaghirlida,che'ntorno vagheggia

la bella Donna, ch'al ciel t'avvalora:
- - A Io

--

•



C A N T O X. 441

Io fui degli agni della ſanta greggia,

Che Domenico mena per cammino,

4. Du'ben s'impingua, ſe non ſi vaneggia.

e 2ueſti,che m'è a deſtrapiù vicino, 4

Frate,e maeſtro fummi,ed eſſo Alberto v".

E di Cologna, ed io Thomas d'Aquino. sia

Se tu di tutti gli altri eſſer vuoi certo, novº, L

(b) Diretro al mio parlar ten' vien col vi- Du', per
Girando ſu per lo beato ſerto. (ſo," In

2uel'altro fiammeggiare eſce del riſo i- - - temente,

Di Grazian,che l'uno e l'altro foro (b)

Ajutò sì,che piace in Paradiſo. diretto.

L'altro, ch'appreſſo adorna il noſtro coro,

-2uel Pietro fu,che,con la poverella,

Offerſe a ſanta Chieſa ilſuo teſoro.

Ea quinta luce,ch'è tra noi più bella,

Spira di tale amor,che tutto'l Mondo

Laggiù (c) n'ha gola di ſaper novella.

(d)Entro v'è l'alta luce,v'sì profondo Il C ()º

Saver fu meſſo,che ſe'l vero è vero, i -

Aveder tanto non ſurſe'l ſecondo. entro nel

Appreſſo vedi'l lume di quel cero, l'alta mé -

Che giuſo in carne,più adentro vide "

L'angelica Natura,e'l miniſtero.

Nell'altra piccioletta luce ride

ſuell'avvocato de'templi Criſtiani,

Del cui latino Agoſtin ſi provvide.

Orſe tu l'occhio della mente trani,

Di luce in luce,dietro alle mie lade,

Già dell'ottava con ſete rimani:

Per vedere ogni ben dentro vi gode

L'anima ſanta,che'l Mondo fallace

Fa manifeſto,a chi di lei ben'ode:

Lo

profondo
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Lo corpo,ond'ellafu cacciata,giace

Giuſo in Cieldauro,ed eſſa,da martiro,

E da eſilio,venne a queſta pace.

Vedi oltre fiammeggiar l'ardente ſpiro

D'Iſidoro,di Beda,e di Riccardo,

Che a conſiderarfu più che viro.

2ueſti,onde a me ritorna il tuo riguardo,

E il lume d'uno ſpirto,che'n penſieri

Gravi a morire gli parve eſſer tardo,

Bſa è la luce eterna di Sigieri,

Che,leggendo nel vico degli ſtrani,

Sillogizzò invidioſi veri.

Indi,come orologio,che ne chiami

Nell'ora,che la ſpoſa di Dio ſurge

A mattinar lo ſpoſo,perchè l'ami:

(e) Che l'una(e)parte e l'altra tira ed urge,

parte l'al. Tintin ſonando,con sì dolce nota,

trae Che'l ben diſpoſto ſpirto d'amor turge:

Così vidio la glorioſa ruota (tempra,

Muoverſi, e render voce a voce in

Ed in dolcezza, ch'eſſer non puo nota,

Se non colà,dove'l gioir s'inſempra.

A N N O T A Z I O N E.

PRELIBA,brevemente ſi tocca. PER LE

SPIRE,per quella rivoluzione, che fa il

Sole. SPORGE,manifeſta. PARVEN,

TE,apparente . DIGESTO, diſpoſto.

FIALA,vaſo di vetro. SERTO,corona.

TRANI,tiri. SPIRO, ſpirito . MAT.

TI NAR,cantare il martitino . TUR

GE,creſce. S'INSEMPRA, ſi fa eterno

AR
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A R G O M E N T O.

In queſto Canto racconta S. Tömaſo in glo

ria di Dio tutta la vita di S.Franceſco; di

cendo prima aver veduto in eſſo Dio due

x- dubbi,che in lui erano nati,

A L L E G O R I A.

Dimoſtraſi, che le ſante anime tanto conos

ſcono delle coſe di qua giù,quanto eſſe e

veggono nella eſſenza divina. -

AC A N T O XI.

2uanto ſon difettivi ſille

giſmi
Ra

2uei, che ti fanno in baſſo

batter l'ali.

Chi dietro a jura,e chi ad aforiſmi

Sengiva,e chi ſeguendo ſacerdozio,

Echi regnar per forza(a)e per ſofiſmi: Q

E chi rubare,e chi civil negozio,

Chi,nel diletto della carne involto,

S'affaticava,e chi ſi dava all'ozio:

2uando,da tutte queſte coſe ſciolto,

Con Beatrice m'era ſuſo in cielo,

Cotanto glorioſamente accolto.

Poi che ciaſcunofu tornato nelo

Punto del cerchio, in che avanti s'era,

Fermoſi,come a candelier candclo.

Ed

(a)

pere
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Ed io ſentì dentro a quella lumicra,

Che priam avea parlato,ſorridendo,

Incominciar,faccendoſi più mera:

(i) . Così com'io del ſuo(b)raggio m'accendo,

faggiºri si riguardando nella luce eterna

º Litio penſieri,ondeº cagioni,apprendo.

Tu dubbi,ed hai voler,che ſi(e)ricerna,

*Cagioni In sì aperta e si diſteſa lingua,

di verbo Lo dicer mio, ch'al tuo ſentir ſiſterma:

cagiona. Ove dinanzi diſſi,v'ben s'impingua,
ºre, E là,v'diſi non. I ſuſſe il ſecondo:

aº. E quì è uopo che ben ſi diſtingua.

" La providenza,che governa l'Mondo

Stamp. Cà quel conſiglio, nel quale ogni aſpettº

nacque- Creato è vinto,pria che vada al fondo;

".º Perocchè andaſſe,verlo ſuo diletto
plicar - - - » -

quel di La ſpoſa di colui,ch'ad alte grida

ſopra. A Diſposò lei,col ſangue benedetto,

veder tº Ia ſe ſicura,e anche a lui più fida;

i": puo Principi ordiº in ſuo favore,urfe' ſe - -

" Che quinci e quindi le foſſer per guida,

. L'un fu tutto ſerafico in 2.ardore,

Stamp. L'altro per ſapienza, in terra fue
2 ſì O l'e. zo, herubica luce uno ſplendore.

siap Dell un dirò,pcrocche d'amendite (prède,

monte i Sì dice l'un pregiando,qual ch'buom

alta coſta Perchè ad un fine fur l'opere ſue.

i." Intra Tupino e l'acqua,che diſcende

" Del colle eletto dal beato vbaldo,
tutto. Fertile. 3.coſta d'alto monte pende,

Onde Perugia ſente freddo e caldo

Da Porta ſole,e dirietro le piange,

Per greve giogo Nocera con Gualdo,
- Di
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Di quella coſta là,dov'ella frange (sole,

Più ſua rattezza, nacque al Mondo un

Come fa queſto,talvolta,di Gange.

Però chi d'eſo loco fa parole

Non dica Aſceſi,che direbbe corto,

Ma Oriente,ſe proprio dir vuole.

Non era ancor molto lontan dall'orto,

Ch'e'cominciò a far ſentir la Terra

Della ſua gran virtude alcun conforto.

Che per tal donna giovinetto in guerra

Del padre corſe, a cui, com'alla morte,

La porta del piacer neſſun diſſerra:

Ai dinanzi alla ſua ſpirital corte,

Et coram patre le ſi fece unito, -

Poſcia di di in di l'amò più forte. -

Queſta privata del primo marito,

Mille e cèt'anni,e più,diſpetta e ſcura,

Fino a coſtui ſi ſtette,ſenza invito:

Ne valſe udir,che la trovò ſicura,

- Con Amiclate, al ſuon della ſua voce,

Colui,ch'a tutto'l Mondo fepaura:

Ne valſe eſſer coſtante,neferoce,

Sì che dove Maria rimaſe giuſo,

Ella con Criſto (d)ſalſe in ſu la croce.

Ma perch'io non proceda troppo chiuſo;

Franceſco e povertà per queſti amati

Prendi oramai, nel mio parlar diffuſo.

La lor concordia,e i lor lieti ſembianti

Amore e maraviglia,e dolce ſguardo

Faceano eſſer cagion de penſierſanti:

Tanto che'l venerabile Bernardo

Si ſcalzò prima, e dietro a tanta pace,

Corſe,e correndo gli parveſſertardo.

- PP O igno

(d)

pianſe.
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o ignota ricchezza,o ben(e)verace:

(e) scalzaſi Egidio,e ſcalzaſi Silveſtro,
ferace. Dietro allo ſpoſo,sì la ſpoſa piace.

Indiſen va quel padre,e quel maeſtro,

Con la ſua dina,e con quella famiglia,

Che già legava l'umile capeſtro:

. Negligravò viltà di cuor le ciglia,

º" Per eſſer(ffi di Pietro Bernardone,

" Neper parer diſpettosamaraviglia.

, loro Ma regalmente ſua dura intenzione

in accon. Ad innocenzio aperſe,e da lui ebbe

ºººº, Primo ſigillo a ſua religione.
C2VallOSI - -

i" Poi che la gente poverella crebbe

,come Dietro a coſtui,la cui mirabil vita

ſi vede in Meglio in gloria del Cielſi canterebbe;

" Di ſeconda coronaredimita

i,"i Fu per Onorio,dall'eterno ſpiro

capo, ſiè La ſanta voglia d'eſto archimandrita:

per ſiede E poi che per la ſete del martiro,

cre per Nella preſenza del Soldan ſuperba

i"se Predicò Criſto e gli altri,che'l ſeguiro:

mia ca . E per trovare a converſione acerba

per que. Troppo la gite,e per non ſtare indarnº,
ſto calº (g)Reddiſſi alfrutto dell' Italica erba.

i":º Neirudo fiſſo,intra Tevere ed Arno,

preſo a (h)Da Criſto preſe l'ultimo ſigillo,

feneven Che le ſue membra du'anni portarno.

tO. Quando a colui,ch'a tantoben ſortillo,

Cosi º Piacque di trarlo ſuſo alla mercede,
m'ella- º...- 1. • - v. - l

" , ch'egli acquiſtò nel ſuo farſi puſillo,
piato,e' - A i

fronte.Petr.Come creche Fabrizio. E me'per megliº

ſito e da poeti,e da proſatori. (f) figlio:ſenza i
troncarento il verſo patiſce: (t) tormoſis

(?) di Criſto. - l

--
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Aifrati ſuoi,ſi com'a giuſte erede,

Raccomandò la ſua donna più cara,

f comandò che 4 l'amaſſero a fede:

º del ſuo grembo l'anima preclara 4

Muoverſi volle,tornando alſuo regno: Stamp.

E al ſuo corpo non volle altra bar, º,

Penſa oramai qual fu colui,che degno f""

Collega fuga mantenerla barca, torità de'

Di Pietro in alto Mar,per dritto ſegno: più -
E queſti fu il noſtro Patriarca: i":

Perché qual ſegue lui,com'ei comanda, do del fa

Diſcerner puoi,che buona mercè carca. velare è

Ma il ſuo peculio di nuova vivanda proprio

Ffatto ghiotto sì,ch'eſſer non puote, diº"
- - e del ſuo

Che per diverſi ſalti non ſi ſpanda: ſecolo.

E quanto le ſue pecore rimote Céto no.

E vagabonde più da eſſo vanno, velle ant.

Più tornano all'ovil di latte vote. E iº Pri
e ma lo ſer

Benſºn di quelle che temono l danno, "

Eſtringonſi al paſtor: ma ſon sì poche, da o fer.

Che le cappe forniſce poco panno. vi poi

Orſe le mie parole non ſon fioche, "
Se la tua audienza è ſtata attenta, megliOa

Se ciò,ch'ho detto, alla mente rivoche,

In parte ſia la tua voglia contenta: (gia,

Perchè vedrai la pianta,onde ſi ſcheg

E vedra'il corregger, ch'argomenta

Du ben s'impingua, ſe non ſi vaneggia.
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(a)

di cert

chio

A N N O T A Z I O N E.

MERA,pura, SI STERNA,ſi manifeſta.

TAL DONNA, la povertà. ARCHI

MAN DRITA, capo di religione, parla
ai S. Franceſco.

A R G O M E N T O.

In queſto Canto San Bonaventura raccone

ta a Dante la vita di San Domenico, e e

gli da contezza dell'anime , che in quel

cielo ſi truovano. -

A L L E G o RI A.

Si comprende quanto cara a Dio ſia la vita

de'veri religioſi, con l'eſemplo di San

Domenico, e d'altri.

C A N T O XII.

g I toſto come l'ultima paro

la

La benedetta fiamma, per

dir,tolſe,

Arotar cominciò la ſanta

mola: -

Ai nel ſuo giro,tutta non ſi volſe (chiuſe,

Prima ch'un'altra (a) d'un cerchio la

Emoto a moto,e canto a canto colſes
Can

-
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Canto,che tanto vince noſtre Muſe,

Noſtre Sirene,in quelle dolci tube,

-2gito primo ſplendor quel che rifuſe.

Come ſi volgon per tenera nube,

Dis'archi paralleli e concolori,

ºsando Giunone a ſua ancella jube, 1

Naſcºndo di quel.I.d'entro quel di fuori, Stampa

Aguiſa del parlar di quella vaga, Pºntro

Cb'amor conſunſe,come Sol vapori: "".

E fanno qui la gente eſſer preſaga, poſt. 1,

Per lo patto,che Dio con Noè poſe,

Del Mondo, chegiammai più non s'al

Così di quelle ſempiterne roſe (laga:

Volgenſi circa noi,le duo ghirlande,

Esì l'eſtrema all'intima riſpoſe.

Poiche'l tripudio e l'altra feſta grande,

Si del cantare, e sì del fiammeggiarſi,

luce con luce gaudioſe e blande,

lºſicmcappito,e a voler quietarſi(muove

Pur,come gli occhi, ch'al piacer che i

Conviene inſieme chiudere e levarſi;

Delcuor dell'una delle luci nuove

Si moſſe voce,che l'ago alla ſtella

Parer mi fece,in volgermi al ſuo dove:

º cominciò: L'amor, che mi fa bella,

Mi tragge a ragionar dell'altro duca,

Per cui del mio sì ben ci ſi favella.

Degno è,che dov'è l'un, l'altro s'induca,

Sì che com'elli ad una militaro,

Così la gloria loro,inſieme luca

L'eſercito di Criſto,che sì caro

Coſtò a riarmar,dietro alla'nſegna

Si moveatardo, ſoſpeccioſo e raro:

PP 3 2aan
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2uando lo mperador, che ſempre regna,

Provvide alla milizia, ch'era in forſe,

Perſola(b)grazia,non per eſſer degna:

(è) E com'è detto,a ſua ſpoſa ſoccorſe,

grazia, e

non,

Con duo capioni, al cui fare al cui dire

Lo popol diſviato ſi raccorſe.

In quella parte,ove ſurge ad aprire

Zeffiro dolce le novelle fronde,

di che ſi vede Europa riveſtire.

Non molto lungi al percuoter dell'onde,

Pietro alle quali,per la lunga foga,

Loſol talvolta ad ogni bui ſi naſcode»

Siede la fortunata Callaroga, N

sotto la protezion del grande ſcudo,

In che ſoggiace il leone,e ſoggioga.

zoentro vi nacque l'amoroſo drudo

della fede Criſtiana, il ſanto atleta

Fenigno a ſuoi ed animici crudos

F come fu creata,fu repleta

sì la ſua mente di viva virtute,

Che nella madre lei fece profeta

Poiche le fponſalizie fur compiute

Al ſacro fonte,intra lui e la fede,

V ſi dotar di mutua ſalute;

La donna,che per lui l'aſſenſo diede»

Vide nel ſonno il mirabile frutto,

ch'uſcir dovea di lui e delle redes

B perchè foſſe,quale era, in coſtrutto;

guinei ſi moſſe ſpirito a nomarle

Del poſſſivo, di cui era tutto:

Zomenico fu detto:ed io ne parlo,

sì come dell'Agricoka,che CRISTO

E ſe all'orto ſuo per aiutarlo.

- Ben
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Ben parve meſſo e famigliar di CRISTo,

Cbe'l primo amor, che'n lui fu manifeſto,

ru al primo conſiglio, che die CRISTO.

Speſe fiate fu,tacito e deſto,

Trovato in terra dalla ſua nutrice,

Come diceſſe,io ſon venuto a queſto.

O padre ſuo veramente Felice:

O madre ſua veramente Giovanna,

Se'nterpetrata val,come ſi dice.

Non per lo Mondo,per cui mo s'affanna

Diretro ad Oſtienſe e a Taddeo,

Ma per amor della verace manna,

In picciol tempo gran dottor ſi feo, -

Tal che ſi miſe a circuir la vigna, 2.

Che toſto imbianca ſe 'l vignago è reo: ſi Siamp.

Ed alla ſedia,che fu già benigna -,"

Più a poveri giuſti,non per lei, (gna: la copula

Ma per colui,che.2. ſiede,e che trali- era ia

Non diſpenſare o due o tre per ſei, coipo,
- - - rata nel

Non la fortuna di primo vacante, la parola

Non decimas, quae ſunt pauperii Dei, fie,

Addimandò, ma contra'l Mondo errante 3

Licenzia di combatter,per lo ſeme, Stamp

del qual.: tifaſcià vetiquattro piate. iºl qual.3.ti faſi q piate. È, i

Poi con dottrina e con volere inſieme, pista in

Con l'ufficio appoſtolico ſi moſſe, mc22 o 3

2uaſi torrente,ch'alta vena preme: due corº

E negli ſterpi eretici percoſſe "i

IL'impeto ſuo più vivamente quivi, ,fei ,

Dove le reſiſtenze eran più groſſe. quali era
Di lui ſi fecer poi diverſi rivi, dodici

º - ». per coro
Onde l'orto cattolico ſi riga, na,e San

Sì che i ſuoi arbuſcelli ſtan più vivi. Buona
-

Se ve:ntura
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i". Se tal fu l'una ruota della biga,

iſpondé lº che la ſanta chieſa ſi difeſe,

do aſ . E vinſe in campo la ſua civil briga,

me, preſo Ben ti dovrebbe aſſai eſſer paleſe

" L'eccellenza dell'altra,di cui Tomma

ne", Dinanzi al mio venir fu sì corteſe.

deſima . Ma l'orbita,chefe la parte ſomma,

traslazio Di ſua circonferenza è derelitta,

",: sì ch'è la muffa, dov'era la gromma.

" , La ſua famiglia, che ſi moſſe dritta
mato la Copiedi alle ſu'orme,è tanto volta,

prima co che quel dinanzi a quel dirietrogittat

i- B toſto s'avvedrà della ricolta

i". Della mala coltura,quando l loglio

nime Si lagnerà,che l'arca gli ſia tolta.

piante, Ben dico,chi cercaſſe a foglio a foglio,

"i Noſtro volume,ancor troverria carta,

piäte va- puleggerebbe,i mi ſon quel,ch'io ſoglio

glialo Ma non ſia da Caſal,ne d'Acquaſparta,

" Laonde vegnon tali alla ſcrittura»

- f," Cb'uno la fugge,e altro la coarta

quai pià Io ſon la vita di Buonaventura

i s'infio Da Bagnoregio,che,ne grandi uſici»

"ogen, sempre poſpoſi la ſiniſtra cura

ghi âda Illuminato,e Agoſtinſon quici»

, Che fur de'primi ſcalzi poverelli,

nova-. Cbe nel capeſtro a Dio ſi fero amici

i" vgo da sanvittore è qui con elli,

º". E Pietrº Mangiadore,e Pietro Iſpano»

i ſei Lo qual giù luce in dodici libelli:

ravvalo. Natan profeta,el metropolitanº
Iit- Criſoſtomo,ed Anſelmo,e quel Donato,

º la. Challa prim'arte degnò(s)pomer manº

ml a:l O» - Ra

-
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(d)Raban è quivi,e lucemi dallato s

Il Calavreſe abate Giovacchino

Di ſpirito profetico dotato.

Ad inveggiar cotanto paladino -

Mi moſſe la infiammata corteſia -

Di fra Tommaſo,e'l diſcreto latino,

E moſſe meco queſta compagnia.

-

A N N o T Az 1 o N E.

JUBE,comanda. TRIPUDIO,ballo.So.

SPECCIOSO,ſoſpettoſo. ATLETA,

combattitore , intende di S.Domenico.

LA DONNA CHE L' ASSENSO

DIEDE,che lo tene al batteſimo.VEN,

TIQUATTRO PIANTE , ſono li

xxiiii libri della Bibbia . BIGA, carro,

TOMMA,Tommaſo. GROMMA,cra

ſta che fa il vino dentro la botte. IN:

VEGGIARE lodare. -

o

A R G O M E N T O.

In queſto Beatrice move un dubbio, il qua

le le vien riſolto:poi aſcendono al quinto

cielo , che è quello di Marte, nel quale

vide le anime di quelli, che aveano mili

tato per la vera fede.

A L L E G O R I A.

Vuol dinotare il Poeta, che in ogni ſtato, e

condizione operando bene, poſſono gli

uomini acquiſtar la beatitudineé"

A

Rabanoi

e qui.
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(-)

prima.

(è)

Perſona,

C A N T O XIII.

º Mmagini, chi bene intender

a cupe

S 2uel,ch'io orvidi, e rite

s gna l'immage,

Mentre ch'io dico, come a

ferma rupe,

2uindici ſtelle,che,in diverſe plage,

Lo cielo avvivan di tanto ſereno,

Che ſoverchia dell'aere ogni compage.

Immagini quel carro,a cui il ſeno

Baſta del noſtro cielo, e notte e giorno,

Si ch'al volger del temonò vien meno.

Immagini la bocca di quel corno,

Che ſi comincia in punta dello ſtelo,

A cui la prima ruota va dintorno.

Aver fatto di ſe duo ſegni in cielo,

2ualfece la figliuola di Minoi

Allora,che ſentì di morte il gielo;

E l'un nell'altro avergli raggi ſuoi,

E amenduo girarſi per maniera, (poi:

Che l'uno andaſſe al(a)primo,e l'altro al

Edavrà quaſi l'ombra della vera

Coſtellazione,e della doppia danza,

Che circolava il punto,dov'io era:

Poi ch'è tanto di là da noſtra uſanza,

uãto,di là dal muover della Chiana,

Si muove'l ciel,che tutti gli altri ava

Lì ſi cantò non Bacco,non Peana, (za.

Ma tre perſone in divina natura,

Ed in una(b)ſuſtanzia eſſa e l'umana.

Com
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i

Compiè'l cantare, e'l volger ſua miſura,

E atteſerſi a noi quei ſanti lumi,

Felicitando ſe di cura in cura.

Ruppe'l ſilenzio ne'concordi numi

Poſcia la luce, in che mirabil vita

Del poverel di Dio narrata fumi:

E diſſe:quando l'una paglia è trita,

2uando la ſua ſemenza è già ripoſta,

Abatter l'altra dolce amor m'invita.

Tu credi,che nel petto,onde la coſta

. Si traſſe, per formar la bella guancia,

Il cui palato a tutto'l Mondo coſta,

Ed in quel,che forato dalla lancia,

E poſcia e prima tanto ſoddisfece,

Che d'ogni colpa(c) vince la bilancia, . (e)

.2uantunque alla Natura umana lece vinſe.

Aver di lume,tutto foſſe infuſo

Da quel valor,che l'uno,e l'altro fece:

È però(d)ammiri cio,ch'io diſſi ſuſo,

uando narrai, che non ebbe ſecondo

Lo ben,che nella quinta luce è chiuſo.

(d)

. miri a ciò

Ora apri gli occhi a quel,ch'io ti riſpondo

E vedrai il tuo credere,e'l mio dire

Nel vero farſi,come centro in tondo. I

Ciò che non muore, e ciò che può morire, Stamp.

Non è ſe non ſplendor di quella idea, nºve.

Che partoriſce,amando,il noſtro ſires º"a

Che quella viva luce,che ſi mea i

Dal ſuo lucente, che non ſi diſuna l'univer

Da lui,ne dall'amor,che'n lor s'intrea; ſità d'o

Per ſua bontade il ſuo raggiare aduna, " coſa.

- -
edi Pa

2uaſi ſpecchiato in 1.muove ſuſſiſtèze," Ilta

Eternalmente rimanendoſi una. 2. poſt. 1.

C9main

2ain
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2uindi diſcende all'ultime potenze

Giù d'atto in atto tanto divenendo,

Che più non fa,che brevi contingenze:

E queſte contingenze eſſere intendo

Le coſe generate,che produce

Con ſeme e ſenza ſeme il cielmovendo.

La cera di coſtoro, e chi la duce,

Non ſta d'un modo,e però ſotto'lſegno

Ideale poi più e men traluce:

Ond'egli avvien,ch'un medeſimo legno,

Secondo ſpezie,meglio e peggio frutta,

E voi naſcete con diverſo ingegno.

Se foſſe appunto la cera dedutta,

E foſſe'l cielo in ſua virtù ſuprema,

ILa luce del ſuggel parrebbe tutta.

Ma la Natura la da ſempre ſcema,

Similemente operando all'artiſta,

Ch'ha l'abito dell'arte,eman,che trsma.

Però ſe'l caldo amor la chiara viſta

Della prima virtù diſpone e ſegna,

Tutta la perfezion quivi s'acquiſta.

Così fu fattagià la terra degna

Di tutta l'animal perfezione:

Così fu fatta la Vergine pregna.

Sì ch'io commendo tua opinione:

Che l'umana Natura mai non fue,

Ne fia,qual fu in quelle duo perſone,

Ors'io non procedeſſi avanti piue;

Dunque come coſtui fu ſenza parcì

(e)Comincerebber le parole tue.

Ma perchè paja ben quel,che non pare,

Penſa chi era,e la cagion,che'l moſſe,

guando fu detto,chiedi,a dimandare.

. Non
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|

Non ho parlato sì,che tu non poſſe

(f)Ben veder,ch'ei fu Re,che chieſe sºno, ...(f),..

Acciocchè Re ſufficiente foſſe: intendere

2Non per ſaperlo numero, in che enno

Li motor di quaſsù,o ſe neceſſe

Con contingente mai neceſſe ſenno:

Non ſi eſt dare primum motum eſſe,

o ſe del mezzo cerchio far ſi puote

Triangol,sì ch'un retto non aveſſe.

Onde ſe ciò,ch'io diſi,e queſto note,

Regalprudenza e quel vedere impari,

In che lo ſtral di mia'ntèzion percuote.

E ſe al ſurſe drizzi gli occhi chiari,

Vedrai aver ſolamente riſpetto

Ai regi,che ſon molti,e i buon ſon rari.

“Con queſta diſtinzion prendi 'l mio detto:

E così puote ſtar con quel,che credi

Pelprimo padre,e del noſtro diletto.

E queſto ti fa ſempre piombo a piedi,

Per farti muoverleto,com huom laſſo,

È al sì e al nò,che tu non vedi:

Che quegli è tragli ſtolti bene abbaſſo,

Che ſanza diſtinzione afferma,o niega,

Così nell'un,come nell'altro paſſo:

Perch'egl'incontra,che più volte piega

L'opinion corrente(g)in falſa parte,

E poi l'affetto lo'ntelletto lega.

Vie più che'ndarno da riva ſi parte,

Perchè non torna tal,qual'ei ſi muove,

Chi peſca per lo vero, e non ha l'arte:

F di ciò ſono al mondo aperte pruove

Parmenide, Meliſſo, Briſſo,e molti,

I quali andavano,e non ſapèn dove.

(g)

afi

Q9 Si
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sì fe sabello,ed Arrio,e quegli ſtolti,

che furon,come ſpade alle ſcritture,

In render torti li diritti volti.

Nonſien le genti ancor troppo ſicure

Agiudicar,sì come quei,che ſtima

Le biade in capo,pria che ſien mature:

Ch'io ho veduto tutto'l verno prima

Il prun moſtrarſi rigido e feroce,

Poſcia portar la roſa in ſu la cima:

A legno vidi già dritto e veloce

Correrlo Mar,per tutto ſuo cammino,

Perire al fine all'entrar della foce.

Non creda donna Berta e Ser Martino,

Per vedere un furare altro offerere,

Vedergli dentro al conſiglio divino:

Che quel può ſurgere, e quel può cadere.

v

A N N O T A Z I O N E.

CUPE, deſidera . COMPAGE , parte '.

CHIANA, fiume che lentamente corre

tra Perugia e Montepulciano . MEA,

-ipisusº ſparte.INTREA

1 id tl 6, -

A R G O M E N T O.

In queſto induce il Poeta San Tommaſo a

ſolvergli il ſecondo de'dubbi moſſi gli di

ſopra nel decimo Canto.

AL
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A L L E G O R I A.

Confortati a non così leggiermente ſolverſi

de'dubbi, ſenza diligenza e piena inveſti

gazione.

C A N T O XIV.

cerchio al centro

Muoveſi l'acqua in un ri

i tondo vaſo,

"Secondo ch'è percoſſa. I fuo

ri o dentro.

Nella mia mente feſubito caſo

ºgºſto ch'io dico,sì come ſi tacque

Lºglorioſa vita di Tommaſo,

Per la ſimilitudine,che nacque

Del ſuo parlare e di quel di Beatrice,

4 cui ſi cominciar,dopo lui,piacque.

4 coſtui fa meſtieri,e noi vi dice,

- Ne con la voce,ne penſando ancora,

D'un'altro vero andare alla radice.

Diteli ſe la luce,onde s'infiora

Vºſtra ſuſtanzia,rimarrà con voi

Eternalmente,sì com'ella è ora;

E ſe rimane:dite comepoi,

Che ſarete viſibili rifatti,

Bſer potrà ch'al veder non vi noi:

Come da più letizia pinti e tratti

Alla fiata quei,che vanno a ruota,

2 Levan la voce e rallegranogli atti;

QS 2 Così

I

Stamp.

fuori e e

dentro.

pare e

ſprima o

più la di

verſità

de'movi

menti.

2,

Stamp.

m ti OVOil,

ha mag

giore ati

.torità e

pare che

moſtri

maggior

ſegno d'

allegrez:

22e



46o P A R A D I S O

Così all'orazion pronta e devota

Li ſanti cerchi moſtrar nuova gioia,

Nel torneare,e nella mira nota.

2ual ſi lamenta perchè qui ſi muoia,

Per viver colaſsù,non vide quive

.Lo refrigerio dell'eterna ploja.

2uell'uno e due e tre,che ſempre vive,

E regna ſempre in tre e due e uno,

Non circonſcritto,e tutto circonſcrive,

Tre volte era cantato da ciaſcuno

Di quelli ſpirti,con tal melodia,

Ch'ad ogni mertoſaria giuſto muno:

Ed io udì nella luce più dia,

Del minor cerchio, una voce modeſta,

Forſe qual fu dell'angelo a Maria,

IRiſponder,quanto ſia lunga la feſta

Di Paradiſo,tanto il noſtro amore

r-v Sì raggerà dintorno(a)cotal veſta.
a- - - -

a tal Ea ſua chiarezza ſeguita l'ardore,

veita. L'ardor la viſione, e quella è tanta,

Quanta ha di grazia ſovra ſuo valore.

Come la carne glorioſa e ſanta

Fia riveſtita,la noſtra perſona

Più grata fia per eſſer tutta quanta:

Perchè s'accreſcerà, ciò che ne dona

s Di gratuito lume il ſommo bene,

Lume,ch'a lui veder me condiziona:

onde la viſion creſcer conviene,

Creſcer l'ardor,che di quella s'accède,

Creſcerlo raggio, che da eſſo viene.

Ma sì come carbon,che fiamma rende,

Eper vivo candor quella ſoverchia,

sì che la ſua parvenza ſi difende,

-- - - - Co
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Così queſto fulgor, che già ne cerchia,

Pia vinto in apparenza dalla carne,

Che tutto di la terra ricoperchia:

Ne potrà tanta luce affaticarne,

Che gli organi del corpo ſaran forti

A tutto ciò,che potrà dilettarne.

Tanto mi parver ſubiti ed accorti

E l'uno e l'altro coro a dicere,amme,

Che ben moſtrar diſio de'corpi morti:

Forſe non pur per lor, ma per le mamme,

Per li padri,e per gli altri, chefur cari,

. Anzi che foſſer ſempiternefiamme,

Èd ecco intorno di chiarezza pari

Naſcere un luſtro ſopra quel che v'era

(b)Aguiſa d'orizzonte, che riſchiari. (3)

E ſi come,al ſalir di prima ſera, per guiſa

Comincian,per lo ciel,nuove parvèze,

Sì che(º) la coſa pare e non par vera;

iParvemi lì novelleſuſſiſtenze sº

Cominciare a vedere e fare un giro la viſta

Difuor dall'altre due circonferenze.

O vero sfavillar del ſantoſpiro,

Come ſi fece ſubito e candente

Agli occhi miei, che vinti nolſoffriro.

Ma Beatrice sì bella e ridente

Mi ſi moſtrò,che(d)tra l'altre vedute,

r si vuol laſciar che nonſeguirla mète. tra quel

g2uindi ripreſergli occhi miei virtute e -

A rilevarſi,e vidimi translato, *Marte ,

Sol con mia donna,a più alta ſalute, !":

Ben m'accorsio,ch'i'era più levato, º" :

Per l'affocato riſo della ſtella, º riete.

Che pºi parea più roggio,che l'uſato.

Q a 3 Con
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Con tutto'l cuore,e con quella favella,

Ch'è una in tutti,a Dio feci olocauſto,

.2aal conveniaſi alla grazia novella:

iE non eranco del mio petto eſauſto

JL'ardor del ſacrificio,ch'io conobbi

Eſſo litare ſtato accetto e fauſto:

Che con tanto lucòre,e tanto robbi (gi,

M'apparvero ſplendor détro a'duo rag

Ch'io diſſi,o Elios,che ſi gli addobbi.

(.) Come diſtinta da minori(e)in maggi

m aggi. Lumi biangheggia tra i poli del Mondo

Galaſſia sì,chefa dubbiar ben ſaggi,

Sì coſtellati facen nel profondo

Marte quei raggi il venerabil fegne,

Che fan giunture di quadranti in todo.

2ui vince la memoria mia lo'ngegno:

(f)Che'n quella croce lampeggiava Criſto;

(f) sì ch'io non ſo. 3.trovare esºplo degno

i"º Ma chi prende ſua croce,e ſegue Criſio,

3 Ancor mi ſcuſerà di quel,ch'io laſſo,

Stamp. Vedendo in quell'albòr balenar Criſto.

vedere- , Di corno in corno, e tra la cima e'l baſſo,

t" Si moven lumi,ſcintillando forte,

i . Nel cagiungerſi inſieme,e nel trapaſſo:

ſpreſſion Così ſi veggion quì diritte e torte,
della s Veloci e tarde,rinovando viſta,

nei - - - -

": Le minuzie de corpi lunghe e corte,

ſtro poe- Muoverſi per lo raggio,onde ſi liſta

ta» Tal volta l'ombra, che,per ſua difeſa,

La gente con ingegno ed arte acquiſtas

Ecome giga ed arpa, in tempra teſa

ADi molte corde,fan dolce tintinno

A tal,da cui la nota non è inteſa,

fo
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Così da'lumi,che lì m'apparinno,

S'accogliea,per la croce, una melode,

Che mi rapiva, ſanza intender l'inno.

Ben m'accors'io ch'ell'era d'alte lode,

Perocchè a me venia, riſurgi,e vinci,

Com'a colui,che non intende,e ode.

Io m'innamorava tanto quinci,

Che'nfino a lì non fu alcuna coſa,

Che mi legaſſe,con sì dolci vinci.

Forſe la mia parola par tropp'oſa,

Poſponendo i piacer degli occhi belli,

Ne'quai, mirando,mio diſio ha poſa.

Ma(g)chi s'avvede che i vivi ſuggelli

A2'ogni bellezza più fanno più(b)ſuſo,

E ch'io non m'era lì rivolto a quelli,

Bſeuſar puemmi di quel ch'io mi accuſo,

Per iſcuſarmi,e(i)vedermi dir vero:

Che i piacer ſanto non è quì diſchiuſo,

Perchè ſi fa,montando più ſincero.

A N N O T A Z I O N E.

A NOTA, maraviglioſa melodia dei

M". PLOJA, grazia . M UNO, gui

derdone. DIA,ſplendida. PARVEN

ZA,apparenza. ROGGIO,roſſo. LI

TARE, far ſacrificio profittevole. LU

CORE,luciderza. ROBBI,roſſore. E

LIOS Dio. GIGA ſtrumento muſicale

di corde, VINCI,ligami

AR:

(g)

chi la ve

o)

più fcuſo

(i)
udirmi.
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A R G o M E N T o.

In queſtoCanto M.Cacciaguida tritavo del

Poeta ragiona della genealogia della caſa

loro, e dello ſtato e coſtumi di Fiorenza s

moſtrando, come fu morto combattendo

per la fede di Criſto. -

A L L E G O R I A.

Dimeſtraſi , come i coſtumi degli uomini

vanno per lo più peggiorando di tempo

in tempo.

C A N T O XV.

scº Enigna volontade, in cui ſi

i liqua

Sempre l'amor, che dritta

- mente ſpira,

Come cupidità fa nell'ini

M44:

Silenzio poſe a quella dolce lira,

E fece quietar le ſante corde,

Che la deſtra del cielo allenta e tira.

Comeſaranno a giuſti prieghi ſorde

2uelle ſuſtizie,che per darmi voglia,

Ch'io le pregaſi, a tacerfur concorde?

Ben'è che ſenza termine ſi doglia,

Chi per amor di caſa,che non duri

Eternalmente, quell'amor ſi ſpoglia.

Aua

-

-
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2uale per il ſeren tranquilli e puri

Diſcorre ad ora ad or ſubitofuoco,

Movendo gli occhi,che ſtavan ſicuri,

E pare ſtella,che tramuti loco,

Se non che dalla parte,onde s'accende,

Nulla ſen perde,ed eſſo dura poco.

Tale dal corno,che'n deſtro ſi ſtende,

Al piè di quella croce corſe un'aſtro

Della coſtellazion,che lì riſplende:

dNe ſi partì la gemma dal ſuo naſtro:

Ma per la liſta radial traſcorſe,

Che parvefuoco dietro ad alabaſtro: -

Sì pia l'ombra d'Anchiſe ſi porſe

(Sefede merta noſtra maggior muſa),

2uando in Eliſio del figliuol s'accorſe.

C ſanguis meus,o ſuper infuſa

Gratia Dei,ſicut tibi,cui

Bis unquam caeli janua recluſa?

Così quel lume,ond'io m'atteſi a lui:

Poſcia rivolſi alla mia donna il viſo,

B quinci e quindi ſtupefatto fui:

Che dentro agli occhi ſuoi ardeva un riſo

Tal,ch'io penſai co'miei toccarlo fido

Della mia grazia e del mio paradiſo.

Indi a udire e a veder giocondo

Giunſe lo ſpirto al ſuo principio coſe,

Ch'io non inteſi,sì parlò profondo:

Ne per elezion mi ſi naſcoſe,

Ma per neceſſità:che'l ſuo concetto

Al ſegno de'mortai ſi ſoprappoſe.

Equando l'arco dell'ardente affetto (a)

Fu sì(a)sfogato,che'l parlar diſceſe sfogato.

Inver lo ſegno del noſtro 'ntelletto:

ILa
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ALa prima coſa,che per me s'inteſe,

Benedetto ſietu fu,trino ed uno,

Che nel mio ſemeſe tanto corteſe:

E ſeguitò:grato e lontan digiuno

Tratto, leggendo nel maggior volume,

r Du'non ſi muta mai. I.biaco ne bruno

s" Soluto hai,figlio,dentro ſi queſto lume,

piu- In bio ti parlo:mercè di colei,

no Oltre Ch'all'alto volo ti veſtì le piume.

all'auto: Tu credi,che a me tuo penſier mei

"'." Da quel ch'è primo così come raja,
pare che - - - - - m a--

rappre- Dell'un,ſe ſi conoſce,il cinque e'l ſei,

fenti me. E però ch'io mi ſia,e perch'io paja

glio i . Più gaudioſo a te,non mi dimandi,

Predeſti: Che alcun'altro in queſta turbagaja.
Ilat1 C i 5 - - - - -

preſciti Tu credi l vero,che i minori ei grandi

e ogni al. Di queſta vita miran nello ſpºglio, .

tra provi In che prima, che penſi,il penſierpandi.

i" º Ma perchè l ſacro amore in che io vºglio,

i) Con perpetua(b)viſta,e che m'aſſeta

vita. Di dolce diſiar,s'adempia meglio;

2, La voce tua ſicura balda e lieta

Stamp Suoni la volontà,ſuoni'l deſio,

"ci A che la mia riſpoſta egià decreta.

un cenno I'mi volſi a Beatrice:e quella udio, (no,

m' arriſe Pria ch'io parlaſſi.2.e arriſemi un cen

º m ac che fece creſcer l'ale al voler mio:

“i (c)E cominciai così: L'affetto e'l ſenno

p, co- Come la prima egualita v'apparſe,

minciai. D'un peſo,per ciaſcun di voi, ſi fenno;

Perocchè al ſol,che v'allumò e arſe

Col caldo e con la luce,ensì iguali

Che tutte ſimiglianze ſono ſcarſe.

Ma
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Ma voglia e argomento ne'mortali,

Per la cagion, ch'a voi è manifeſta,

Diverſamente ſon pennuti in ali.

Ond'io che ſon mortalmi ſento in queſta

Diſagguaglianza:e però non ringrazio,

Se non col cuore,alla paterna feſta.

Ben ſupplico io a te,vivo topazio,

Che queſta gioia prezioſa ingemmi,

Perchè mi facci del tuo nome ſazio.

Of onda mia, in che io compiacemmi,

Pure aſpettando, io fui la tua radice,

Cotal principio,riſpondendo femmi.

Poſcia mi diſſe: quel,da cui ſi dice

Tua cognazione,e che cent'anni e piue

Girato ba'l monte in la prima cornice.

Mio figlio fu,e tuo biſavo fue:

Ben ſi convien,che la lunga fatica

Tu gli raccorci,con l'operetue.

Fiorenza dentro dalla cerchia antica,

Ond'ella toglie ancora eTerza eNona,

Si ſtava in pace ſobria e pudica.

Non avea catenella,non corona,

Non donne contigiate,non cintura,

Che foſſe a veder più,che la perſona.

Non faceva,naſcendo, ancor paura

ALa figlia al padre,che'l tempo e la dote

Non fuggian quinci,e quindi la miſura.

Non avea caſe difamiglia vote: -

Non v'era giunto ancor Sardanapalo

A moſtrar ciò,che'n camera ſi puote:

Non era vinto ancora Montemalo -

Z)al voſtro Occellatoio,che com'è vinto

Nel montarſu,così ſarà nel calo.

Bcl
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Bellincion Berti vid'io andar cinto

Di cuojo e d'oſſo,e venir dallo ſpecchio

La donna ſua,ſanza'l viſo dipinto:

E vidi quel de Nerli e quel del Vecchio

Eſſer contenti alla pelle ſcoverta,

E le ſue donne al fuſo,ed al pènecchio;

Ofortunate:e ciaſcuna era certa

Della ſua ſepoltura,ed ancor nulla

Era per Francia nel letto deſerta.

L'una vegghiava a ſtudio della culla,

E conſolando uſava l'idioma,

Che pria li padri e le madri traſtulla:

L'altra traendo alla rocca la chioma

Favoleggiava,con la ſua famiglia,

De'Trojani,e di Fieſole,e di Roma.

Saria tenuta allor tal maraviglia

Cna Cianghella,un Lapo ſalterello,

2ualor ſaria Cincinnato e Corniglia.

A così ripoſato,a così bello

Viver di cittadini,a così fida

Cittadinanza,a così dolce oſtello,

Maria mi die,chiamata in alte grida,

E nell'antico voſtro Batiſteo

Inſieme fui Criſtiano e Cacciaguida.

Moronto fu mio frate,ed Eliſeo:

, Mia donna venne a me di val di Pado

E quindi l ſoprannome tuo ſifo.

Poi ſeguitai lo'mperador Currado,

Ed ei mi cinſe della ſua milizia, (do

Tanto per bene oprargli venni in gras

Pietro gli andai incontro alla nequizia

Di quella legge, il cui popolo uſurpa,

Per colpa del paſtor,voſtra giuſtizia.

,2eivi
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l

2uivi fu io,da quella gente turpa

Diſviluppato dal Mondo fallace,

Il cui amor molte anime deturpa,

E venni dal martirio a queſta pace.

AN N o T Az I o N E.

LIQUA, manifeſta. NASTRO,tela.MEI,

trapeli. RAJA, raggia.GAJA,allegra i

PANDI,manifeſti. BALDA.che ha bal

danza.CE RCHIA,cerchio, CONTI,

GIATE, ornate. PENNECCHIO,ciò

che ſi mette alla rocca per filare , O

STELLO, albergo.

A R s o M E N T o.

Racconta Cacciaguida, quai fuſſero i ſuoi

antichi genitori, in che tempo egli mag

que, e quanto foſſe ne'ſuoi tempi popola

ta la città di Fiorenza, e delle più nobili

famiglie di eſſa, -

-

A L L E G O R I A.

Dinotaſi, che queſti noſtri beni umani, o di

nobiltà,o d'altro,ſien coſe momentanee e

da farne poca ſtima, ſe con la virtù non

vengono accompagnati, e ſoſtenuti,

R r CAN
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C A N T O XVI,

%. Poca noſtra nobiltà di ſan

gue,

Se gloriar di te la gente ,

i , fai

guaggiù, dove l'affetto no
ſtro langue:

Mirabil coſa non mi ſarà mai,

Che là,dove appetito non ſi torce,

Dico nel cielo, io me ne gloriai.

Ben ſe tu manto che toſto raccorce,

Sì che,ſe non s'appon di die in die,

Lo tempo va dintorno con le force.

Dal voi,che prima Roma ſofferie,

In che la ſua famiglia(a)men perſevra,

(a) Rincominciaron le parole mie:

º Pºr 1.Onde Beatrice,ch'era un poco ſcevra,

ºgº Ridendo parve quella che toſſio,

Stamp. Alprimo fallo ſcritto di Ginevra.

E Beatri. Io cominciai,voi ſiete'l padre mio:
Gce Voi mi date a parlar tutta baldezza:

Voi mi levate sì,ch'iſon più ch'io:

Per tanti rivi s'empie d'allegrezza

La mente mia,che di ſe fa letizia:

Perchè può ſoſtener, che non ſi ſpezza:

Ditemi di que,cara mia primizia(gli ini

guai ſon gli voſtri antichi, e quai fur

Che ſi ſegnaro,in voſtra pueriziai

Ditemi dell'ovil di ſan Giovanni,

guant'era allora,e chi eran legenti

Tra eſſo degne di più alti ſcanni?
Co
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»

Come s'avviva,allo ſpirarde'venti,

Carbone in fiamma,così vidi quella

Luce riſplendere a miei blandimenti:

º come agli occhi miei ſi fepiù bella,

Così, con voce più dolce e ſoave, -

Ma non con queſta moderna favella, ºPrima

diſſemi:Da quel dì,che fu detto AVE, leggeva

- - º trenta fia

Alparto in che mia madre,ch'è or ºfº te.Il ver

S'alleviò di me,ond'era grave, ſo ne pa

Alſuo leon cinquecento cinquanta, ti va o "
a COilt l'aii la

le tre fiate venne queſto fuoco ceva alla

Arinfiammarſi ſotto laſta pianta, ſiai

Gli antichi miei ed io nacqui nel loco, ciocchè

Dove ſi truova pria l'ultimo ſeſto (co, leggendo

Da quel che corre il voſtro annual giuo-i"

Baſti de'miei maggiori udirne queſto: Ei".

- Chi ei ſifuro,e onde venner quivi, verrebbe

Più è tacer,che ragionare,oneſto. a eſſer pri

Tutti color ch'a quel tempo eran'ivi,(ſta, ma nºi

Da(b)potere arme,tra Marte e'l Bati-º: º
º - a - - - - . . IlatO : & »

Franoi quinto di quei,che ſon vivi: par mara.

lº 2, Ma viglia ,

che niuno de'teſti ſtampati, o in penna ſi ſieno accorti

di tale errore traſcorfo fino a tempi del figliuol diDane

te poichè egli nel ſuo comento, del quale ſi trova un

volume in mano di Luigi Alamanni,e uno in mano di

Aleſſandro Giraldi intitolato così Petri DantisAlighe

rii Florentini, clariſſimi legum doctoris commentarium

in divinum opus genitoris ſui, dice in queſto luogo,li
cer reperiatur ſcriptum corruptè triginta vicibus, ubi

deber dicere tribus vicibus, ec. Dalla naſcita di Criſto

al tempo che nacque Cacciaguida il pianeta di Marte

ºra tornato nel ſegno di lione 553 volte, che tornando

vi Marte,quaſi ogni due anni una volta, Cacciaguida-º

Vºivº a eſſer nato intoruo al 11o6.come ſi fa veriſimile

ºſſendo morto intorno al 147.

Cº) portare. -
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Ma la cittadinanza,ch'è ormiſta

) (c). 1. Di Cipi,e di Certaldo e di Figghine,
riºn- Pura vedeaſi nell'ultimo artiſta.

pi . O quanto fora meglio eſſer vicine

Stamp. 2aellegèti,ch'io dico,ed al Galluzzo,

de cipi. E a Treſpiano aver voſtro confine,

i" Che averle dentro,e ſoſtenerlo puzzo
ſtello vi Del villan d'Aguglion,di quel da Signa,
C1 IlC a 9 guglion,di quel da Signa,

Fianze. Che già per barattare ha l'occhio aguz

Se la gente,ch'al Mondopiù traligna,(zo.

Nonfoſſe ſtata a Ceſare noverca,

Ma come madre a ſuo figliuol benigna,

Talfatto è Fiorentino, e cambia,e merca,

Che ſi ſarebbe volto a Simifonti,

Là, dove andava l'avolo alla cerca.

Sarieſi Montemurlo ancor de'conti:

Sarienſi i Cerchi nel piver d'Azone,

E forſe in Valdigrieve i Buondelmonti.

Sempre la confuſion delle perſone

Principio fu del mal della cittade,

Come del(d)corpo il cibo,che s'appone.

(d) E cieco toro più avaccio cade,
nQttro Che cieco agnello:e molte volte taglia

Più e meglio una, che le cinque ſpade.

Se tu riguardi Luni ed Vrbiſaglia,

Come ſon’ite,e come ſe ne vanno,

Diretro ad eſſe,Chiuſi e Sinigaglia;

Vdir,come le ſchiatte ſi disfanno, -

Non ti parrà nuova coſa ne forte,

Poſcia che le cittadi termine hanno.

Le voſtre coſe tutte hanno lor morte,

Sì come voi,ma celaſi in alcuna,

Che dura molto,e le vite ſon corte,

- - . - E co
-
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l

E come'l volger del ciel della Luna

Cuopre ed iſcuopre i liti fanza poſa,

Così fa di Fiorenza la fortuna:

Perchè non dee parer mirabil coſa

Ciò,ch'io dirò degli. 3. alti Fiorentini, 3

Onde la fama nel tempo è naſcoſa. Stamp.

Io vidi gli Vghi,e vidi i Catellini, "
Filippi,Greci,ormanni,e Alberichi, i poeta ,

Già nel calare, illuſtri cittadini: favelli

E vidi così grandi, come antichi, delle fa

Con quel dellaSannella queldell'Arca,i.

E Soldanieri e Ardinghi,e Boſtichi. azioni.

Sovra la 4 porta, che al preſente è carca 4
Di nuova fellonia di tanto peſo, Stamp.

Che toſto fia jattura della barca, È""

Brano i Ravignani,ond'è diſceſo Dantis

Il conte Guido,e qualunque del nome Ravigna.

Dell'alto Bellincione ha poſcia preſo. Migliº

.2uel della Preſſa ſapeva già come "
Aeggerſi vuole,ed avea Galigajo ta,ec.le e

Dorata in caſa ſua già l'elſa e 'l pome. lor caſe

Grande era già la colonna del Vajo, eranº ſº:

Sacchetti,Giuochi,Sifanti,e Barucci, f""

E Galli e quei ch'arroſſan per lo ſtajo me per la

Lo ceppo,di che nacquero i Calfucci, cronica

Era già grande,e già erano tratti del Vill.

Alle curale Sizii,ed Arrigucci, -

o quali vidi quei che ſon disfatti,

Per lor ſuperbia,e le palle dell'oro

Fiorian Fiorèza in tutti ſuoi grafatti

Così facen li padri di coloro,

Che ſempre che la voſtra chieſa vaca,

Si fanno graſſi ſtando a conſiſtoro

R n 3 Iol
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l Stºp 5.L'oltracotata ſchiatta,che sindraca
2 t 1'2CO- - - - º a

it, Dietro a chi fugge,e a chi moſtra'l déte,

l'autorità Over la borſa,com'agnel ſi placa,

abbelli. Già venia ſu,ma di piccola gente,

" sì che non piacque ad Abertin Donato

maggio- 6.Chelſuocero il faceſſe lor parente. l
reif. Gia era l Caponſacco nel mercato -

ſiva d'un Diſceſo giù da Fieſole,e già era

º" Buon cittadino Giuda ed Infangato.

" Io dirò coſa incredibile e vera: (porta,

antichi di Nel (e) picciol cerchio s'entrava per

ceVano Che ſi nomava da quei della Pera.

crºtº Ciaſcun,che della bella inſegna porta
e oltraco. sº - . . . º - -

tatO, CO- Delgrá barone,il cui nome,e'l cui pre

metraco. La feſta di Tommaſo riconforta, (gio

tanza, e Da eſſo ebbe milizia,e privilegio;

º". Avvegna che col popolſi rauni

" Oggi colui,che la faſcia col fregio.

inghie Già eran Gualterotti ed Importuni:

di. Mette E ancorſaria Borgo più quieto,

pazzia se di nuovi vicin foſſer digiuni.

º," La caſa, di che nacque il voſtro feto,

,a e' Per lo giuſto disdegno, che v'ha morti,

poeta.on E poſto fine al voſtro viver lieto; -

d'eſta9. Era onorata eſſa,e ſuoi conſorti.

tuisa o Buondelmonte quanto malfuggiſti

samp. Le nozze ſue per gli altrui conforti

che poi Molti ſarebber lieti,che ſon triſti,

i" Se Dio t'aveſſe conceduto ad Ema

"i La prima volta,ch'a città veniſti.

Par che - Ma

dichiari meglio così.Che a UbertinDonato non piacº

que,per non eſſere imparétato con eſſo loro, che'l ſuo

cero Bellincion Berti maritaſſe un'altra figliuola negli

Adimari inteſi da lui per l'oltracotata ſchiatta (e)primo
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-

-

Ma conveniaſi a quella pietra ſcema,

Che guarda'l ponte,che Fiorenza fºſſe

Vittima nella ſua pace poſtrema.

Con queſte genti, e con altre con eſſè,

Vidio Fiorenza in sì fatto ripoſo,

i Che non avea cagione, onde piangeſſe.
C

on queſte genti vidio glorioſo,

Egiuſto'l popol ſuo tanto,che'lgiglio

Non era ad aſta mai poſto a ritroſo,

Ne per diviſion fatto vermiglio.

A N N O T A Z I O N E.

FORCE, forbici . SCEVRA,ſeparata s.
PIVIER, giuridizione. ELSA, quel fer

ro intorno alla manica della ſpada,che di

fende la mano. STAJO, vaſo, col quale

miſuriamo grano,biade, o ſimili coſe.CU

RULE,ſedia di magiſtrato . OLTRA

COTATA , proſuntuoſa . S'INDRA

CA,ſi fa crudel come un drago.FLEIO,

pianto. º

A R G O M E N T O. .

Cacciaguida in queſto Canto predice a

Dante il ſuo eſilio, e le calamità, ch'egli

aveva a patire;ultimamente lo eſorta a e

ſcrive la preſente Commedia.

ºs
-

AL
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A LL E G O RI A.

L'allegoria, che ſi può trarre, è, che gli uo

mini buoni, e virtuoſi ſono per la maggior

parte perſeguitati dalla fortuna, ma che e

per queſto non debbono abbandonar gli

ſtudi delle lettere, e laſciar di far l'opere

degne di latide.

C A N T O XVII,

º Val venne a Climene, per ac

º certarſi

A Di ciò,ch'aveva incontro a

ſe udito,

2uei, ch'ancor fa li padri

a figli ſcarſi,

Tale era io,e tale era ſentito,

E da Beatrice e dalla ſanta lampa,

Che pria,per me avea mutatoſito.

Perchè mia donna:manda fuor la vampa

Del tuo diſio,mi diſſe,ſi ch'ell'eſca

segnata bene della'nterna ſtampa:

Non perchè noſtra conoſcenza creſca,

Per tuo parlare,ma perchè t'auſi

A dir la ſete,ſi che l'huom ti meſca.

.Cº o cara(a)Pianta mia,che si t'inſuſ,
piota. Che come veggion le terrene menti

Non capere in triangolo du'ottuſi,

Così vedi le coſe contingenti,

Anzi che ſieno in ſe, mirando'lpunto,

A cui tutti li tempi ſon preſenti.

- Man
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,
Mentre ch'i'era a Virgilio congiunto,

Su per lo monte,che l'anime cura,

E diſcendendo nel Mondo defunto,

Dette mi fur di mia vita futura

Parole gravi;avvegna ch'io mi ſenta
g 5 g

Ben tetragono ai colpi di ventura.

Perchè la voglia mia ſaria contenta

D'intender qual fortuna mi s'appreſſa,

Che ſaetta previſa vien più lenta.

Così diſs'io a quella. 1.luce ſteſſa,

Che pria m'avea parlato, e come volle

Beatrice,fu la mia voglia confeſſa.

Ne per ambage,in che la gente folle

Già s'inveſcava,pria che foſſe anciſo

L'agnel di Dio, che le peccata tolle.

Ma per chiare parole,e con preciſo

ILatin riſpoſe quell'amor paterno,

Chiuſo,e parvente del ſuo proprio riſo.

Da contingenza,che fuor del quaderno

Della voſtra materia non ſi ſtende,

Tutta è dipinta nel coſpetto eterno.

Neceſſità però quindi non prende,

se non,come dal viſo,in che ſi ſpecchia

Nave,che per.2.corrente giù diſcende.

Z)a indi,sì come viene ad orecchia

Dolce armonia da organo,mi viene

A viſta l tempo, che ti s'apparecchia,

ual ſi partì Ipolito d'Atene,

Per la ſpietata e perfida noverca

Tal di Fiorenza partir ti conviene.

2ueſto ſi vuole,e queſto già ſi cerca;

E toſto verrà fatto a chi ciò penſa

La,dove Criſto tutto di ſi merca.

- La

I

Stamp.
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Stamp.
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(i)
primo.

La colpa ſeguirà la parte offenſa

Ingrido,come ſuol:ma la vendetta

Fia teſtimonio al ver, che la diſpenſa.

Tu laſcerai ogni coſa diletta

Più caramente: e queſto è quello ſtrale,

Che l'arco dell'eſilio pria ſaetta.

Tu proverrai sì come ſa di ſale

Lopane altrui,e com'è duro calle

Lo ſcendere,e'l ſalir per l'altrui ſcale -

E quel che più ti graverrà le ſpalle,

Sarà la compagnia malvagia e ſcºpia,

Con la qual tu cadrai in queſta valle:

Che tutta ingrata tutta matta ed empia

Si farà contrate:ma poco appreſſo

Ella, non tu,n'avrà roſſa la tempia.

Zi ſua beſtialitate il ſuo proceſſo

Farà la pruova,sì ch'a te fa bello

Averti fatta parte,per te ſteſſo.

Lo primo tuo rifuggio,e'l primo oſtello

Sarà la corteſia del gran Lombardo,

Che'n ſu la ſcala porta il ſanto uccello:

Ch'avra in te sì benigno riguardo,

Che delfare e del chieder,tra voi due,

Fia(b)prima quel, che tra gli altri è più

Có lui vedrai colui, che impreſſofue(tardo.

Naſcendo,sì da queſta ſtellaforte,

Che notabili fien l'opere ſue.

Non ſe ne ſono ancor le genti accorte,

Per la novella età, che pur nove anni

son queſte ruote intorno di lui torte.

Ma pria che 'l Guaſco l'alto Arrigo in

Parran faville della ſua virtute(gåni,

In non curar d'argento, ne d'affanni.
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Le ſue magnificenze conoſciute -

Saranno ancora,sì che i ſuoi nimici

Non ne potran tener le lingue mute.

A lui t'aſpetta,ed a ſuoi benifici:

Per lui fia traſmutata molta gente,

Cambiando condizion, ricchi e médici:

di porterane ſcritto nella mente

Di lui. 3.ma nol dirai:e diſſe coſe

Incredibili a quei,che fian preſente.

Poi giunſe. Figlio queſte ſon le chioſe

Di quel che ti fu detto:ecco le nſidie

Che dietro a pochi giri ſon naſcoſe.

Non vo'però,ch'a'tuo'vicini invidie,

Poſcia che s'infutura la tua vita,

Via più là,che'l punir di lor perfidie.

Poi che tacendo ſi moſtrò ſpedita

L'anima ſanta di metter la trama

In quella tela,ch'io le porſi ordita,

Io cominciai,come colui, che brama,

Dubitando, conſiglio da perſona,

- Che vede,e vuol dirittamente,ed ama:

Ben veggio, Padre mio,sì come ſprona

Lo tempo verſo me,per colpo darmi(na:

Tal,ch'è più grave,a chi più s'abbado

Perchè di4 provedenza è buon, ch'io m'

Si che ſe luogo m'è tolto più caro(armi

Io non perdeſſi gli altri per miei carmi.

Giù per lo Mondo ſenza fine amaro,

B per lo monte, del cui bel cacume,

Gli occhi della mia donna mi levaro,

A poſcia per lo ciel di lume in lume,

Ao io appreſo quel che s'io ridico,

Amolti fa ſavor di forte agrume:

v

3
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E s'io al vero ſon timido amico,

(i)

perder

viv ero

Temo di(c)perder vita tra coloro,

Che queſto tempo chiameranno antico.

La luce,in che rideva il mio teſoro,

Ch'io trovai lì,ſi fe prima corruſca,

uale a raggio di Sole ſpecchio d'oro:

Indi riſpoſe:coſcienziafuſca, - -

o della propria,o dell'altrui vergogna,

Pur ſentirà la tua parola bruſca.

Ma nondimen,rimoſſa ogni menzogna,

Tutta tua viſion fa manifeſta,

E laſcia pur grattar,dov'è la rºgna:

Che ſe la voce tua ſarà moleſta,

Nelprimo guſto,vitalnutrimento

Laſcerà poi,quando ſarà digeſta.

2ueſto tuo grido ſarà,come vento,

Che le più alte cime più percuote:

E ciò non fa d'onor poco argomento.

Però ti ſon moſtrate in queſte ruote,

Nel monte,e nella valle doloroſa

Pur l'anime, che ſon di fama notes

Che l'animo di quel,ch'ode,non poſa,

Ne fermafede,per eſemplo,ch'haja

La ſua radice incognita e naſcoſa,

Ne per altro argomento,che non paja.

A N N o T Az I o N E.

TETRAGONO, perfetto, QUADER

NO,la noſtra mente. CACUME , ſome

mità.

AR
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A R G O M E N T O.

Deſcrive il Poeta, come egli aſceſe al ſeſto

cielo, che è quel di Giove,nel quale tro

va coloro, che dirittamente avevano ams

miniſtrato giuſtizia al mondo.

A L L E G O R I A.

Riprende il Poeta ſcopertamente le avaria

zie e le ſimonie ch'erano a ſuoi tempi,ne

paſtori della Chieſa, e ſe ne duole aſpra.

mente.

C A N T O XVIII.

i 2aello(a)ſpirto beato, ed

º ioguſtava

lLo mio, temprando'l dolce,

con l'acerbo:

º 1ºlla donna,ch'a Dio mi menava

ºſſe muta penſier,penſa ch'io ſono

Preſo a colui, ch'ogni torto diſgrava.

- Iº mi rivolſi all'amoroſo ſuono

Del mio conforto: e quale io allor vidi

Negli occhiſanti,amor,quì l'abbidono:

Aº perch'io pur del mio parlar diffidi,

Maper la mente, che nonpuò reddire

Sovraſe tanto,s'altri non la guidi.
t

Ss 3 anto

(a

ſpeccle
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- Tanto poſs'io di quel punto ridire,

Cbe,rimirando lei,lo mio affetto

Libero fu da ogni altro diſtre.

(i) (b)Finche'l piacere eterno,che diretto

º che Raggiava in Beatrice,dal bel viſo

(c) Mi contentava, colſc)ſecondo aſpetto,

feri, Vincendo me col lume d'un ſorriſo,

Ella mi diſſe:volgiti,ed aſcolta,

Che non pur ne mie'occhi è paradiſo.

Come ſi vede quì alcuna volta

L'affetto nella viſta s'ello è tanto,

Che da lui ſia tutta l'anima tolta.

così nelfammeggiar del fulgor ſanto,

A cui mi volſi,conobbi la voglia

In lui di ragionarmi ancora alquanto

E cominciò:in queſta quinta ſoglia

- Dell'albero,che vive della cima,

Efrutta sépre,e mai non perde foglia,

spiriti ſon beati,che giù prima,

Che veniſſero al ciel,fur di gran voce,

sì ch'ogni Muſa ne ſarebbe opima.

Però mira ne'corni della croce:

Quel,ch'io or nomerò,li farà l'atto,

che fa in nube il ſuo fuoco veloce.

Io vidi per la croce un lume tratto,

Dalnomar Joſuè:com'ei ſifco:

Ne mi fu noto il diriprima,che'lfatto.

Zidal nome dell'alto Maccabeo -

Vidi muoverſi un'altro,roteando:

. E letizia era ferza del paleo.

così per Carlo Magno,e per Orlando

Duo ne ſeguì lo mio attento ſguardo,

Con occhio ſegue ſuefalcon, volando.
e - a Po

-
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Poſcia traffe Guiglielmo,e Rinoardo, r

E'l duca Gottifredi la mia viſta, Stamp.

Per quella croce e Roberto Guiſcardo. miracol

Indi tra l'altre luci mota e miſta i":

Moſtròmi l'alma, che m'avea parlato, più eſſen

.2ual'era tra i cantor del cielo artiſta. do già

Io mi rivolſi dal mio deſtro lato, ſaliti nel

Per vedere in Beatrice il mio dovere,3"

O per parole,o per atto ſegnato: " nº.

E vidi le ſue luci tanto mere, ſtri il poe

Tanto gioconde, che la ſua ſembianza ta molto

Vinceva gli altri, e l'ultimo ſolere. "a

E come, per ſentir più dilettanza, (no ,

Bene operido l'huom,di giorno in gior dello

S'accorge, che la ſua virtute avanza, ſplendo”

Sì m'accors'io,che'l mio girare intorno, iº del
- Col e io la' - le bellez

Col cielo'nſieme,avea creſciuto l'arco, "sa

Veggendo quel 1.miracolo più adorno. trice, la

E quale è il traſmutare in picciol varco quale e

Di tempo in biaca donna,quido'l volto"

suoſi diſcarchi di(d)vergogna il carco, ""

Tal fu negli occhi miei, quandofu volto, Omero

*Per lo candor della temprata ſtella chiama.

seſta,che dentro a ſe m'avea ricolto. i bºlº
Io vidi in quella Giovial facella a " Pe

Lo sfavilla, dell'amor, che li era,(la sua

Segnare agli occhi miei(e)noſtra favel. georoisi

È come augelli ſurti di riviera, Verreb

.2uaſi congratulando a lor paſture,(ra, be a dire

Fanno di ſe ori trefi- "ai
4

ſi -: favellare

eſprimendo con lettere, e con figure quello che altre ,

vºlte con la voce e con la favella avevano eſpreſſo.

ſd) di vergogna carco. * Giove era ne' gr. m.o,di

Toro. (e) nuova. 2 Stamp.altra : Per dimoſtrar
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a

Sì dentro alumi ſante creature,

due di Volitando cantavano,efacenſi

". Or D.or I.or Lin ſue figure.

" Prima cantando a ſua nota movienſis

io ei. Poi,diventando l'un di queſti ſegni,

dio uni Vn poco s'arreſtavano,e tacenſi,

". O diva Pegaſea,chegl'ingegni

ineſi, ºglorioſi,e rendigli longevi,

i Edeſitecole cittadi ei regni,

propria Illuſtrami di te,ſi ch'io rilevi

"" to Le lor figure comio l'ho concette:

i", Paja tua poſſa in queſti verſi brevi.

gril van Moſtrarſi dunque in cinque volte ſette

cantando Vocali e conſonanti:ed io notai

i" Le parti sì,come mi parver dette.

do in aer Diligite juſtitiam,primai

iſ, Fur verbo e nome di tutto'l dipinto,

gariga. 2ui judicatis Terram furſezzai.

Poſcia nell'M del vocabol quinto

Rimaſero ordinate,si che Giove

Pareva argento lì d'oro diſtinto,

fe vidi ſcendere altre luci,dove

. Era i colmo dell'M,e lì quetarſi (ve.

Cantando,credo,il ben,ch'a ſe le mao

Poi come nel percuoter deciocchi arſi

Surgono innumerabili faville,

onde gli ſtolti ſogliono agurarſi,

riſurger parver quindi più di mille

- Luci,e ſalir quali aſſai,e qua pocº,

sì come'l ſol,che l'accende,ſortille:

A quietata ciaſcuna in ſuo loco,

La teſta e'l collo d'un'aquila vidi

i Rappreſentare a quel diſtinto fº:
ta 12uei,

v
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2uei,che dipinge lì, non ha chi'lguidi;

Ma eſſº guida,e da lui ſi rammenta (f) ,

uella virtù(f)ch'è forma per li nidi, ch'ei fori
D'altra beatitudo,che contenta ma.

Pareva imprima d'ingigliarſi all'em

Con poco moto ſeguitò la'mprenta.(me,

O dolceſtella, quali e quantegemme

Mi dimoſtraron,che noſtragiuſtizia

Effetto ſia del Ciel, che tu ingemme.

Perch'io prego la mente,in che s'inizia

Tuo moto e tua virtute,che rimiri

Ond'eſce'lfummo,che'l tuo raggio vi

Sì ch'un'altra fiata omai sadiri (zia,

Delcòperare e vender dentro alteplo,

Che ſi murò.3.diſegni e di martiri,
- - - - 3

0 milizia del Ciel cuºio contemplo, Stamp,

Adora per color,che ſono in terra di sigue

Tutti ſviati dietro al malo eſemplo. º"
Giaſi ſolea con le ſpade far guerra: avendo

Ma orfi fa togliendo or quì,or quivi forſe ri

Lºpan, che'l pio padre a neſſun ſerra. ſguardo

Ai tu, che ſolº per cancellare,ſcrivi, i"

Penſa che Pietro e Paolo, che moriro, , ſi

Per la vigna,che guaſti,ancor sò vivi. gna, e e

Ben puoi tu dire:io ho fermo'l diſiro "a

Sì a colui,che volle viver ſolo, " i"

E che per ſalti fu tratto a martiro, nimo.

Ch'io non conoſco il Peſcator,ne Polo.

Ss 3 AN
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A N N O T A Z I O N E.

EREDDIRE,tornare. OPIMA, abbonde

vole. PALEO,ſtrumento , col quale ,

giuocano i fanciulli faccendolo girare

con una sferza.LONGEVI,di ſiga vita.

SEZZAI, ultime. CIOCCHI , ceppi

da ardere. INGIGLIARSI, fiorirſi di

gigli. IMPRENTA,immagine.

A R G O M E N T O.

Introduce il Poeta in queſto Canto a parlar

l'Aquila. Poi muove un dubbio , ſe al

cuno ſenza la fede Criſtiana ſi poſſa ſalva
ree

-

A IL L E G O R I A.

Riprende Dante molti Principi, e Re Cria

ſtiani delle loro ingiuſtizie,e tirannie. E

queſta è la moralità, ed allegoria, ch'egli

medeſimo dichiara.

C A N T O XIX.

22 Area dinanzi a me, con l'ale

aperte, -

º 5 La bella immage, che,nel

dolce frui,

Liete faceva l'anime con

- ſerte.

Pa
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Parea ciaſcuna rubinetto, in cui S

- - - - - - v tamp.

Eaggio di ſole ardeſſe sì acceſo, quant'e

Che ne'miei occhi rifrangeſſe lui. ra.Ci pa.

E quel,che mi convien ritrar teſteſo, re, che i

Nò portò voce mai,ne ſcriſſe inchioſtro,"

Ne fu,per fantaſia,giammai compreſo; "fi

Ch'io vidi,e anche udì parlar lo roſtro, parlar lo

E ſonar nella voce ed io e mio, roſtro

1.2uand'era nel concetto noi e noſtro."
A • - - - -

lla » e

E cominciò per eſſer giuſto e pio, ſonar

Sonio qui eſaltato a quella gloria, nella ſua

Che non ſi laſcia vincere a diſio: voce Io,

Ed in terra laſciai la mia memoria e " 9

- - « , V
quando

Sì fatta,che le genti lì malvage egli nel

Câmendan lei, ma non ſeguon la ſtoria ſi coa.

Così un ſol calor di molte brage cetto in

Si fa ſentir,come di mclti amori "

- - - -
eipriſcivaſolo un ſuon di quella immage merº

Ond'io appreſſo:o perpetui fiori > Noi , e

Dell'eterna letizia,che pur'uno Noſtro.

(a)Sentir mi fate tutti i voſtri odori, (a)

Solvetemi,ſpirando,il gran digiuno, p e

Che lungamente m'ha tenuto infame, Stamp.

Non trovandoli in terra cibo alcuno. Ben ſo",

2.Benſo io,che ſe in cielo altre reame che ſe

La divina giuſtizia fa ſuo ſpecchio, "ººº
- - - -

alto rea

3.Che'l voſtro non l'apprède con velame."

- - Sa- guitata

lezione c'è paruta alquanto più vaga,e forſe migliore,

benche poſſa ſtar l'una e l'altra, come anche , ſe non

aveſſe meſtier di troppo lungo diſcorſo, ſi proverreb

b:, avvertendo però, che la particella ſe, in queſto

luogo,ſi come anche ne'proſatori,è affermativa, e vale

avvegnache,o quantunque. 3. Stamp. Il voſtro. la

che in queſto luogo crediamo apportar bellezza, chias

gezza, e agevolezza,



488 P A R A D I S O

(e) sapete come attento io m'apparecchio

doº Ad aſcoltar:ſapete quale è quello
O, 4 Dubbio,che m'è digiuncotàto vecchio,

Stamp. 2uaſi falcone(b)ch'eſce.4.di cappello,

del cap- Muove la teſta,e cò l'ale(c)ſapplaude,

pe" Voglia moſtrando,e faccendoſi bello,

"f, Vidio farſi quelſegno che di laude

all' uni. Della divina grazia era conteſto,

verſale. Con canti,quai(d)ſi ſa,chi laſsù gande.
CI i" Piº Poi cominciò:colui,che volſe il ſeſto

"" Allo ſtremo del Mondo, e détro ad eſſo

bello. Diſtinſe tanto occulto e manifeſto,

(c), Non poteo ſuo valor si fare impreſſo,

ſi plaude In tutto l'univerſo,chel ſuo verbo

ſi fa. Non rimaneſſe in infinito ecceſſo.

(.) E ciò fa certo,che'l primo ſuperbo, -

e ſe 5 ſe Che fu la ſomma d'ogni creatura,

- Per non aſpettar lume,cadde acerbo.
che'l ſuo E quindi h'ogni mino

5 quinci appar,cb ogni minor natura -

Stamp. E cortorecettacolo a quel bene,

chegli è. Che non ha fine(e)e ſe in ſè miſura.

Pºi º Dunque noſtra veduta,che conviene

i" Eſſere alcun de'raggi della mente,

grafia- Di che tutte le coſe ſon ripiene,

ſcriſſero Non può di ſua natura eſſer poſſente

ºhegli. Tanto (f)che ſuo principio no diſcerna
tutto in- M lt di là d l b' li n -

fine, in Molto di la,da quet.5 ch'egli e parvete

vece di Pe

ch'egli,maſſimamente non potendo entrar qui l'enel.

la che. A noi pare che voglia dire il poeta.la noſtra a

veduta non è tanto forte di ſua natura,ch'ella poſſa di

feernere ſuo principio, cioè eſſo Dio,in modo che non

le appariſca molto di là,cioè molto differente da quel

ch'egli è,ned'è la noſtra veduta tale, che l'eſſenza di

eſſo Dio appieno le ſi manifeſti. Parvente qui lo cre

diamo aggiunto, e aggiunto di principio . Si come
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Però nella giuſtizia ſempiterna altrove.

La viſta, che riceve il voſtro Mondo, º º

Com'occhio,per lo mare entro, s'interna:"a

Che benchè dalla proda veggia il fondo, parventi.

In pelago nol vede:e non dimeno Non per

Egli è,ma cela lui l'eſſer profondo. ""

Lume non è,ſe non vien dal ſereno, " -

Che non ſi turba mai, anzi è tenebra, La varia

Odombra della carne,o ſuo veneno. "

Aſſai remo aperta la latebra, ai

Che t'aſcondeva la giuſtizia viva, poſſa ri.

Di che facei quiſtion cotanto crebra: cever

Che tu dicevi un'huom naſce alla riva buon ſen

dell'Indo,e quivi non è chi ragioni "i
Di Criſto,ne chi legga,ne chi ſcriva: i bi

E tutti ſuoi voleri e atti buoni troppo

Sono, quanto ragione umana vede, lungo il

sanza peccato in vita,odin ſermoni: "."
- perchè,

Muore non battezzato e ſenza fede;

Ov'è queſta giuſtizia, che'l condanna?

6.Ov'è la colpa ſua,ſed ei non crede? e

Or tu chi ſe,che vuoi ſedere a ſcranna, Stamp.

Per giudicar da lungi mille miglia, Qual'è

Con la veduta corta d'una ſpanna?

Certo a colui,che meco s'aſſottiglia,

Se la ſcrittura ſovra voi non foſſe,

Da dubitar ſarebbe a maraviglia.

O terreni animali,o menti groſſe,

La prima volontà, ch'è,per ſe,buona,

Da ſe,ch'è ſommo ben,mai nò ſi moſſe.

Cotanto ègiuſto, quanto a lei conſuona:

Nullo creato bene a ſe la tira,

Ma eſſa,radiando,lui cagiona.

.9ua



49o P A R A D I S O

* Come 2uale ſovreſſo l nido ſi rigira,

ºpº Poi che ha paſciuto la cicogna i figli,
razione . . E come quei, ch'è paſto,la rimira,

i" ſi Cotal ſi fece,e sì levai li cigli.º

reddizio. La benedetta immagine,che l'ali

º ºi Movea ſoſpinta daianti conſigli,

º º Roteando cantava,e dicea:quali

" Son le mie note a te,che non le'ntendi,

" ſi Tal'è il giudicio eterno a voi mortali.

º" Poi 7 ſeguitaron quei lucenti incendi
sime De lo ſpiritoſanto ancor nel ſegno, -

ſe queta. chefe i Romani al mondo reverendi.

ron. Ci Eſſo ricominciò:a queſto regno º

Fºº ºº Non ſalì mai,chi nº, credette in Criſto

'I poeta . 8. Ne pria,ne poi,che'lſi chiavaſſe al

" Ma vedi, molti grida Criſto Criſto,(legno.

l' Aquila Cheſarano ingiudicio aſſai men prope

ºiº Pri 4lui,che tal,che non conobbe Criſto;

" " E tai Criſtian dannerà l'Etiope,
to,poi le - - -

guitaron ºsandºſi partiranno gli duo collegi,

que lu- . L'ºno in eterno ricco,e l'altro inope.

centi in- Che potran dirli Perſi ai voſtri regi,
cendi i 9ºm'e'vedranno quel volume aperto,

gnun da

ſe, e ap- Aºl qual ſi ſcrivon tutti ſuoi diſpregiº

preſſo e lì ſi vedrà tra l'opere d'Alberto

º Agui ºaella,che toio moverà la penna,

º ºº , Prchè l regno di Praga fa deſerto.

"º" Lì ſi vedrà il duol,che ſopra senna

" "cefalſeggiando la moneta,
8 e aci, che morrà di colpo di cotenna.

Stamp. . ALì

Vºpria vel poi che ſi. Ci Pare che neghi con più eſ
preſſiva,e ºgnificenza. (g) in duo, 9 Stamp.

gºndo vedranno. E Per levare il quando, ch'è poco

ºººº Per la molta autorità, e Perche è il come in

-
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Lì ſi vedrà la ſuperbia,ch'aſſeta,

Che fa lo Scotto,e l'Inghileſe folle,

Si che non può ſoffrir detro aſua meta.

Vedraſſi la luſſuria,el viver molle

Di quel di Spagna,e di quel di Buemme,

º mai valor non conobbe,ne volle.

Vedraſſi al Ciotto di Geruſalemme

Sºgnata con un'I.la ſua bontate,

ºgºl contrario ſegnerà un emme.

Vearaſſi l'avarizia,e la viltate

42i quel che guarda l'iſola delfuoco,

dºve Anchiſe finì la lunga etate:

E a dare ad intenderº quanto è poco;

La ſua ſcrittura fien lettere mozze,

Che(h)noteranno molto in parto loco,

B parranno a ciaſcun l'opere ſozze

IDel Barba,e delFratel, che tito egregia

Na Kione,e duo corone han fatte bozze.

E quel di Portogallo,e di Norvegia

Ai ſi conoſceranno,e quel di Raſtia,

Che male(i)aggiuſtò'l conio di Vinegia.

O beata Vngheria,ſe non ſi laſcia

Più malmenare:e beata Navarra,

Se 'armaſſe del monte,che la faſcia.

E creder dee ciaſcun,chegià per arra

Di queſto, Nicoſia,e Famagoſta,

Per la lor beſtia ſi lamenti egarra,

Che dal fianco dell'altre non ſi ſcoſta

AN

vece di

com' e',

che vale

toſto che

egiino, e

quando

eglino

CC,

* Cioè

quanto

coſtui è

miſero, e

gretto. Il

poco qui

vale ſcar

ſo avaro

parco ab

bietto

vile, e ta

pino,rife

rendoſi

al Re Fe.

derigo, e

- va punta

to cosi.

(h)

InOn tcl -

I a lì Il O.

(i)

avviſtò.
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A N N O T A Z I O N E.

FRUI,fruire godere. CONSERTE,con,

giunte. ROSTRO,il becco dell'aquila

LATEBRA,oſcurità. CREBRA, ſpeſ

ſa.CHIAVASSE,conficcaſſe.COTEN

NA,pelle del porco.

A R G O M E N T O,

In queſto Canto loda l'Aquila alcuni degli

antichi Re , i quali,oltre a tutti gli altri,

- furono giuſtiſſimi, ed eccellentiſſimi in a

ogni virtù. Poſcia ſolve un dubbio a e

Dante, come poteſſero eſſere in cielo al

cuni, che, ſecondo il creder ſuo, non ave

vano avuto fede Criſtiana.

-

A L L E G O R I A.

Per eſſer la materia, di che tratta il Poeta e

alta,e difficile molto, maſſimamente in

tervenendovi la predeſtinazione, diremo

ſolamente,che cosi fatte quiſtioni ſi deb

bono laſciar riſolvere a uomini nelle ſacre

lettere molto bene eſercitati , ed ottimi

di dottrina, e di vita, e riportarſi in ogni

coſa alle determinazioni della ſanta

Chieſa.

CAN

ºº
-
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C A N T O XX.

SºWando colui, che tutto'l Mon

\2 do alluma

Ag. Dell emiſperio noſtro ſi di

ſcende,

E l giorno d'ogni parte ſi

conſuma,

Lo Ciel,che ſol di lui prima s'accende,

Subitamente ſi rifà parvente,

Per molte luci,in che una riſplende.

E queſto atto del Ciel mi venne a mente,

Come'l ſegno del Mondo e de ſuoi duci,

Nel benedetto roſtro fu tacente:

Però che tutte quelle vive luci,

Vie più lucendo,cominciaron canti

Da mia memoria labili e caduci.

O dolce Amor, che di riſo t'ammanti,

aâto parevi ardente in que(a)favilli,

Ch'aveano ſpirto ſoldi penſierſanti.

Poſcia che i cari e lucidi lapilli,

Ond'io vidi'ngemmato il ſeſto lume,

Poſer ſilenzio agli angelici ſquilli,

Pdir mi parve un mormorar di fiume,

Che ſcède chiaro giù di pietra in pietra,

Moſtrando l'ubertà del ſuo cacume.

E come ſuono al collo della cetra

Prède ſua forma,e sì come al pertugio

Della ſampogna vento, che penetra,

Così rimoſſo d'aſpettare indugio

ael mormorar dell'aquila ſaliſi,

su per le collo,come foſſe bugio.

Tt Fc

(a)

Fiailli

forſe dal

veibo las

tino fa.

Ice



494 P A RA D I S O

Feceſi voce quivi,e quindi uſciſſi ,

Per lo ſuo becco,in forma di parole,

2uali aſpettava'l cuore,ov'io le ſcriſſi.

La parte in me,che vede,epate il ſole

Nell'aguglie mortali, incominciommi:

or fiſamente riguardarſi vuole:

Perchè defuochi,ond'io figura fommi,(la, -

9uelli,onde l'occhio in teſta mi ſcintil

i 1.È di tutti lor gradi ſon li ſommi:

Stamp; colui che luce in mezzo per pupilla,

i"ci Fu il cantor dello ſpirito ſanto,

pare la Che l'arca.2.traslatò di villa in villa:

opula , ora conoſce'l merto del ſuo canto,

chiariſca In quanto affetto fu del ſuo conſiglio,
il lºro. Per lo remanerar, ch'è altrettanto.

Stamp.

trio Colui,che più al becco mi s'accoſta,

per ap- La vedovella conſolò del figlio:

"i. Ora conoſce quanto caro coſta

ſi Nonſeguir Criſto,per l'eſperienza

Di queſta dolce vita,e dell'oppoſta.

B quel che ſegue in la circonferenza,

IDi che ragiono per l'arco ſuperno,

Morte indugiò per vera penitenza:

ora conoſce che i giudicio eterno

(3) Non ſi traſmuta(b)perchè degno preco

Qaido. Fa craſtino laggiù dell'odierno.

L'altro, che ſegue,con le leggi,e meco,

sotto buonantezion,chefe malfrutto,

Per cedere al paſtor ſi fece Greco:

Ora conoſce come'l mal dedutto

Dal ſuo bene operar non gli è nocivo, -

Avvegnacheſial Mödo indi diſtrutto.

- È quel,

Ze'cinque, che mi fan cerchio per ciglio,

(
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i

E quel che vedi nell'arco declivo,

Guiglielmo fu, cui quella terra plora,

Che piange Carlo e Federigo vivo:

Ora conoſce,come s'innamora

Lo Ciel del giuſto rege,ed al ſembiante

Del ſuofulgore il fa vedere ancora.

Chi crederebbe giù nel Mondo errante,

Che Rifeo Trojano in queſto tondo

Foſſe la quinta delle luci ſante?

Ora conoſce aſſai di quel,che'l Mondo

Veder non può della divina grazia;

Benche ſua viſta non diſcerna il fondo.

ºual.3.lodoletta,che'n aere ſi ſpazia i

Prima cantando,e poi tace contenta siDell'ultima dolcezza, che la ſazia. e--

Tal mi ſembiò l'immago della mprenta

Dell'eterno piacere, al cui diſio

Ciaſcuna coſa, quale ell'è,diventa.

È avvegna ch'io foſſi al dubbiarmio

Lì, quaſi vetro,allo color,che'l veſte;

Tempo aſpettar tacendo non patios

Ma della bocca,che coſe ſon queſte?

Mi pinſe con la forza del ſuo peſo:

Perch'io di corruſcar vidi gran feſte,

Poi appreſſo con l'occhio più acceſo

Lo benedetto ſegno mi riſpoſe,

Per non tenermi, in ammirar, ſoſpeſo:

Ioveggio,che tu credi queſte coſe,

Perch'io le dico,ma non vedi come:

Sì che ſe ſon credute,ſono aſcoſe.

Fai come quei,che la coſa per nome

Apprende benima la ſua quiditate

Veder non puote, s'altri non la prome.

T t 2 Re
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Regnum calorum violenzia pate

Da caldo amore, e da viva ſperanza,

Che vince la divina volontate,(vráza:

(e) Non a guiſa che l'huomo all'huom(c) ſo

ſobranº. Ma vince lei,perchè vuole eſſer vinta,

P" Evinta vince con ſua beninanza.
rentela- - - - - - -

del b, e La prima vita del ciglio e la quinta

dell'u. Ti fa maravigliar,perchè ne vedi

La region degli angeli dipinta.

De'corpi ſuoi non uſcir,come credi,

Gentili,ma Criſtiani, in ferma fede,

2uel de paſſuri,e quel de'paſſi piedi:

Che l'una dallo'nferno,v'non ſi ricale

Giammai a buon voler, tornò all'oſſa,

E ciò di viva ſpeme fu mercede:

Di viva ſpeme,che miſe ſua poſſa

Ne'prieghi fatti a Dio,per ſuſcitarla,

Sì che poteſſe ſua voglia eſſer moſſa.

l'animaglorioſa,onde ſi parla,

Tornata nella carne, in che fu poco,

Credette in lui,che poteva agutarla.

E credendo s'acceſe in tantofuoco

Di vero amor,ch'alla morte ſeconda

Fu degna di venire a queſtogiuoco.

L'altra, per grazia, che da sì profonda

Fontana ſtilla,che mai creatura (onda.

Non pinſe l'occhio inſino alla prim'

Tutto ſuo amor laggiù poſe a drittura:

Perchè di grazia in grazia Dio gli a

L'occhio alla noſtra redez 5 futura: perſe

Onde credette in quella,e non ſofferſe

Da indi'l puzzo più del paganeſino,

È riprendeane le genti perverſe.

,2uel
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2aelle tre donne gli fur per batteſimo,

Che tu vedeſti dalla deſtra ruota,

Dinàzi al battezzar più d'un milleſ

o predeſtinazion quanto rimota (mo.

E la radice tua da quegli aſpetti,

Che la prima cagion non veggion tota.

E voi Mortali tenetevi ſtretti

Agiudicar: che noi, che Dio vedemo,

Non conoſciamo ancor tutti gli eletti.

Bd enne dolce così fatto ſcemo:

Perchè l ben noſtro in queſto bè s'affina,

Che quel,che vuole Dio,e noi volemo.

Così da quella immagine divina,

Perfarmi chiara la mia corta viſta,

Data mi fu ſoave medicina.

E come a buon cantor buon citariſta

Fa ſeguitar lo guizzo della corda,

In che più di piacer lo canto acquiſta.

Sì mentre che parlò,mi ſi ricorda

Ch'io vidi le duo luci benedette,

Pur come 4.batter d'occhi ſi concorda

Con le parole muover le fiammette.

A N N O T A Z I O N E.

4,

Stamp.

battersi

occhi -

propriº

tà di fa:

veli.

SQUILLI,canti. BUGIO,forato.AGUe

GLIE,aquile. IL CANTOR DEL

LO SPIRITO SANTO , fu David.

IMPRENTA,impronta. PROMEvº

nifeſta. BEN INANZA , benigº

QUEL DE PASSURI , cioè i teo.
a» - , - Tt 3 de,
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-

de'piedi di Criſto, che doveano patire :

E QUEL DE PASSI PIEDI , cioè

Traiano, de piedi che aveano patito : il

che altro non vuol dire, ſe non che queſti

due credettero in la noſtra fede l'uno in

nanzi, e l'altro dopo la paſſione. CITA

18IS TA,ſonator di cetera.

A R G O M E N T O,

Aſcende Dante dal cielo di Giove a quello

di Saturno, nel quale trova i contemplan

ti della vita ſolitaria, e vede in quello una

ſedia altiſſima. Poi move un dubbio, il

quale gli vien riſolto dallo Spirito Santo.

A. L L E G O R I A,

Piaſma apertamente la morbida vita , ed i

pompoſi abiti de'paſtori,e de'prelati in e

que'tempi. -

C A N T O XXI..

sy2 FAeran gli occhi miei rifiſſi

º al volto

Della mia donna, e l'animo

º con eſſi,

E da ogni altro intento s'e

ra tolto:

Ed ella non ridea:ma,s'io rideſi,

Mi cominciò,tu ti fareſti quale

Semele fa, quando di cener feſſi:

- Che



C A N T O XVIII. 499

Che la bellezza mia, che per le ſcale

Dell'eterno palazzo più s'accende,

Com'bai veduto, quanto più ſi ſale,

Se non ſi temperaſſe,tanto ſplende,

Che'l tuo mortal podere,al ſuofulgore,

(a)Parrebbe fronda,che trono ſcoſcende. . (a)

Aoi ſem levati al ſettimo ſplendore, ºebbe.

Che ſotto'l petto del lione ardente si"

Maggia mo miſto giù delſuo valore. gr. 8. m,

Ficca dirietro agli occhi tuoi la mente, 46 di Lio

i fa di quegli (b)ſpecchio alla figura, ºc,

Che'n queſto ſpecchio ti ſarà parvète. pi".

e2aal ſaveſſe qual'era la paſtura - -

del viſo mio,nell'aſpetto beato,

-28and'io mi traſmutai ad altra cura,

Conoſcerebbe quanto m'era agrato.

Vbbidire alla mia celeſte ſcorta,

Contrappeſando l'un con l'altro lato.

Dentro al criſtallo,che'l vocabolporta,

Cerchiddo'l mido del ſuo(c)caro duce, . (.)

Sotto cuigiacque ogni malizia morta, chiaro.

Di color d'oro, in che raggio traluce,

Vid'io uno ſcaleo eretto in ſuſo,,

Tanto che nol ſeguiva la mia luce..

Vidi anche per li gradi,ſcender giuſo,

1-Täti ſplèdor,ch'io pèſai,ch'ogni lume, e 1

Che par nel ciel, quindi foſſe diffuſo. "rº

nto

E come per lo natural coſtume, (º ſplendor,

ALe Pole inſieme,al cominciar del gior- par ſi ri

Si muovono a ſcaldar le fredde piume, feriſca
Poi altre vanno via,ſenza ritorno, meglio

- - tuttº o

Altre rivolgon ſe,onde ſon moſſe, quell' as

E altre roteando fanrssºn, nime.

- al
v .
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Tal modo parve a me,che quivi foſſe,

In quello sfavillar, che nſieme venne,

Sì come in certogrado ſi percoſſe:

E quel che preſſo più ci ſi ritenne,

Si fesì chiaro,ch'io dicea,penſando,

Io veggio ben l'amor,che tu m'accène.

Ma quella,ond'io aſpetto il come,e'l quan

Del dire,e del tacer,ſi ſta,ond'io, (do

Contra'l diſiofo ben,ch'io non dimado.

Perch'ella, che vedeva il tacer mio,

Nel veder di colui,che tutto vede,

Mi diſſe:ſolvi il tuo caldo diſio.

Ed io incominciai. La mia mercede

Non mi fa degno della tua riſpoſta,

Ma per colei,che'l chiedermi concede:

Vita beata,che ti ſtai naſcoſta

Dentro alla tua letizia,fammi nota

.(i) La cagion,che sì preſſo(d)mi t'accoſta:

"- E di perchè ſi tace in queſta ruota

La dolceſinfonia di paradiſo,

Che giù per l'altre ſuona sì devota.

Tu hai l'udir mortal,ſi come'l viſo,

Riſpoſe a me:però qui non ſi canta

Per quel che Beatrice non ha riſo.

Giù per li gradi della ſcala ſanta

Diſceſi tanto ſolº per farti feſta:

Col dire e con la luce,che m'ammanta

Ne più amor mi fece eſſer più preſta:

Che più e tanto amor quinci ſu ferve,

Si come'l fiammeggiarti manifeſta.

Ma l'alta carità,che ci fa ſerve

Pröte al conſiglio,che'l Mödogoverna,

Sorteggia quì,sì come tuºre,
-

0
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Io veggio ben,diſs'io,ſacra lucerna,

Come libero amore,in queſta corte,

Baſta a ſeguirla providenza eterna.

Ma queſt'è quel, ch'a cerner mipar forte; “Inventro

Perchè predeſtinata foſti ſola Ql: ſto

- verbo cre

A queſto uficio,tra le tue conſorte. " poſ.

Non venni prima all'ultima parola, fa derivar

Che del ſuo mezzofece il lume centro, da ventre

Givando ſe,come veloce mola. maben

più toſto
Poi riſpoſe l'amor,che v'era dentro, da entros,

Luce divina ſovra me s'appunta, e vuol di.

Penetràdo per queſta, ond'io m'invetro:* re inter'

La cui virtù,col mio veder congiunta, narſi.

Mi leva ſovra me tanto, ch'io veggio si,p.

La ſomma eſſenzia della quale è mia eiº

2uinci vić l'allegrezza,ond'io fameggio, Credia

Perchè alla viſta mia,quit'ella è chiara mo il cô:

La.2. chiarità della fiamma pareggio. " º
- 9 - • A - poeta eſ

Ma quell'alma nel ciel,che più ſi ſchiara, i que

guel Serafin,che'n Dio più l'occhio ha ſto.aia ,

Alla dimada tua non ſoddisfara: (fiſſo, chiarità

Perocchè, sì s'innoltra nell'abiſſo ""

Dell'eterno ſtatuto quel,che chiedi, "
Che da ogni creata viſta è ſciſſo. dore pa.

E al mondo mortal,quando tu riedi, reggio la

Queſto rapporta ſi che non preſumma, chiarº

A tanto ſegno,più muoverli piedi. ""
- l'e- ,

La mente, che qui luce, in terra fumma: e della ,

Onde riguarda, come puo laggiùe mia cono

uel,che non puote,perche'l ciel l'aſ- ſcenza.

Sì mi preſcriſſe le parole ſue, (ſumma. sinp.

Ch'io laſciai la quiſtione,e mi ritraſſi di.

A-3 dimandarla umilmente chi fue. re.

Tra
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Tra duoliti d'Italia ſurgon ſaſſi,

- E non molto diſtanti alla tua patria,

Tăto,che i tuoni aſſai ſuonan più baſſi:

Efanno un gibbo,che ſà chiama Catria,

Di ſotto al quale è conſecrato un ermo,

Che ſuol'eſſer diſpoſto a ſola latria.

Così ricominciom mi'l terzo ſermot

E poi continuando diſſe:quivi

Al ſervigio di Dio mi fei sì fermo.

Che pur con cibi di liquor d'ulivi

Lievemente paſſava caldi e gieli,

Contento ne penſier contemplativi.

Fenderſolea quel chioſtro a queſti cieli

Fertilemente:ed ora è fatto vano,

Sì che toſto convien,che ſi riveli.

In quel loco fu io Pier Damiano:

E Pietro.4 peccator fui nella caſa

º Di noſtra donna,in ſul lito Adriano.

Stam? Poca vita mortalm'era rimaſa, (pello,
peſcator. 5.2uádio fu chieſto,e tratto a quel cap

simp. Che pur di male in peggio ſi travaſa:

quando Wenne Cephas,e venne ilgran vaſello
fu'. Dello Spirito ſanto, magri e ſcalzi,

Prendendo'l cibo di qualunque oſtello.

Or voglion quinci e quindi chi rincalzi

Gli moderni paſtori,e chi gli meni,

Täto ſon gravi,e chi dirietro gli alzi.

Cuopron de'manti lorgli palafreni,

Sì che duo beſtie van ſott'una pelle,

O pazienzia,che tanto ſoſtieni?

A queſta voce vid'io più fiammelle

Digrado in grado ſcendere e girarſi,

Ed ogni giro le facea più belle.

Din
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Dintorno a queſta vennero,e fermarſi,

E fero un grido di sì alto ſuono,

- Che non potrebbe quì aſſomigliarſi:

| Ne io lo'nteſi,sì mi vinſe il tuono.

A N N O T A Z I O N E.

SCALEO,ſcala. POLE,cornacchie.SOR

TEGGIA,elegge . INVENTRO, in

terno.MUNTA,tratta fuori.LATRIA

culto dovuto ſolaméte a Dio.CEPHAS

Pietro appoſtolo. IL GRAN VASEL

LO,S.Paolo.

A R G O M E N T O.

Fa il Poeta a S.Benedetto una dimanda:poi

ſale all'ottava ſpera, e da quella nel ſegno
di Gemini.

A L L E G O R I A.

Moſtraſi, che la bontà va di tempo in tem

po diminuendo : A che allude il Sanna

zaro , quando dice, che 'l mondo tanto

peggiora Più,quanto più invetera.

CAN
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C A N T O XXII.

Sg Ppreſſo di ſtupore alla mia e

5 guida,

Mi volſi, come parvol, che

ricorre

Sempre colà , dove più ſi

confida.

Equella,come madre, che ſoccorre

subito al figlio pallido ed anèlo,

C5 la ſua voce,che'l ſuol ben diſporre,

º Mache Mi diſſe: non ſa'tu,che tu ſe'n cielo,

dee ſeri. E non ſa tu,che'l cielo è tutto ſanto,

" ". E ciò che ci ſi fa, vien da buon zelo?

io". Come t'avrebbe traſmutato il canto: -

val fuor Ed io,ridendo:mo penſarlo puoi, i

che, e ſe Pºſcia che'l grido t'ha moſſo cotanto:

" Nel qual ſe'nteſo aveſſi i prighi ſuoi,

i", Già ti ſarebbe nota la vendetta,

che. Or La qual vedrai innanzi che tu muoi.

cui chia La ſpada di quaſsù non taglia in fretta,

" Netardo, mache al parer di colui,

, è " Che deſiando o temendo l'aſpetta.

che uno. Ma rivolgiti omai inverſo altrui:

e poeta. Ch'aſſai illuſtri ſpiriti vedrai,

i"" se comio dico(a)la viſta ridui.

" Com'a lei piacquegli occhi(b)dirizzai,

di ſoſpiri. E vidi centoſperule,che'nſieme

e altrove Più s'abellivan,con mutui rai.

rie Io ſtava come quei,che'n ſe ripreme

º La punta del diſio,e non s'attenta .

ritornai. Deldimandar,sì del troppo ſi teme
l

E la
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E la maggiore,e la più luculenta

Di quelle margherite,innanzi feſſi,

Per far di ſe la mia voglia contenta.

Poi dentro a lei udì ſe tu vedeſi,

Com'io,la carità, che tra noi arde

Li tuoi concetti ſarebbero eſpreſſi:

Ma perchè tu,aſpettando, non tarde

All'alto fine,io ti farò riſpoſta,

Pitre al penſier,di che sì ti riguarde.

2uel monte,a cui Caſſino è nella coſta,

A 'u frequentatogià in ſu la cima

Dalla gente ingannata,e mal diſpoſta.

Bd io ſon quel,che ſu vi portai prima.

Lo nome di colui,che'n terra adduſſe

La verità,che tanto ci ſublima:

E tanta grazia ſovra me riluſſè,

Ch'io ritraſſi le ville circonſtanti

Dall'empio colto,che'l Mondo ſeduſſe.

Queſti altri fuochi,tutti contemplanti,

fuomini furo,acceſi di quel caldo, r

Che fa naſcere i fiori ei frutti ſanti. d" ſi

1.2i è Maccario:quì e Romoaldo:(ſtri Macca

cºsì ſon li frati miei,che détro a chio- , qui

Fermarli piedi e tennero l cuor ſaldo. vi è.

Ed io a lui: L'affetto che dimoſtri sip

Meco parlando, e la buona ſembianza, Qgio.

Ch'io veggio e noto in tutti gli ardor par, che

Così m'ha dilatata mia fidanza, (voſtri,"

2.Come l ſolfa la roſa, quando aperta al cosiº
- - » . 11, - tre all'eſ.

Tanto divien,quant'ell'ha di poſſanza. ſer quan.

Però ti prego,e tu,Padre,m'accerta, to nell'al

S'iº poſſo prender tanta grazia,ch'io troverſo

Ti geggia,con immagine ſcoverta. º rela
– Vu On- ºvº
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Ond'egli:Frate,il tuo alto diſio

S'adempierà in ſu l'ultima ſpera,

Qve s'adempion tutti gli altri,e'l mio.

Ivi è perfetta matura ed intera

Ciaſcuna diſtanza: in quella ſola

E ogni parte la, dove ſemprera:

Perchè non è in luogo,e non s'impola:

E noſtra ſcala, infino ad eſſa varca:

Onde così dal viſo ti s'invola.

Infin laſsù la vide il Patriarca

Jacob iſporger la ſuperna parte,

.2uando gli apparve d'angeli sì carca.

Ma per ſalirla mo neſſun diparte

Da terra i piedi, e la regola mia

Rimaſa è giù,per danno delle carte.

Le mura,che ſoleano eſſer badìa,

Fatte ſono ſpelonche,e le cocolle

Sacca ſono piene di farina ria.

Ma grave uſura tanto non ſi tolle,(frutto,

Contra 'l piacer di Dio, quanto quel

Che fa il cuor de monaci sì folle.

Che,quantunque la chieſa guarda,tutto

E della gente, che per Dio dimanda,

Non di parente,ne d'altro più brutto.

La carne de'mortali è tanto blanda,

Che già non baſta buon cominciamèto,

Dal naſcer della quercia, al far la ghiada.

Pier cominciò ſanz'oro e ſanz'argento,

Ed io, con orazione,e con digiuno,

E Franceſco umilmente il ſuo civéto.

E ſe guardi al principio di ciaſcuno,

Poſcia riguardi là,dov'è traſcorſo,

Tu cederai del bianco fatto bruno.

Ve
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Veramente Giordan volto è retrorſo:

Più fu il mar fuggir,quido Dio volſe

Mirabile. 3.a veder,che qui il ſoccorſo.

Così mi diſſe:e indi ſi ricolſe

Al ſuo collegio,e'l collegio ſi ſtrinſ:

Poi come turbo. 4.in ſu tutto s'accolſe.

La dolce donna dietro a lor mi pinſe,

Con un ſol cenno ſu per quella ſcala,

Sì ſua virtù la mia natura vinſe:

Ne mai quaggiù,dove ſi monta e cala,

Naturalmente fu sì ratto moto,

Ch'agguagliarſi poteſſe alla mia ala.

S'io torni mai, Lettore,a quel devoto

Trionfo per lo quale io piango ſpeſſo

Le mie peccata, e'l petto mi percuoto,

Tu non avreſti intanto tratto e meſſo

Nel fuoco il dito,in qui o io vidil ſegno,

Che ſegue l Tauro,e fui dentro da eſſo.

O glorioſe ſtelle,olume pregno

Di gran virtù, dal quale io riconoſco

Tutto(qual che ſi ſia)il mio ingegno:

Con voi naſceva,e s'aſcondeva voſco

.2 tegli,ch'è padre d'ogni mortal vita,

guand'io ſentì da prima l'aer Toſco:

E poi quando mi fa grazia largita

D'entrar nell'alta ruota,che vi gira,

La voſtra region mi fu ſortita.

A voi divotamente(c)ora ſoſpira

L'anima mia,per acquiſtar virtute

Al paſſo forte, che a ſe la tira.

Vu 2 Tu

3

Stamp.

a udir.

Ci pare

". ti

del mara

viglioſo,

e del gi

de, e che

pm tl OV3 -

più; poi

che. Se

gnius ir

rita nt a -

mimos de

miſſa per

atlrefl s

Quan

quae ſunt

oculis

ſubiecta

fidelibus

4

Stamp.

tutto in

fe. Ci pa

re, che'l

poeta eſ

prima-.
creazioni

dicendo.

Indiſi

ricolſe al collegio,el collegio ſi ſtrinſe inſieme, e poi

roteando ſi ſollevò tutto inſuſo: e le parole ſeguenti

lo ci dimoſtrano. (*) ora,e ſoſpira,cioè prega
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S 5 Tu ſe sì preſſo all'ultima ſalute,

ci". Cominciò Beatrice,che tu dei

hi.Cia . Averle luci tue chiare e acute.

re che ſi E però prima,che tu più t'inlei,

riferiſca Rimira in giuſo, e vedi quanto mondo

º." Sotto li piedi già eſſerti fei:

ve" si che'l tuo cuor,quantunque puògiocon

Terra da Sappreſenti alla turba trionfante,(do,

Cielo Cbe lieta vien per queſto etera tondo.

"i Col viſo ritornai,per tutte quante

ſa (e for- Le ſette ſpere,e vidi queſto globo

ſe mag- Tal,ch'io ſorriſi del ſuo vilſembiate:

giore ) E quel conſiglio,per migliore approbo,

iºi 5.Che l'ha per meno:e chi ad altro penſa,

f, i Chiamarſi puote veramente probo.

rioſo, ma Vidi la figlia di Latona incenſa,

i fi ", -i" quell'ombra che mi fuine,

A tolfo erchè già la credetti rara e denſa.

"il L'aſpetto del tuonato Iperione

della lu- ºgiviſoſtenni, e vidi com' ſi muove

na,che , Circa,e vicino a lui Maia e Dione

ſecºndº guindi m'apparve il temperardigiº,

º PºPº Trail padre el figlio: e quindi mi fa
i 21 Ot) e o padre e'l figlio 3 e 4

no,- Il variar,che fanno di lor dove:(chiaro

vegnono E tutti e ſette mi ſi dimoſtraro

fi Quanto ſon grandi,e quito ſon veloci,

i". E come ſono in diſtante ripº.
ja , L'ajuola,che ci fa tantoferoci, º

dal Ciei Folgendomio,con gli eterni Gemelli

ai Giove Tutta m'apparve da colli alle foci:

i"," Poſcia rivolſi gli occhi agli occhi belli.

viſibile a AN

occhio mortale, eſſendo veramente quanta, da unº

veduta deificata, quale ſi finge dal Poeta può nº
ſua grandezza perfettamente vederſi e che poteſſe in
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A N N O T A Z I O N E.

ATTENTA,arriſchia. NoN S'IMPO- un giºr

LA non ſi poſa ſui poli. TINLEI, ti d'o:chiº,
facci una coſa ſteſſa con eſso lei.AIvo veder tut

LA,il mondo. to ciò,

ch'e' s'a»

veva la

ſciato ſot.

-

to,in più.
A R G O M E N T O.. altri"

- -

hi,ſico

In queſto deſcrive Dante, come vide il" in

trionfo di Criſto ſeguitato da infinito nu- queſto,lo

mero de'beati, e ſpezialmente la beatiſsis ci diſcuo

ma Vergine.. - pre. Tu

ſe si preſ

-

ſo: e al

- -

trove; si
A L L E G O R I A.. "

dea di là

Comprendeſi la qualità della vera beatitu- da Gade

dine, che ſi godono le felici anime degli il varco

eletti nel Cielo. Folle dº

Uiiffe ».

eC, L'A

- -
rioſto,

r conſide

rando A.

ſtolfo, come huomo, a cui e per gran diſtanza, e per

la debolezza della veduta mortale, la terra dal Ciel

della Luna, apparirebbe picciola, com'e'dice,ha anch,

egli oſſervato eccellentemente il decoro

vu 3 CAN
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C A N T O XXIII.

gome l'augello,intra l'amate

Mg fronde,

s Poſato,al nido de ſuoi dolci

nati, -

ILa notte, che le coſe ci ma

ſconde, -

Che per veder gli aſpetti deſiati,

E per trovarlo cibo,onde gli paſca,

In che i gravi labor gli ſono aggrati,

Previene licmpo,in ſu l'aperta fraſca,

E con ardente affetto il ſole aſpettº,

Fiſo guardando, pur che l'alba naſca»

Così la donna mia ſi ſtava eretta,

E attenta rivolta inver la plaga,

Sotto la quale il Sol moſtra men fretta:

sì che,veggendola io ſoſpeſa e ºagº»

Fecimi,quale è quei,che diſiando

Altro vorria,e ſperando s'appagº

Ma poco fu tra uno ed altro quando,

Z)el mio attender dico,e del vedere

Lo ciel venir più e più riſchiarando

E Beatrice diſſe:ecco le ſchiere

Del trionfo di Criſto,e tutto'l frutto

Ricolto del girar di queſte ſpere

Pareami,che'l ſuo viſo ardeſſe tutto:

E gli occhi avea di letizia si pieni,

che paſſar mi convien,ſenza coſtrutto

nº- suale(a)ne pleniluni ſereni
,, e Trivia ride tra le Ninfe eterne,

, sereni (i dipingono'l ciel per tutti i ſeni,
Vid'
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;

º

Vid'io,ſopra migliaja di lucerne,

On ſol, che tutte quante l'accendea, e º

Come fa'l noſtro le viſte ſuperne: ſi

B per la viva luce traſparea ,“
- - (b)

La lucente ſuſtanzia tanto chiara, ridurlaſi

Nel viſo mio,che non la ſoſtenea- alla
2,

O Beatrice dolce guida e cara: Stam

Ella mi diſſe,quel,che ti 1.ſobranza,pi

E virtù,da cui nulla ſi ripara- e degna.

guiti e la ſapienza e la poſſanza, ºi diCh'aprì le ſtrade,tra'l Cielo e la Terra re º dì l

Ondefu già sì lunga diſtanza. queſta o

Come fuoco di nube ſi diſſerra profferta

Per dilatarſi,sì che non vi cape, degna di

e fuor di ſua natura in giù si atterra,".
Così la mente mia,tra quelle dape, fattagli

Fatta più grande,di ſe ſteſſa uſcio, da Bea

E che ſi feſſe,rimembrar non ſape. tice che

Apri gli occhi e riguarda qualſinio: "
- per no

Tu hai vedute coſe chepoſſente ſtro crea

Sefatto a ſoſtenerlo riſo mio. dere, niu

Io era come quei,che ſi riſente - i" altro

- - - º - pirito
Di viſione obblita,e che s'ingegna, gli favel,

Indarno di(b)riducerlaſi a mente, ava.

Quando io udi queſta 2 profferta degna (2)

ZDi tanto(c)grado,che mai non ſi ſtingue Graiº:

Del libro,che' preterito raſſegna ai"'l

Se mo ſonaſer tutte quelle lingue, i"

Che Polinnia con le ſuore fero, mo avu

Del latte lor dolciſſimo più pingue, º un pº;

Per ajutarmi,al milleſimo del vero "
INon ſi verria,cantando'l ſanto riſo, i.

È quito'l ſanto(d)aſpetto facea mcro. mo rimef

E co
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º nel te E così figurando'l paradiſo.

" Convien ſaltar lo ſagrato poema,

f, i Come chi truova ſuo cammin reciſo.

ne cavi Ma chi penſaſſe il ponderoſo tema

ſenſo più E l'omero mortal,che ſe ne carca,
bello. Nol biaſmerebbe,ſe ſott'eſſo trema.

- sier. Non è.3 poleggio da picciola barca

pelleg 2uel,che fendendo va l'ardita prora,

fio. l'ufo Ne da nocchier,ch'a ſe medeſimo parca.

" Perché la faccia mia sì t'innamora,

Civi Che tu non ti rivolgi al bel giardino,

cammi. Che ſotto i raggi di Criſto s'infiora?

no o paſ 2uivi è la roſa,in chel verbo Divino

" Carne ſi fece:quivi ſon li gigli,

ii "" Al cui odor(e)ſi preſel buon cammino.

cimità, e Così Beatrice:ed io,ch'a ſuoi conſigli

per la pa. Tutto era pronto, ancora mi rendei

"i Alla battaglia de'debili cigli.

i Come a raggio di ſol che puro mei,

biam - Per fratta nube,già prato di fiori,

meſſo po Vider.4 coperti d'ombra gli occhi miei.

ºggiº Vid'io così più turbe di ſplendori

s'ife. Fulgurati di ſu,di raggi ardenti,

s'appreſe Sanza veder principio di fulgori.

4 O benigna virtù,che sì gl'imprenti,

Stamp: sui eſaltaſti,per largirmi loco

ºPº - Agli occhi lì,che non eran poſſenti.

Il nome del bel fior, ch'io ſempre invoco,

E mane e ſera,tutto mi riſtrinſe

L'animo ad avviſarlo maggior foco.

E com'ambo le luci mi dipinſe

Il quale,e'l quanto della viva ſtella,

Che laſsù vince, come quaggiù vinſe.

Per
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Per entro l cielo ſceſe una facella,

Formata in cerchio,a guiſa di corona, sia pe

E cinſela,e giroſſi intorno ad ella. perch'e

E2ualunque melodia più dolce ſuona gli entrº
A2uaggiù,e più a ſe l'anima tira, Ci pare,

- he'l poe

Parrebbe nube, che ſquarciata tuona, ii
Comparata al ſonar di quella lira, dire, con

Onde ſi coronava il bel Zaffiro, le"i
- - - - a - 5 - erChe i 1

Zoel quale il ciel piu chiaro s'inzaffira.i

Io ſono amore angelico,che giro quivi fuc

L'alta letizia,che ſpira del ventre, ci il tuo

Che fu albergo del noſtro diſiro: albergo,

onde eſſa

E girerommi,Donna del ciel, mentre ſpera per

Che ſeguirai tuo figlio,e farai dia (tre. " , vie.

Più la ſpera ſuprema, perche-5. lì en- ne più

Così la circulata melodia glorioſa:

si ſigillava,e tutti gli altri lumi i più bel

Facèn ſonar lo nome di Maria. 4 -
- - - - - - 6

Loreal manto di tutti i volumi (viva Stamp.

Del Mondo, che più ferve,e più s'av- Nell'eli

6. Nell'alito di Dio e ne'coſtumi, ""
- - - « - - . l C º C iii

Avea ſovra di noi. 7. l'interna riva voglia e

Tanto diſtante, che la ſua parvenza, dire, nell'

Là dov'i'era, ancor non m'appariva: alitº »

Però non ebber gli occhi miei potenza i"

Diſeguitar la coronata fiamma, ieio

Che ſi levò appreſſo ſua ſemenza. nella vos

E come fantolin,chenver la mamma lontà

Tende le braccia,poi che'l latte preſe," ";
- - - 5 e,

Per l'animo,che'n fin di fuor s'infima, coſtumi

Cia- di Dio.

7 Stamp.l'eterna. Cioè il fuoconcavo,o l'inter

no ultimo e profondo principiº: º chiamaia iiv - ,

avendo forſe riguardo al Ciel criſtallino.
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8 Ciaſcun di quei candori in ſu ſiſteſe,

fi Stamp. Con la ſua. 8.cima ſi che l'alto affetto,

p". Ch'egli aveano a Maria, mifu paleſe.

do fiáma Indi rimaſer lì,nel mio coſpetto,

nel ſuo Regina caeli cantando sì dolce,

"i che mai da me non ſi parte diletto.

"i Oh quanta è l'ubertà,che ſi ſoffolce

concetto In quell'arche ricchiſſime, che foro

quaſi re Aſeminar quaggiù buone bobolce.

" -2uivi ſi vive e gode del teſº, -

lo. E per Che S acquiſtò piangendo nel eſilio

che fiam. Di Babilonia,ove ſi laſciò l'ore.

ma eſpri: 2uivi trionfa ſotto l'alto filio

"º Di Dio,e di Maria,di ſua vittoria,
vrebbe - ” - - - - -. - - -

ina, ſu E con l'antico e col nuovo concilio

prema Colui,che tien le chiavi di tal gloria.

parte di

eſſa, noi

per va

riare , e

erche A N N o T Az I o N E.

o; ſe il

luogo PLAGA, clima. COSTRUTTO, pro

ne gen fitto. TRIVIA,la luna.NINFE,ſtelle.

tiliſce, e DAPE,vivande. POLEGGIO, paſſag.

Prºt. gio. SOFFOLCE,ſi ripone. BoBoi.
torità b C E,bifolco

biam let.

to cima.

A R G O M E N T O.

San Pietro in queſto XXIV.Canto eſamina

Dante della fede. Al quale avendo egli

riſpoſto, quanto dirittamente credeva,

dopo alcuni dubbi riſoltigli da eſſo Pie.

tro,lo iſteſſo approva la ſua fede.

AL
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A L L E G O R I A.

Dimoſtraſi la confeſſione eſſer neceſſaria: e

per Pietro,che approva la fede di Dante,

la poteſtà del ſommo Pontefice,e per co

ſeguente della chieſa cattolica , i quali

ſoli anno autorità di approvare, e ripro

vare le opinioni d'altrui intorno alle co

ſe della fede.

C A N T o XXIv.

& Sodalizio eletto alla gran ,

È, Cema -

Del benedetto agnello , il

qualvi ciba, -

Sì che la voſtra voglia è

ſempre piena:

Se per grazia di Dio queſti preliba

Di quel, che cade della voſtra menſa,

(a)Anzi che morte tempo gli preſcriba,

Ponete mète(b) alla ſua voglia immenſa,

E roratelo alquanto:voi bevete (pèſa.

Sempre del fonte,onde vien quel,ch'ei

Così Beatrice:e quelle anime liete

Sì fero ſpere ſopra fiſſi poli,

Fiammando(cforte,a guiſa di comete.

P come cerchi in tempra d'oriuoli

Sì giran,ſi che'l primo,a chi pon mète,

-2uieto pare,e l'ultimo che voli,

Così quelle carole differente

Mente danzando, della ſua ricchezza

Mi ſi facean ſtimarveloci e lente.

(a)
prima o

che.

(b)

all'aff:

zione.

(e)

volte.

ADi
--
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Di quella,ch'io notai di più bellezza,

Vidio uſcire un fuoco sì felice,

Che nullo vi laſciò di più chiarezza:

E tre fiate, intorno di Beatrice,

Sì volſe,con un canto tanto divo,

Che la mia fantaſia nol mi ridice:

Però ſalta la penna,e non lo ſcrivo:

Che l'immaginar noſtro a cotai pieghe,

Non che'l parlare è troppo color vivo.

Oſanta ſuora mia,che sì ne preghe,

Devota,per lo tuo ardente affetto,

Da quella bella ſpera mi disleghe.

Poſcia fermato il fuoco benedetto,

Alla mia donna dirizzò lo ſpiro,

(d), Chefavellò così(d)com'io ho detto.

i" º Ed ella:o Luce eterna del gran viro,
vino, Acui noſtro ſignor laſciò le chiavi,

Ch'ei portò giù di queſto gaudio miro,

Tenta coſtui de punti lievi e gravi,

Come ti piace, intorno della fede,

Per la qual tu ſu per lo mare,andavi.

S'egli ama bene,e bene ſpera, e crede,

Non t'è occulto,perchè l viſo hai qui

Ov' ogni coſa dipinta ſi vede. (vi,

Ma perchè queſto regno ha fatto civi,

Per la verace fede a gloriarla,

e Di lei parlare(e)è buon ch'à lui arrivi.

è bèn. Sì come il baccellier s'arma, e non parla,

Fin che'l maeſtro la quiſtion propone,

(f) . Per approvarla(f)non per terminarla,

e non- Così m'armava io d'ogni ragione,

per. Mentre ch'ella dicea, per eſſer preſto

A tal querente,e a tal prof. ſſione.

Di
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Di buon Criſtiano:fatti manifeſto:

Fede che è?ond'io levai la fronte

In quella luce,onde ſpirava queſto.

Poi mi volſi a Beatrice(g), e quella prote (s)
sembianze femmi,perchè io ſpanaſſi º ella.

L'acqua di fuor del mio interno fonte.

La grazia,che mi da,ch'io mi confeſſi,

Comincia'io. I. dall'alto primipilo, I

Faccia li miei concetti eſſere eſpreſſi simp.
Eſeguitai:come'l verace ſtilo dell'altro

Ne ſcriſſe,Padre,del tuo caro frate, error ſºli

che miſe Roma teco nel buon filo, "

Pede è ſuſtanzia di coſe ſperate, "si

E argomento delle non parventi: alto, e-e

B queſta pare a me ſua quiditate. "

Allora udiidirittamente ſenti, gonfiº,
- - - - nier della

Se bene intendi,perchè la ripoſe fede di

Tra le ſuſtanze,e poi tra gli argomèti. Criſto.

JEd io appreſſo. Le profonde coſe,

Che mi largiſcon quì la lor parvenza,

Agli occhi di laggiù ſon sì naſcoſe,

Che l'eſſer lor v'è in ſola credenza,

Sovra la qual ſi fonda l'alta ſpene:

E però di ſuſtanzia prende intenza: 2.

P da queſta credenza ci conviene c".

sillogizzar,ſenza avere altra viſta: èi.
Però intenza d'argomento tiene. mo la s

Allora udi':ſe quantunque s'acquiſta "

Giù per.2 dottrina foſſe cosinteſo, "
- - - la dottri

Non v'avria luogo ingegno di ſofſta: i i

Così ſpirò da quell'amore acceſo: lo'mpa la

Indi ſoggiunſe:aſſai bene è traſcorſa rei

D'eſta monetagia la lega e'l peſo.

X x Ma
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(h)

calda.

Ma dimmi ſe tu l'hai nella tua borſa.

Ed io:ſi bosì lucida,e sì tonda,

Che nel ſuo conio nulla mi s'inforſa.

Appreſſo uſcì della luce profonda,

Che lì ſplendeva,queſta cara gioia,

Sovrata quale ogni virtù ſi fonda:

Onde ti venne?Ed io:la larga ploja

Dello ſpirito ſanto,ch'è diffuſa

In ſu le vecchie,e'n ſe le nuove cuoia,

E ſillogiſmo,che la mi ha conchiuſa

Acatamente, sì che'nverſo d'ella,

Ogni dimoſtrazion mi pare ottuſa.

Io udi poi,l'antica e la novella

Propoſizione,che sì ti conchiude,

Perchè l'hai tu,per divina favella?

Ed io: La pruova,che'l vermi diſchiude,

Son l'opere ſeguite,a che natura (de.

Nö(h)ſcaldò ferro mai,nè battè ancu,

Eiſpoſto fummi:dì,chi t'aſſicura

Che quell'opere foſſer quel medeſimo,

Che vuol provarſi?non altri il ti giura .

Se'l Mondo ſi rivolſe al Criſtianeſimo,

Diſs'io ſenza miracoli, queſt'uno

E tal che gli altri, non ſono'l centeſimo:

Che tu entraſti povero e digiuno

In campo, a ſeminar la buona pianta,

Chefu già vite,ed ora è fatta pruno.

Finito queſto, l'alta corte ſanta

Riſonò per le ſpere,un Dio lodiamo,

Aella melode,che laſsù ſi canta.

E quel baron,che sì di ramo in ramo

Eſaminando già tratto m'avea,

Che all'ultime fronde appreſſavamo,

Ri
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Ricominciò:la grazia,che donnea,

Con la tua. 3.mente,la bocca t'aperſe 3

Inſino a quì,com'aprirſi dovea, a"
Sì ch'io appruovo ciò,che fuori emerſe: i f.

Ma or conviene (i) eſprimer quel, che quale nel

E onde alla credeza tua s'offerſe.(credi, la tua e
v, i - - - mente ti

Oſii"adre e ſii"eºli, "si
10 cloe credeſti sì e eta vincei, gnoregº

Ver lo ſepolcro,più giovani piedi. gia.

Comincia io:tu vuoi ch'io manifeſti (i)

Laforma quì del pronto creder mio, ſei -

Ed anche la cagion di lui chiedeſti. Poi, o

Ed io riſpondo. Io credo in uno Dio ſpirito.

Solo ed eterno,che tutto'l ciel muove

Non moto,con amore e con diſio:

Ed a tal creder non ho io pur pruove

Fiſice,e metafiſice,ma dalmi

Anche la verità,che quinci piove,

Per Moisè,per profeti,e per ſalmi,

Per l'evangelio,e per voi,che ſcriveſte,

Poichè l'ardente ſpirto vi fece almi.

E credo in tre perſone eterne,e queſte

Credo una eſſenzia sì una,e sì trina,

Che ſoffera congiunto.4 ſono º eſte. 4

Della profonda condizion Divina, Stamp.

»: - - - ſunt.

Ch'io.5.tocco molamente mi ſigilla 5

Più volte l'evengelica dottrina. Stamp.

2ueſt'è'l principio, queſt'è la favilla, tocco nel

Che ſi dilata in fiamma poi vivace, amº

E come ſtella in cielo, in me ſcintilla."i
X x 2 Co- più enfaſi

e più chiarezza, e che voglia dire. l'evangelica dottri

ma in più luoghi mi ſigilla, e m'impronta la mente e

della condizion profonda di Dio, la quale io mo tac:

cenno,e ti ſpiego.
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(!) , Comelſignor ch'aſcolta(l)quel, che piace,

.ch ei Daindi abbraccia'l ſervo,gratulando,
piace, Per la novella,toſto ch'e ſi tace:

(m) v - - m

e cin così benedicendomi(m)cantando,

do, Tre volte cinſe mesſi com io tacqui,

L'appoſtolico lume,al cui comando

lo avea detto,sì nel dirgli piacqui. :

A N N O T A Z I O N E.

SODALIZIO, compagnia. PRELIBA,

guſta. RORATELO,inrugiadatelo. A

COTAI PIEGHE, a sì fatte diſtinzio

ni. PRIMIPILO, capo di prima ſchie

ra. INTENZA, intenzione. PLOJA,

pioggia. DONNEA,ſignoreggia.

A R G o M è N T o .

Introduce il Poeta in queſto Canto San

Jacopo ad eſaminarlo della ſperanza:

proponendogli tre dubbii, de'quali Bea

trice ſolve il primo,ed eſſo gli altri. Ul

timamente introduce San Giovanni E

vangeliſta a manifeſtargli, che'l ſuo cor

po morendo era rimaſo in terra.

A L L E G O R I A.

Comprendeſi quanto neceſſaria ſia la ſpe

ranza, ſenza la quale non ſi può ſalire al

regno de'beati,

CAN
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E la mia donnapiena di letizia,

C A N T O XXV.

E mai continga che'lpoema

3 ſacro,

º di quale ha poſto mano e

- cielo e terra,

Sì che m'ha fatto, per più

anni,macro, e (a)

Vinea la crudeltà,che fuor miſerra. mi fanno

Del bello ovile,ov'io dormi'agnello ſ (3) Si

Nimico a lupi,che(a)gli dannoguerra; i""i"

Con altra voce omai,con altro vella re ſopra

Ritornerò poeta,ed in ſulfonte fiſsi poli

ºººio batteſimo prenderò leappello: i -

Perocchè nella fede,che fa conte Stamp.
- - v - - ne'vicari.

IL'anime a Dio,quiv'entra'io,e Pºi forſe più

Pietro per lei sì mi girò la fronte. proprio

Indiſi moſſe un lume,verſo noi, (zia, modo di

ºi quella(b)ſchiera,ond'uſci la primi. favellare

- - - -a - - - - - - ſſendo

Che laſciò Criſto. 1 de'vicarii ſuoi. s",

ſtato il

Ai diſſe:mira,mira:ecco'l Barone, " "
Per cui laggiù ſi viſita Galizia. quel cne

v - . Sriſtoia

Sì come quando l colombo ſipone (de,º!".

Prºſſo al copagno(c)l'uno e l'altro pam. terra per

Girando e mormorando l'afzione, ſuo vica

Così vidio l'un dall'altrogrande º o

Principe glorioſo eſſere accolto, e l'inno al

Laudando il cibo,che laſsù d)ſi pride. l'altro.

Ma poichè lgratularſi fu aſſolto, l'Il no all'

1 acito,coram me,ciaſcun s'aſſiſe, altº,
" . - V. - - - - - - - (d)

Ignito sì, che vinceva l mio ºltº gli "an.

X x 3 Ri- de.
s

-
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a

Ridendo allora Beatrice diſſe:
i Inclita vita per cui.2.l'allegrezza

i". Della noſtra baſilica ſi ſcriſſe,

gh, Fariſonar la ſpeme in queſta altezza:
Benchè Tu ſai che tante volte la figuri,

crediamo (e) 2uato Jeſu(f) a tre fe più chiarezza.

i" Leva la teſta,e fa che t'aſſicuri: . (do,

" si Che ciò che vien quaſsù dal mortalMi

Jacopo,fi . Convien ch'a'noſtri raggi ſi maturi.

f" trar 2ueſto conforto del fuoco ſecondo

i"" Mi vene:ondiolevai gli occhi a miti,

fe,5 Chegl'incurvaron pria, col troppo pondo.

per tanto Poichè per grazia vuol , che tu t'affronti

allegreº. Lo noſtro Imperadore, anzi la morte,

" Nell'aula più ſegreta,co ſuoi conti.
i" Sì che veduto'l verdi queſta corte

al comin. La ſpeme,che laggiù bene innamora,

ciamento In te ed in altrui di ciò conforte:

di eſſa, e Dì quel,ch'ell'è,e come ſe ne'nfiora

" La mente tua,e di onde a te venne:

ta, par . Così ſeguiol ſecondo lume ancora

che lver. E quella pia,che guidò le penne

ſº º ºº Delle mie ali,a così alto volo,
quiſti. Alla riſpoſta così mi prevenne.

s". La Chieſa militante alcun figliuolo

(f) Mon ha,con più ſperanza, com'è ſcritto
a ie, Nel ſol, che raggia tutto noſtro ſtuolo:

Però gli è conceduto che d'Egitto

Vegna in Geruſalemme per vedere,

Anzi che'l militargli ſia preſcritto.

Gli altri duo punti,che,non per ſapere,

Son dimandati, ma perch'ei rapporti

23anto queſta virtù t'è in piacere,

A lui -
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:

Alui laſc'io:che non gli ſaran forti,

Ne di jattanzia: edelli a ciò riſponda,

Ela grazia di Dio ciò gli comporti.

Come diſcente,ch'a dottor ſeconda

Pröto e libète,in quel,ch'egli è eſperto,

Perchè la ſua bontà ſi diſaſconda:

Speme,diſs'io,è uno attender certo

Della gloria futura,il qual produce

Grazia divina e precedente merto:

Da molte ſtelle mi vien queſta luce:

Ma quei la diſtillò nel mio corpria,

Chefu ſommo cantor del ſommo duce.

Sperino in tenella. 3.ſua teodia,

Dice,color,che ſanno'l nome tuo:

E chi nol ſa,s'egli ha la fede mia?

Tu mi ſtillaſti,con lo ſtillar ſuo,

Ne la piſtola poi,sì ch'io ſon pieno,

Ed in altrui voſtra pioggia repluo.

Mentr'io diceva,dentro al vivo ſeno

Di quello'ncendio, tremolava un lipo

Subito e ſpeſſo, a guiſa di baleno:

Indi ſpirò:l'amore,ond'io avvampo

Ancor,ver la virtù,che mi ſeguette,

Infin la palma, ed all'uſcir del campo,

Vuol ch'io reſpiri a te. 4.che ti dilette

Di lei:edemmia grato,che tu diche

.2uello,che la ſperanza ti promette.

Ed io:le nuove e le ſcritture antiche

5.Pongono'l ſegno,ed eſſo lo m'addita,

Dell'anime,che Dio s'ha fatte amiche.

JDice Iſaia,che ciaſcuna veſtita,

Nella ſua terra,ſia di doppia viſta:

E la ſua terra è queſta dolce vita.

- E'l

3

Stamp.

tua Teo

dia. Teo

dia voce

greca- »

che vale

canto in

lede di

Dio, col

qual no

me chia

ma il Sal

miſta,nel

quale Da

vitte di

ce, Spe

rent in-s

te:e però

ſua.

4

Stamp.ch'i'ti. p

che ti di

lette di

eſſa ſpe

ranz3.

5

Stamp.

porgono.
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È'l tuo fratello aſſai vie più digeſta,

Là,dove tratta delle biancheſtole,

ºueſta rivelazion ci manifſta.

6 5. E prima,e preſſo'l fin d’eſte parole,

"P: spereni in tedi ſopra noi, udi,

"i, Ache riſpoſer tutte le carole:

ci par che Poſcia tra eſſe un lume ſi ſchiari,

ºracci Si che ſe l cicro aveſſe un talcriſtallo,
piu e Il verno avrebbe un meſe d'un ſoldi.

E come ſurge,eva,ed entra in ballo

Vergine lieta,ſol perfare onore

Alla notizia, non per alcun fallo,

Così vidio lo ſchiarato ſplendore

Venire a due, che ſi volgeano a ruota,

ºal conveniaſi al loro ardente amore.

Miſſili nel canto e nella nota:

E la mia donna in lor tenne l'aſpetto

Pur come ſpoſa tacita ed immota.

2ueſti è colui, che giacque ſopra l petto

Del noſtro Pellicano:e queſti fue,

Di fa la croce, al grande uficio eletto:

La donna mia così:ne però più e

Moſſe la viſta ſua di ſtare attentita

Poſcia che prima, alle parole ſue.

e2gale è colui,chadocchia,e s'argomenta

di vedere ecliſsarlo ſole un poco,

Che, per veder non vedente diventa,

Tal mi fec'io a quell'ultimo fuoco,

Mentreche detto fu,perche t'abbagli,

Per veder coſa,che qui non ha loco?

In terra è terra il mio corpo,e ſaragli

Tanto congli altri,che'l numero noſtro

Con l'eterno propoſito s'agguaglº
Olt
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Con le duoſtole,nel beato chioſtro -

Son le duo luci ſole,che ſaliro:

E queſto apporterai nel mondo voſtro.

Aqueſta voce lo nfiammatogiro

Si quietò,con eſſo'l dolce miſchio,

Che ſi facea del ſuon meltrino ſpiro.

Sì come,per ceſſar fatica o riſchio,

, Gli remi,pria nell'acqua ripercoſſi,

s Tutti ſi poſano al ſonar d'un fiſchio.

Ahi quanto nella mente mi commoſſi,

2uando mi volſi, per veder Beatrice,

Per non poter vederla,bench'io foſſi

Preſſo di lei, e nel Mondo felice. -

A N N O T A Z I O N E.

CONTINGA,avvenga. PANDE,mani

feſta. TEODIA , deità . REPLUO,

torno a piovere.

A R G O M E N T O.

In queſto San Giovanni Evangeliſta lo eſa.

mina della carità. Dopoi Adamo rac

conta a Dante il tempo della ſua felicità,

ed infelicità.

AL
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(a)

lume.

A LL E G o RI A.

Moſtraſi,quello che c'inſegna Paolo, la ca

rità eſſere la più bella, e maggior virtù,

che poſſa aver l'uomo Criſtiano.

5? Entr'io dubbiava,per lo (a)

º viſo ſpento,

è lo ſpenſe,

(Oſcì un ſpiro,che mi fece

attento,

Picendo:in tanto,che tu ti riſenſe

Della viſta, che hai in me conſunta,

Ben'è,che ragionando la compenſe.

Comincia dunque,edì,ove s'appunta

l'anima tua,e fa ragion che ſia

La viſta in te ſmarrita e non defunta:

Perchè la donna,che per queſta dia

Aegion ti conduce,ha nello ſguardo

la virtù ch'ebbe la man d'Anania.

Io diſſi al ſuo piacere e toſto e tardo

Vºgna rimedio agli occhi, che fur porte

.2uâd'ella entrò solfuoco,ond'io ſempre

Lo ben,che fa contenta queſta corte,(ardo

Alfa,ed Omega,è di quanta ſirittura

Mi legge amore o lievemente, o forte.

2uella medeſma voce,chepaura

ºlta m'avea del ſubito abbarbaglio,

Pi ragionare ancor mi miſe in cura:

è Della fulgida fiamma, che

E diſ
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E diſſe:certo a più anguſto vaglio

Ti conviene ſchiarar:dicer convienti,

(b)Chi drizzò(c) l'arco tuo a talberza

Ed io:per filoſofici argomenti, (glio.

E per autorità, che quinci ſcende,

Cotale amor civien,che'n me s'imprèti:

Che'l bene in quanto ben,come s'intende,

Così accende amore,e tanto maggio,

2uanto più di bontate in ſe câprende.

Digue all'eſſenzia,ov'è tito avvitaggio

Che ciaſcun ben,che fuor di lei ſi truova

Altro no è (d)che di ſuo lume un raggio:

Più che in (e)altro convien,che ſi muova

La mente,amando. 1.di ciaſcun,che cerne

lo vero,in che ſi fonda queſta pruova,

T al vero allo'ntelletto mio ſterne

Colui,che mi dimoſtra'l primo amore

Di tutte le ſuſtanzie ſempiterne.

Sternel la voce del verace autore,

Che dice a Moise,di sè,parlando,

Io ti farò.2.vedere ogni valore.

Sternilmi tu ancora,incominciando

L'alto preconio,che grida l'arcano

Di qui laggiù,ſovra ad ogni alto bido:

Ed io udi',per intelletto umano,

E per autoritade,a lui concorde,

De'tuoi amori a Dio,guarda'l ſovrano:

AMa di ancor ſe tu ſenti altre corde

Tirarti verſo lui,ſi che tu ſuone,

Con quanti denti queſto amor ti morde.

Non fu latente la ſanta intenzione

Pell'aguglia di Criſto, anzi m'accorſi,

Ove menar golea mia profeſſione:

Pe

(8)
che driz

zò

t: (c) -

gii occhi

tuoi.

ch'un lu

me di ſuo

raggio.

(e)

altra.

I

Stamp.

di colui.

Ci pare

che deb

bia tende

re all'uni.

verſale.

2

Stamp.

fe"

Oſtenda

tib omne

bonum.
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Però ricominciai:tutti quei morſi,

Che poſſon farlo cuor volgere a Dio,

Alla mia caritate ſon concorſi:

Che l'eſſere del Mondo, e l'eſſer mio,

La morte,che'l ſoſtenne perch'io viva

E quel, che ſpera ogni fedel,com'io,

Con la predetta conoſcenza viva,

Tratto m'hano del mar dell'amor torto,

E del diritto m'han poſto alla riva.

Lefronde,onde s'infronda tutto l'orto

Dell'ortolano eterno,am'io cotanto,

e2uanto da lui a lor di bene è porto.

Sì com'io tacqui, un dolciſſimo canto

Rifonò per lo cielo, e la mia donna

Dicea,con gli altri,ſanto,ſanto,ſanto,

E come al lume acuto ſi diſonna,

Per lo ſpirto viſivo, che ricorre

llo ſplendor,che va digonna in gàna.

3 E lo ſvegliato ciò,che vede. 3.abborre,

." Sì meſcia è la ſua ſubita vigilia,

i Fin che la ſtimativa mol ſoccorre.

ſce. Così degli occhi miei ogni quiſquilia

Fugò Beatrice, col raggio de' ſuoi,

Che rifulgeva più di mille milia;

Onde me',che dinanzi,vidi poi,

E quaſi ſtupefatto dimandai

D'un quarto lume, ch'io vidi con noi.

E la mia donna,dentro da quei rai,

Vagheggia il ſuo fattor l'anima prima

Che la prima virtù creaſſe mai.

Come la fronda,che flette la cima

Nel tranſito del vento,e poi ſi leva,

Per la propria virtù,che la ſublima,

va - Fccº
4

l
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M

il

Fec'io in tanto,in quanto ella diceva, 4

Stupendo,e poi mi rifece ſicuro Stamp.
- - º º voglia e

2'n diſio di parlare ond'io ardeva: "i

E cominciai:opomo, che maturo 5

Solo prodotto foſti,o Padre antico, Stamp.

A cui ciaſcuna ſpoſa è figlia e nuro, p"

devoto quanto poſſo,ate ſupplico, - Avviſia

Perchè mi parli:tu vedi mia voglia, mo che

E per udirti toſto, non la dico. voglia e

Talvolta un'animal coverto broglia, i"
v - - l l º

Sì che l'affetto convien,che ſi paja, "

Per lo ſeguir, che face a lui. 4. la'n , prende il

Eſimilmente l'anima primaja (voglia: tutto, ed
Mi facea traſparer,per la coverta, " da-o

titº ella a compiacermi venia gaja."

Indi ſpirò,ſanz'eſſermi profferta ſo, ne il

Da te la voglia tua,diſcerno meglio, luminato

Che tu,qualunque coſa t'è più certa: Parºlio

Perch'io la veggio nel verace ſpeglio, i.

Chefa di ſe. 5 pareglio all'altre coſe, i greca

E nulla face lui di ſepareglio.

Tu vuoi udir quant'é che Dio mi poſe º
Nell'eccelſo giardino,ove coſtei, che Toló

A così lunga ſcala,ti diſpoſe: "
rºttotile

E quantofu diletto agli occhi miei, intendo

E la propria cagion del gran disdegno, , per

E l'idioma,ch'uſai,e ch'iofei. que' rag

Or, Figliuol mio, non il guſtar del legno gi che ſi

fu perſe la cagion di tanto eſilio, "
Ma ſolamente il trapaſſar del ſegno. ,

2uindi,onde moſſe tua donna Virgilio, al Sole,

uatromilatrecento e duo volumi per liqua

Di ſol deſiderai queſto concilio: º".
- Yy E vi- º
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È vidi lui tornare a tutti i lumi

volta vee Della ſua ſtrada novecentotrenta

" ", Fiate, mentre ch'io in terra fumi.

tiera. La lingua,ch'io parlai,fu tutta ſpenta,

forſe qui Innanzi che all'ovra inconſumabile

metaforiz Foſſe la gente di Nembrotte attenta:

" Che nullo(f)affetto mai razionabile,

di i. pare Per lo piacere uman,che rinnovella,

glio, cioè Seguendo'l cielo,ſemprefu durabile.

ſplendo opera naturale è, cb huom favella:
pre"rº Ma,così o così,natura laſcia

"ite Poi fare a voi, ſecondo che v'abbella.

le coſe, Pria ch'io ſcédeſſi alla'nfernale ambaſcia

per la ſua VN s'appellava in terra il ſommoBene,

º" º ºº Onde vien la letizia,che mi faſcia:

" ELI ſi chiamò poi:e ciò conviene:

appari- Che l'uſo de'mortali è,come fronda

ſcan qua- In ramo,che ſen'va,ed altra viene.
ſi" Nel monte, che ſi leva più dall'onda,

i". Fuio con vita pura,e diſoneſta,

pertanto Dalla prim'ora,a quella ch'è ſeconda,

nulla ap Come'l ſol muta“quadra,all'ora ſoſta.
porta a- -

lui ſplen- -

dore , o

chiarez

2a,

(f) effetto . * Quadra qui e'termine aſtrologico,

e vale la quarta parte del Cielo, come Tengtwadgisy

Dice Adamo io fui nel Paradiſo terreſtre dalla prima
ora del giorno alla ſettima,che è ſeconda all'ora ſeſta.

ºra che iſole muta la quadra orientale, varcando

all'occidentale:

AN
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A N N O T A Z I O N E.

APPUNTA , aſpira . DIA , divina :

VAGLIO,eſamina. STERNE, dimo

ſtra . PRECONIO , manifeſtamento.

DISONNA, ſveghia . DI GONNA

IN GONNA, di pannicello in panni»

cello . QUISQUILIA , ſuperfluità.

BROGLIA , ſi commuove , PARE

GLIO,eguale.

A R G o M E N T o.

In queſto S. Pietro riprende i cattivi Paſto.

ri. Poi ſale il Poeta con Beatrice alla a

nona ſpera, dov'ella gli dimoſtra piena

mente la natura,e virtù di quella,

A LL E G O R I A,

Biaſima il Poeta l'umana, e cieca cupidigia

Poſta dagli uomini in queſte vili,e terre:

ne coſe.

C A N T G XXVII.

Sº LPadre, al figlio, allo Spi

º rito Santo

ºNS Cominciò gloria tutto'l Pa

ygA" radiſo,

* Si che m'innebbriava il dol,

Cf C4)lto»

X y 2 Ciò,
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Ciò,ch'io vedeva,mi ſembrava un riſo

Dell'univerſo:perchè mia ebbrezza

Entrava per l'udire e per lo viſo.

O gioja,o ineffabile allegrezza,

O vita intera d'amore e di pace,

O,ſanza brama ſicura ricchezza.

Dinanzi agli occhi miei le quattro face

Stavano acceſe,e quella, che pria véne,

Incominciò a farſi più vivace:

E tal nella ſembianza ſua divenne,

Qual diverrebbe Giove,s'egli e Marte

Foſſero augelli,e cambiaſſerſi penne,

La provedenza, he quivi comparte

Vice e uficio,nel beato coro,

Silenzio poſto avea da ogni parte,

2uand'io udi':ſe io mi traſcoloro, -

ANon ti maravigliariche,dicend'io,

Vedrai traſcolorar tutti coſtoro.

uegli, ch'uſurpa in terra il luogo mio,

i Vittor. *Il luogo mio, il luogo mio, che vaga,

"ººº Nella preſenza del figliuoi di Dio,

” Fatto ha del cimiteriomiocloaca (ſo,

Del ságue e della puzza,onde'l perver.

Che cadde di quaſsù,laggiù ſi placa.

di quel color,che,per lo ſole avverſo,

Aube dipinge da ſera e da mane,

Vid'io allora tutto'l ciel coſperſo.

E come donna oneſta, che permane

Di ſe ſicura,e,per l'altruifallanza,

Pure aſcoltando timida ſi fane,

Così Beatrice traſmutò ſembianza:

E tale ecliſſi credo,che'n ciel fue,

2tando pati la ſuprema poſſanza:

-

-

- Poi
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Poi procedetter le parole ſue,

Con voce tanto da ſe tranſmutata,

Che la ſembianza non ſi mutò piùe:

Non fu la ſpoſa di Criſto allevata

del ſangue mio,di Lin,di quel di Cleto,

Per eſſere ad acquiſto d'oro uſata:

Ma per acquiſto d'eſto viver lieto

I. E Siſto,e Pio,Caliſto,e Urbano 1 ,

Sparſer lo ſangue,dopo moltofleto. E";
Non fu noſtra ntenzion,ch'a deſtra manoSi'

De'noſtri ſucceſſor parte ſedeſſe,

Parte dall'altra del popol Criſtiano:

Ne che le chiavi,che mi fur (a) conceſſe, (a)

Diveniſſer ſegnacolo in veſſillo, commeſi

che contra i battezzati combatteſſe: º

Ne ch'io foſſi figura di ſigillo,

A privilegi venduti e mendaci,

Ond'io ſovente arroſo e disfavillo,

In veſta di poſtor lupi rapaci

Si veggion di quaſsù per tutti i paſchi:

o difeſa di Dio perchè pur giaci: 2

Del ſangue noſtro Caorſini e Guaſchi Stampa

S'apparecchian di bereto buon principio preſto.

A che vilfine convien che tu caſchi. Non ſi

Ma l'alta providenza, che con Scipio "i

Difeſe a Roma la gloria del Mondo, i,

Soccorra 2 toſto,sì com'io concipio: poeta

E tu, Figliuol,che per lo mortalponda " i"

Ancor giù tornerai,apri la bocca, i".

E non naſconder quel , ch'io non na- e tutti i

Sì come di vaporgelati fiocca (ſcondo: teſti, e e
In giuſo l'aer noſtro, quando'l corno qui e al

- e

Della capra del Ciel col ſolſi tocca. º"i.

X y 3 In no toſto.
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(b) In ſu vid'io così l'etere adorno
aſſolto. Farſi,e fioccar di vapor trionfanti,

simp. Chefatto aven con noi quiviſoggiorno.

un ſegno Loviſo mio ſeguiva i ſuo ſembianti,

più.Da º E ſeguì, fin che'l mezzo, per lo molto,

que"i I Gli tolſel trapaſſar del più avanti:

ºliº," Onde la donna, che mi vide(b)aſciolto

grado de' Dell'attender in ſu,mi diſſe:adima

gemini, Il viſo,e guarda, come tu ſe volto.

"i Dall'ora,ch'io aveaguardato prima,

poeta, in I vidi moſſo me,per tutto l'arco,

verſo i Che fa dal mezzo al fine il primo clima,

28. d'A- Sì ch'io vedea di là da Gade il varco

" Folle d'Uliſſe,e di qua preſſo il lito,

fºi " Nel qual ſi fece Europa dolce carco:

mezzo E più mi fora diſcoverto il ſito

tutto'i ſe Di queſta aiuola,na'l Sol procedea,

i" º sotto i mieipiedi.3.un ſegno e più par
O IO» - - -

ri . La mente innamorata che donnea, (tito.
Gemini, Con la mia donna ſempre,di ridure

e dell'A- Ad eſſa gli occhi più che mai ardea.
r" lè E ſe matura,o arte fe paſture -

i"" Da pigliare occhi, per aver la mente,

deva ſot- In carne umana,o nelle ſue pinture,

to i ſuoi Tutte adunate parrebber niente,

i". Ver lo piacer divin,che mi rifulſe,

ti, di 2aando mi volſi al ſuo viſo ridente,

lui un ſe E la virtù,che lo ſguardo m'indulſe,

gno , e- Del bel nido di Leda mi divelſe,

to E nel ciel velociſſimo m'impulſe.

vºi me. Le parti ſue(c)viviſſime ed eccelſe

Il buon , Sì uniformi ſom,ch'io non ſo dire

cºmeta- 2aal Beatrice per luogo,miſcelſe.
tor dis - Ma
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;
Ma ella,che vedeva il mio diſire, chiara e

Incominciò,ridendo,tanto lieta, viciniſſi.

Che Dio parea nel ſuo volto gioire: rid)

La natura del(d)moto,che quieta mondo.

Il mezzo,e tutto l'altro, intorno muove,

s2uinci comincia, come da ſua meta.

E queſto cielo non ha altro dove,

Che la mète divina in che s'accède(ve.

AL'amor che'l volge,e la virtù ch'ei pio

Luce ed amor d'un cerchio lui comprède

Sì come queſto gli altri,e quel(e)precinto (e)

Colui.4.che'l cinge, ſolamente intende. Pºcinto.

Non èſuo moto,per altro,diſtinto: Simp.

Magli altri ſon miſurati da queſto, che vi.

Sì come diece da mezzo e da quinto. geCipa
E come l tempo tenga in cotal teſto re, che il -

Le ſue radici,e negli altri le fronde, č""

Omai a te puot'eſſer manifeſto. pireoi

0 cupidigia,che i mortali affonde mobile,

Sì ſotto te,che neſſuno ha podere contento

Di ritrargli occhi fuor delle tu'onde:"

Ben fioriſce negli huomini'l volere: ro, io.

Ma la pioggia continua converte mente

In bozzacchioni le ſuſine vere. dalla vir
Fede ed innocenzia ſon reperte, tù diDio.

Solo ne pargoletti:poi ciaſcuna

Pria fugge,che le guance ſien coperte.

Tale balbuziendo ancor digiuna,

Che poi divora,con la lingua ſciolta,

2ualunque cibo per qualunque luna:

E tal balbuziendo ama cd aſcolta

La madre ſua,che,con loquela intera,

Diſia poi di vederla ſepolta.

Così
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“Il Poeta Così ſi fa la pelle bianca, nera

addottri- Nei primo aſpetto,della bella figlia
nato in . - - a -

Aſtro, Di quei,ch'apporta mane,e laſcia ſera.

mia, co. Tu,perchè non ti facci maraviglia,

ne in o- Penſa che 'n terra non è chi governi:
gni altra : - lº - - -

ſcienza , Onde ſi ſvia l'umana famiglia.

ipio. Maprima che gennaio tutto ſverni,

timamen Per la centeſma,ch'è laggiù negletta

te l'erro- Ruggeran sì queſti cerchi ſuperni,

"i Che la Fortuna,che tanto s'aſpetta,
Ca i -.?

iena, Lepoppe volgerà,v'ſon le prore,

al ſuo tè. Si che la claſſe correrà diretta.

pose quel E vero frutto verrà dopo l fiore.

Poco di

iù di

unghez.

Za

i. " A N N o T Az I o N E.
2 Il I10 CO»

mune,ſo. VESSILLO,bandiera. Al IMA, abbaſſa.

pra il ver A JUOLA: picciolo ſpazio di teſta ſpia

io ſolare: nato. INDULSE,concedette. TESTO»

la qual Principio.

ù lun

gh zza

in cento

anni, fe

condo al

cuni, im- - AR

portava un giorno,e però la chiama centeſima. A noi

are, che in tutto'l poema, come ſciente di queſta co

tal facoltà, e ſpecialmente nello'nferno,avendo riguar

do alla verità del fatto,non all'error del ſuo tempo, la

mattina del Mercoledi Santo, con eſquiſito giudicio,

dica in perſona di Malacoda. Jer più oltre cinque ore

che queſt'otta Milledugento con ſeſſantaſei Anni con,

pierchi qui la via fu rotta, -
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A R G O M E N T O.

Dimoſtra il Poeta in queſto Canto, nella e

guiſa, che gli fu conceduto di poter ve

dere la eſſenza divina, e che ella di grado

in grado ſi appreſentò a lui in tre gierar

chie di nuovi cori d'angeli, che le ſtanno

d'intorno,ed in ultimo pone alcuni dub

bi dichiaratigli da Beatrice,

A L L E G O R I A.

Comprendeſi la infinita grazia,che concede

la divina bontà all'uomo,allora,ehe bea- .

tificato nel cielo può vedere la ſua mira

bile,ed incomprenſibile eſſenza.

C A N T O XXVIII,

preſente

De'miſeri mortali aperſel

vero

e2uella, che 'mparadiſa la

- mia mente:

Come in iſpecchio fiamma di doppiera

Vede colui,che ſe n'alluma dietro,(ro,

Prima che l'abbia in viſta od in pºſie

E ſe rivolve,per vederſe'l vetro

ALi dice'l vero,e vede,ch'el s'accorda

Con eſſo,come nota con ſuo metro,

Così la mia memoria ſi ricorda,

Ch'iofeci,riguardandone begli occhi,

Onde apigliarmi fece amor la corda:

- Eco
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E com'io mi rivolſi,e furon tocchi

Li miei da ciò,che pare in quel volume

uandiique nel ſuo giro ben s'adocchi,

t'npunto vidi,che raggiava lume

Acuto sì che'l viſo,ch'egli affuoca,

Chiuder convienſi,per loforte acume.

E quale ſtella par quinci più poca,

Parrebbe Luna locata con eſſo,

Come ſtella con ſtella ſi colloca.

forſe cotanto, quanto pare appreſſo,

(a). (a)Allo cigner la luce,che'l dipigne,

sii 1.2uãdo'l vapor,chelporta più è ſpeſſo,

rice Diſtite intorno al pito un cerchio d'igne

- 1 Si girava sì ratto,ch'avria vinto

Stamp 2uel moto che più toſto il Mido cigne:

S' ha ri: E queſto era d'un'altro circuncinto,

ºguardo al E quel dal terzo,e'l terzo poi dal quarto,

quanto Dal quinto 'l quarto, e poi dal ſeſto il

di ſopra e sovra ſeguiva'l ſettimo si ſparto(quinto.

i" Già di larghezza, che'l meſſo di Iuno

i Intero a contenerlo ſarebbe arto:
mere al Così l'ottavo,e'l nono:e ciaſcheduno

tempo Più tardo ſi movea,ſecondo ch'era

".ſi In numero diſtante più dall'uno:

i ,- E quello avea la fiamma più ſincera,

chio. Cui mcn diſtava la favilla pura,

Credo perocchèpiù di lei s'invera.

La donna mia,che mi vedeva in cura

Forte ſoſpeſo,diſſe:da quel punto

Depende il Cielo,e tutta la Natura.

Mira quel cerchio,che più gli è congiiito,

E ſappi,che'l ſuo muovere è sì toſto,

Per l'affocato amore,ond'egli è punto.

Ed
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Ed io a lei:ſe'l Mondo foſſe poſto

Cº l'ordine,ch'ioveggio in quelle ruote

Saziº m'avrebbe ciò,che m'è propoſto.

Ma nel Mondo ſenſibile ſi puote

Veder(b)le volte titopiù(c)(d)divine

ºganielle ſon dal centro più remote. (à)

Ondeſe'l mio diſio dee aver fine le ruote.

In queſto miro ed angelico templo, fei".

Che ſolo amore e luce ha per confine, d)

t dir conviemmi ancor,come l'eſemplo Ti più

È l'eſemplare non vanno d'un modo: di cento

Che io per me. 2 indarno,a ciò contiplo. teſti in

Se li tuoi nidi non ſono a tal nodo ";

Sufficienti,non è maraviglia, veduti in

7 into per non tentare è fatto ſodo. queſto a

Così la donna mia:poi diſſe:piglia ""

ºebeb io ti dicerò ſe vuoi ſaziarti, "e
Ed intorno da eſſo t'aſſottiglia. mache e

li cerchi corporai ſono ampi ed arti, tin , che

Secondo l più e'l men della virtute, dica,feſti

Che ſi diſtende per tutte lor parti. "

Aaggior bontà vuol far maggior ſalute, paruto ,

Maggior ſalute maggior corpo cape, andarcó.

S'egli ha le parti,ugualmente,cipiute. tro a

Dunque coſtui,che tutto quanto rape ia

l'alto univerſo ſeco,corriſponde a riporla

4 cerchio,che più ama,e che più ſape. nei no,
Perchè ſe tu alla virtù circonde ſtro teſto;

la tua miſura,non(e)alla parvenza "
1 ne pa

AOelle ſºſtanzie,che t'appajontonde, i""

lº prenda a

lº ſteſſo, e forſe con più magnificenza, perciocchè nel

mºndo maggior divinità, peravventura maggior ve:

ºsità argomenta. 2 Stampindarno ciò.

Ce) All'apparenza.
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(f) Tu vederai mirabil(f)convenenza,

sui“ Di maggio a più, e di minore a meno,

In ciaſcun cielo, a ſua intelligenza.

Come rimane ſplendido e ſereno

L'emiſperio dell'aere,quando ſoffia

Borea,da quella guacia,ond'è più leno.

Perchè ſi purga,e riſolve la rofia,

Che pria turbava,sì che'l ciel ne ride,

Con le bellezze d'ogni ſua parrofia,

Così fec'io,poiche mi provvide

La donna mia del ſuo riſpoder chiaro,

E come ſtella in cielo il verſi vide.

E poi che le parole ſue reſtaro,

Non altrimenti ferro disfavilla,

Che bolle,come i cerchi sfavillaro.

Stamp. 3.(g)Lo'ncédio lor ſeguiva ogni ſcintilla

lº ſcen: Ed eran tante,chel numero loro,

" Più chel doppiar degli ſcacchi, sim

ferendoſi Io ſentiva oſannar di coro in coro (milla.

il, loro, a Al punto fiſſo, che gli tiene all'ubi,

cerchi, E terrà ſempre, nel qual ſempre foro:

" E quella, che vedeva i penſier dubi

ſo e con Nella mia mente, diſſe: i cerchi primi

cetto ſe , T'hanno moſtrato i Serafi e i Cherubi.

n avvan- Così veloci ſeguono i ſuoi vimi,

ºri Per ſimigliarſi al punto, quanto ponno

lo ºn. E poſſon, quanto a vederſon ſublimi.

dio ſuo 2uegli altri amor,che dintorno(h gli vò

ſeguiva si chiaman Troni del divino aſpetto(no.

Perchè l primo ternaro terminonno.

E dei ſaver,che tutti banno diletto,

uanto la ſua veduta ſi profonda

Nel vero,in che ſi queta ogn'intelletto.

a lor.

.Quin
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uinci ſi può veder,come ſi fonda

L'eſſer beato nell'atto,che vede,

Non in quel,ch'ama,che poſcia ſecoda; -

E del vedere è miſura mercede,

Chegrazia partoriſce,e buona voglia:

Così di grado in grado ſi procede.

L'altro ternaro,che così germoglia

In queſta Primavera ſempiterna,

Che notturno Ariete non diſpoglia,

Perpetualemente oſanna ſverna,

Con tre melode,che ſuonano in tree

Ordini di letizia,onde s'interna.

In eſſa gerarchia ſon.4.le tre Dee

Prima Dominazioni,e poi Virtudi;

L'ordine terzo di Podeſtadi ee.

Poſcia,ne'duo penultimi tripudi

Principati ed Arcangeli ſi girano:

L'ultimo è tutto d'Angelici ludi.

2ueſti ordini di ſu tutti(i)rimirano,

E di giù vincon sì,che verſo Dio

Tutti tirati ſono,e tutti tirano.

E Dioniſio, con tanto diſio,

A contemplar queſti ordini ſi miſe,

Che li nomò,e diſtinſe,com'io.

Ma Gregorio da lui poi ſi diviſe:

Onde sì toſto, come gli occhi aperſe

In queſto ciel,di ſe medeſimo riſe.

E ſe tanto ſegreto ver profferſe

Mortale in terra,nò voglio ch'ammiri

Che chi'l vide quaſsù gliel diſcoverſe

Con altro aſſai del ver di queſti giri.

S 4 -

tamp.

l'altre

- Dee, Ci

pare che

'l numero

determi

nato mo

ſtri che

abbia a

dir tre.

(i) .

s'ammi;

lanO:

2 z AN
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a N N o T Az I o N E.

DOPPIERO, torcia . IL MESSO DI

JUNO,l'arco celeſte, perchè Irisancella

d'eſſa Giunone fu in quello convertita-.

MAGGIO,maggiore. LENO,debole.

ROFFIA, condenſità di vapori. PAR

ROFFIA,parte. IMMILLA,creſce a

"iº . VIMI, ligami. TRIPUDI,

alli.

A R G o M E N T o.

In queſto Canto dimoſtra il Poeta,che Bea

trice nella divina maeſtà vide alcuni dub

bi ſuoi , i quali riſolve :indi riprende la

ignoranza d'alcuni Teologi de' ſuoi tem

pi,e l'avarizia d'alcuni predicatori, che ,

laſciando l'evangelio, predicavano cian

ce, e favole.

, A L L E G O R I A.

Si comprende,che ſolo in Criſto veggiamo

la verità, e che altra dottrina non ſi dee

inſegnar ne Pergami, che le pure, e nude

" di Criſto, contenute ne'ſuoi Van
º& le

CAN
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c A N T o XXIX. "

“ Que'

SºleSºvando amboduo li figli di dellº yº

MSN2 Latona, "".

º ASº Coverti del Montone , e , pare che

Sg della Libra, intendeſ.

º Fanno dell'orizzonte inſie-ſerº il
verbo in

me zona, libra- .

2uant'è dal pito(a)che'l zenitºinlibra, Noi cis

Infin che l'uno,e l'altro da quel cinto, diamo il

Cambiando l'emiſperio ſi dilibra, poeta vo

Tanto,col volto di riſo dipinto, "i

Si tacque Beatrice,riguardando i"lice

Fiſſo nel punto,che m'aveva vinto: riguardò

Poi cominciò:io. 1.dico,non dimando (ſto, in Dio,

uel,che tu vuoi udir,perch'io l'ho vi. i",

Ove s'appunta ogni ubi e ogni quando." 9

Non per avere a ſe di bene acquiſto, per quaſi

Cb'eſſer no può,ma perchè ſuo ſpledore toil Sole

Poteſſe riſplendendo dir,ſubſiſto: oppoſti

In ſua eternità di tempo fuore (que, ,in

Fuor d'ogni altro capréder.2.com'ei piac uno ſteſº

S'aperſe in nuovi amor l'eterno amore. ſo orizzò

Ne prima quaſi forpente ſi giacque; isi

Che ne prima ne poſcia procedette tro ch'

ILo diſcorrer di Dio ſovra queſt'acque. un pun

Forma,e materia congiunte e purette tosi qua

vſciro(b)adatto, che non aveafallo, "."
9 - nit inli

Come d'arco tricorde tre ſaette: bra, cioè

- Zz 2 B co- aggiuſta

bilanciandogli in un ſol momento, faccendo egli con

eſſi un triangolo iſoſcele,quando gli ha equidiſtanti da

ſe 1 Stamp.dico,e non.Ci par maggior l'energia.

2 Stamp.come piacque (b) ad eſſer.

e la luna
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E come in vetro in ambra od in criſtallo

Raggio riſplende,sì che dal venire

All'eſſer tutto, non è intervallo,

Cosi'l triforme effetto dal ſuo ſire,

Nell'eſſer ſuo,raggiò inſieme tutto,

sanza diſtinzion nell'eſordire.

Concreato fu ordine,e coſtrutto

Alle ſuſtanzie,e quelle furon cima

aaº s (c)Nel Mondo,in che puro atto fu pro

do. ººº Pura potézia tenne la parte ima: (dutto.

Nel mezzo ſtrinſe potenzia con atto

Talvime,che giammai non fi divini

Ieronimo vi ſcriſſe lungo tratto

da gli De ſecoli(d)degli Angeli,creati,

- Anzi che l'altro Mondo foſſe fatto.

Ma queſto vero è ſcritto in molti lati

- Dagli ſcrittor dello Spirito ſanto:

gº (e)E tu lo vedersi ſe ben ne guati:

n”i P anche la ragion lo vede alquanto,

dri", ſe Che non concederebbe che i motori,

bene ag. Sanza ſua perfezion foſſer cotanto.

guati or ſai tu dove,e quando queſti amori

Furon creati,e come,sì che ſpenti

Neltuo diſio già ſon tre ardori.

Stimp. Negiugnerieſi,numerando,al venti

elementi Sì toſto, come degli angeli parte

Ci pare, Turbò lſuggetto devoſtri.3.alimenti,
che º L'altra rimaſe,e cominciò queſt'arte

"i Che tu diſcerni,con tanto diletto,

,ni, Che mai da circuir non ſi diparte.

mente Principio del cader fu il maladetto

" superbirdiºlibitºsi
" Datutti i peſi del Mondo coſtretto

- 2uel
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º

-2uelli,che vedi quì,furon modeſti

A riconoſcer ſè della bontate,

Che gli avea fatti, a titointeder,preſti:

Perchè le viſte lorfuro eſaltate

Congrazia illuminate, e con lor merto

Si ch'hanno piena e ferma volontate. l'e. Cr

E nºn voglio che dubbi,maſie certo, "

Che riceverla grazia è meritoro, che ſia in

secondo che l'affetto.4 gli è aperto. vece dia

Omai dintorno a queſto conſiſtoro iº":

Puoi contemplare aſſai ſe le parole quella-ºs

Aieſon ricolte ſenz'altro aiutoro. Perche.

Ma perche'n terra, per le voſtre ſcuole onore, e

4

Stampe

es

Si legge, che l'angelica natura gloria
- - - gli ſucce.

F tal, che ntende, e ſi ricorda e vuole: da - Il

Ancor dirò,perchè tu veggi pura buon coe

la verità, che laggiù ſi confonde, mentato.

Bquivocando in sì fatta lettura. re, riceve

2ueſteſuſtanzie poichè furgioconde - ".

ADella faccia di Dio, non volſer viſo fu meri

Da eſſa,da cui nulla ſi naſconde: to di bea

Però non hanno vedere interciſo "

ºbietto, però non biſogna "r.
Rimemorar,per concetto diviſo. ſi ſono

Si che laggiù non dormendo ſi ſogna, r la e

Credendo e non credendo dicer vero: ſua viſio

Ma nell'uno è più colpa e più vergogna.ii

Voi non andategiù per un ſentiero, tanta-o

Filoſofando,tanto vi traſporta quanta

L'amor dell'apparenza,e'l ſuo peſiero. Piacque

Ed ancor queſto quaſsù ſi comporta, i"

Con men disdegno,che quido è poſpoſta ,ni.

La divina ſcrittura,e quando è torta. ſtare.

- Zz 3 Non



546 P A RA D I SO

Non vi ſi penſa quanto ſangue coſta

Seminarla nel Mondo,e quanto piace,

Chi umilmente con eſſa s'accoſta.

Per apparer ciaſcun s'ingegna,e face

Sue invenzioni, e quelle ſon traſcorſe

Da predicanti,e'l Vangelio ſi tace.

“Un dice,che la Luna ſi ritorſe

Nella paſſion di Criſto,e s'interpoſe,

Perche' lume del ſol già non ſi porſe:.

Ed altri,che la luce ſi naſcoſe

Da ſe:però agl'Iſpani e agl'Indi,

Com'a'Giudei,tale ecliſſi riſpoſe.

Non ha Firenze tanti Lapi e Bindi,

-2uante sì fatte favole per anno,

In pergamo, ſi gridan quinci e quindi:

- Si che le pecorelle,che non ſanno,

- º Tornan dal paſco paſciute di vento,

n" E non le ſcuſa non veder lor danno.

forſe no. Non diſſe Criſto al ſuo primo convento,

bilità, e Andate, e predicate al mondo ciance,

ºggiº di Ma diede lor verace fondamento:

i",ie E quel tanto ſonò nelle ſue guance:

all'uſo di Si ch'a pugnarsper accender la fede,

quel ſe- Dell'Evangeliofero ſtudi e lance.

folose al Ora ſi va con motti,e con iſcede,

i;" Apredicare,e pur che ben ſiridaa di - - - - - - - - - - -

Criſto. E Gonfia'l cappuccio,e più nè ſi richiede,

quello Ma tale uccel nel becchetto s'annida,

che pare Cheſe'l vulgo il vedeſſe vederebbe

º" La perdonanza,di che ſi confida:

e, Per cui tanta.5 ſtoltezza in terra crebbe

(f) Che,ſanza pruova d'alcun teſtimonio,

ierº, Ad ogni promeſſion ſi (f) converrebbe.

- TDi
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Di queſto'ngraſſa'lporco ſanto Antonio,

6.Ed altri aſſai,che sà peggio, che porci, e 6

Pagando di moneta ſanza conio. eit";

Maperchè ſem digreſſi aſſai:ritorci ancor

Gli occhi oramai,verſo la dritta ſtrada, che ſon

Sì che la via, col tempo,ſi raccorci. aſsai più

2ueſta natura sì oltre s'ingrada porci.

In numero,che mai non fu loquela, si p.

Ne concetto smortal,che tanto vada. tanto. Il

E ſe tu guardi quel che ſi rivela primo

Per Daniel,vedrai cben ſue migliaja ſplendo:

--- - - - - a G . re, che il
Zete minato numeroſi cela. -

lumina a

La prima luce,che.7.tutta la raja tutta la

Per tanti modi,in eſſa ſi ricepe, natli l'a

2uanti ſon gli ſpledori,a che s'appaja; angelica,

onde perocchè all'atto,che concepe

Segue l'affetto,d'amor la dolcezza

iDiverſamente in eſſa ferve,e tepe.

Vedi(g)l'eccelſo omai,e la larghezza

Dell'eterno valor,poſcia che tanti

Speculifatti s'ha,in che ſi ſpezza,

vno manendo in ſe,come davanti.

(g)
l'ecceſſo,

A N N O T A Z I O N E.

ZONA,faſcia. ZENIT, è quel punto in

cielo,che drittamente riſponde ſopra de'

capi noſtri. TORPENTE, ſenza moto

ESORDIRE,cominciare.TAL VIM E

tal legame. DIVIMA, ſcioglie. LAPI

E BINDI,nomi molto uſitati inFioren

za. ISCEDE, beffe. BECCHETTO,

faſcia del cappuccio,

AR
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A R G o M E N T o.

Sale Dante con Beatrice nel cielo empireo;

cui riguardando in un lucidiſſimo"

che gli apparve preſe da quello tal virtù,

che con l'aiuto di Beatrice potè vedere

il trionfo degli Angeli, e quello dell'ani

me beate.

A L L E G O R I A.

Per lo fiume, di cui bevve Dante,intendeſi il

dono dello Spirito ſanto,con la virtù del

quale ſi viene a perfetta cognizion delle

coſe celeſti.

C A N T O XXX.

:: Orſe ſemila miglia di lon

tanto

Ci ferve l'ora ſoſta,e queſto

Mondo

China già l'ombra,quaſi al

letto piano,

2uando l mezzo del Cielo,a noi profido,

Comincia a farſi tal, che alcuna ſtella

Perdel parere,infino a queſto fondo:

E come vien la chiariſſima ancella

Del ſol più oltre,così'l ciel ſi chiude

Di viſta in viſta in fino alla più bella:

Non altrimenti'l trionfo, che lude

Sempre dintorno alpunto,che mi vinſe

Parédo inchiuſo da quel,ch'egl'inchiude,

- Apo
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-

Apoco a poco al mio vederº ſiſtinſe: “Si ſcolo.

Perchè tornar con gli occhi a Beatrice ". il
Nulla vedere ed anormi toſtrinſe: Stignere

Se quanto infino a quì,di lei ſi dice, s

Foſſe conchiuſo tutto in una loda,

Poco ſarebbe a fornir queſta vice.

La bellezza,ch'io vidi,ſi traſmoda,

Non pur di là da noi, ma certo io credo

Che ſolo il ſuo fattor tutta la goda.

Da queſto. I paſſo vinto mi concedo, I

Più che giammai,da punto di ſuo tema, Stamp.

Soprato foſſe comico,o tragedo. Punto:

Che come Sole il viſo che più trema,

Così lo rimembrar del dolce riſo (a)

La mente mia(a)da ſe medeſma ſcema. da "ne.

Dal primo giorno,ch'io vidi'l ſuo viſo deſmo.

In queſta vita,inſino a queſta viſta:

Non è l ſeguire al mio cantar preciſo.

Ma or convien,che'l mio ſeguir deſiſta

Più dietro a ſua bellezza,poetando,

Come,all'ultimo ſuo,ciaſcuno artiſta

Cotal, qual'io la laſcio a maggior bando,

Che quel della mia tuba,che deduce

L'ardua ſua materia terminando,

Con atto e voce di ſpedito duce

Ricominciò:noi ſemo uſciti fuore

Del maggior corpo al Ciel,ch'è pura ,

Luce intellettualpiena d'amore, (luce:

Amor di vero ben pien di letizia,

Letizia, che traſcende ogni dolzore.

uì vederai l'una e l'altra milizia

Zoi Paradiſo,e l'una in quegli aſpetti,

Che tu vedrai all'ultima giuſtizia:

Co
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Come ſubito lampo, che diſcetti.

Gli ſpiriti viſivi,ſi che priva

Dell'atto l'occhio di più forti obbietti.

Così mi circonfulſe luce viva,

E laſciommi faſciato di tal velo,

Del ſuofulgòr,che nulla m'appariva

S * Sempre. 2. l'amor, che queta queſto cielo,

ri" Accoglie in ſe così fatta ſalute,

chie Per far diſpoſto a ſua fiamma il cidelo:

ta ilCie. Non fur più toſto dentro a me venute

lo. - 2ueſte parole brievi,ch'io compreſi

Meſormontar di ſopra a mia virtute:

E di novella viſta mi racceſi

Tale, che nulla luce è tanto mera,

Che gli occhi miei non ſi foſſer difeſi:

AE vidi lume in forma di riviera

(b)Fulvido di fulgore,intra duo rive,

Dipinte di mirabil primavera.

Di talfiumana uſciam faville vive,

E d'ogni parte ſi mettèn nefiori,

.2uaſi rubin, che oro circonſcrive.

Poi, come inebriate dagli odori,

Riprofondavan ſe nel miro gurge,

E s'una entrava,un'altra n'uſcia fuori.

L'alto diſio,che mot'infiamma ed urge

D'aver notizia di ciò,cbe tu vei,

Tanto mi piace più, quanto più turge:

Ma di queſt'acqua convien,che tu bei,

Prima che tanta ſete in teſi ſazii:

Così mi diſſe'l Sol degli occhi miei:

Ache ſoggiunſe:il fiume,e li topazii

Ch'entrano ed eſcono,e'l rider dell'erbe

Son di lor vero ombriferi prefazi:

Mom

(8)

fulgido.
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Non che da ſe ſien queſte coſe acerbe:

Ma è difetto dalla parte tua,

Che non hai viſte ancor tanto ſuperbe.

Non è fantin,che sì ſubito rua,

Col volto verſo il latte,ſe ſi ſvegli

Molto tardato dall'uſanza ſua,

Come fec'io,per far migliori ſpegli

Ancor degli occhi,chinadomi all'onda,

Che ſi deriva,perchè vi s'immegli.

E sì come di lei bevve la gronda

Delle palpebre mie,così mi parve

Di ſua lunghezza divenuta tonda.

Poi comegente ſtata ſotto larue,

Che pare altro,che prima,ſe ſi ſveſte

La ſembiaza non ſua,in che diſparve:

Così mi ſi cambiaro in maggior feſte

Li fiori e le faville,sì ch'io vidi

Ambo le corti del Ciel manifeſte,

Diſplendor di Dio,per cu'io vidi

L'alto trionfo del regno verace,

Dammi virtù a dir,com'io lo vidi.

ALume è laſsù,che viſibile face

ALo Creatore a quella creatura, -

Che ſolo in lui vedere ha la ſua pace;

Eſi diſtende in circular figura

Intanto,che la ſua circonferenza

Sarebbe al Sol troppo larga cintura.

Paſſi di raggio tutta ſua parvenza,

Refleſſo al ſommo del mobile primo,

Che prende quindi vivere, e potenza, º

E come clivo in acqua di ſuo imo s"

Si ſpecchia quaſi per vederſi adorno(mo. nelle be

(c) 2uãto e(d)nel verde,enefiorettiti
S
-
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si ſopraſtando al lume intorno intorno

pidi ſpecchiarſi in più di mille ſoglie,
guanto di noi laſsù fatto ha ritorno.

E ſe l'infimo grado in ſeraccoglie

sì grande lume: quant'è la larghezza

Di queſta roſa nell'eſtreme foglie:

La viſta mia nell'ampio e nell'altezza

Non ſi ſmarriva, ma tutto prendeva

Il quito el quale di quella allegrezza,

Preſſo e lontano lì ne pon,ne leva:

Che dove Dio,ſanza mezzo,governa,

La legge natural nulla rilieva

Nel giallo della roſa ſempiterna,

(e) Che ſi dilata(e)rigrada,e ridole,

digiadº odor di lode.3.al Sol,che ſempre verna,

Siamp. 2aºlº colui,che tace e dicer vuole,

al Prof. Mi traſſe Beatrice,e diſſe:mira (le,

Al Sol uanto e'l convento delle bianche ſto

fi fº. Vedi noſtra città,quanto ella girai
pre- - - - - » - « . » -

pi, Vedi li noſtri ſcanni si ripieni,

racicè a Che poca gente omai ci ſi diſira.

Dio. In quel grà ſeggio,a che tu gli occhi tieni

Per la corona, che già v'è ſu poſta,

Prima che tu a queſte nozze ceni.

Sederà l'alma,che fa giù Agoſta

p- Dell'alto Arrigo,ch'a drizzare Italia

sim - Verrà imprima,ch'ella ſia diſpoſta.

in lor ” La cieca cupidigia,che v'ammalia,

i fame simili fatti v'ha alfantolino, (balia,

Così ri- Che muor.4. di fame e caccia via la

i"ca. l A fia Prefetto nel foro divino

"º Allora tal,che paleſe e coverto

- Non anderà con lui, per un cammino,

- dºſa

-
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Ma poco poi ſarà da Dio ſofferto

Nel ſanto uficio:ch'el ſarà detruſo

La dove Simon mago è,per ſuo merto,

le ſarà quel d'Alagna(f)eſſer più giuſo.

A N N O T A Z I O N E,

TRASMODA , eſce di modo. DOLZO

RE, dolcezza . DISCETTI, diſparti.

VEI,vedi. RUA,ſi gitti. OPIMO,co

pioſo. RIGRADA,ſi diſtingue per gra

di. RIDOLE,gitta odore. DETRUi

SOvcacciato in giù.

–

A R G o M E N T o.

Tratta Dante nel preſente Canto della

gloria del Paradiſo. Poi come Beatrice

tornò al ſuo ſeggio. Nel fine, che San ,

Bernardo gli dimoſtra la felicità della e

Reina de'cieli.

A LL E G O R I A.

Dimoſtraſi la eccellenza della Teologia, e

la immenſa beatitudine, ed eſaltazione

della ſantiſsima, ed immaculata Vergine

Maria,

Aa a CAN

(f)

entrar

andar,
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(a)

altra.

I

Stamp.

a tal.

(l)

moltitti -

dine.

2,

Stamp.

eſſer day

Vallice

-

C A N T O XXXI.

Re: Nforma dunque di candida

i roſa,

S Mi ſi moſtrava la milizia

a ſanta,

Che nel ſuo ſangue Criſto

fece ſpoſa, - -

Ma l'altra, che volando vede e canta

La gloria di colui, che la 'nnamora,

P la bontà,che la fece cotanta:

Sì come ſchiera d'api, che s'infiora

2)na fiata,ed(a)una ſi ritorna,

La,dove ſuo lavoro s'inſapora,

Nel gran fior diſcendeva,che s'adorna

Di tante foglie,e quindi riſaliva,

Là dove il ſuo amor ſempre ſoggiorna.

ALe facce tutte avèn di fiamma viva,

E l'ale d'oro,e l'altro tanto bianco,

Che nulla neve. I. a quel termine arriva.

2uando ſcºdean nel fior,di banco in bico

Porgevan della pace e dell'ardore,

Ch'egli acquiſtavan, ventilado'l fianco.

Nè lo'nterporſi tra l di ſopra e'l fiore,

Di tanta(b)plenitudine volante

Impediva la viſta e lo ſplendore:

Che la luce divina è penetrante,

Per l'univerſo,ſecondo ch'è degno,

Sì che nulla le puote-2. eſſere oſtante.

,2ueſto ſicuro e gaudioſo regno (la

Frequente ingente antica ed in novel

Viſo ed amore avea tutto ad un ſegno.

- O tri

-

-
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Otrina luce.3 che in unica ſtella -

Scintillando a lor viſta sì gli appaga, ";

Guarda quaggiuſo alla noſtra procella i. :"à

Se i Barbari, venendo da tat plaga, in una ſo.

Che ciaſcun giorno d'Elice ſicuopra, la luce

Rotante col ſuo figlio,ond'ell'è vaga. innegº
Veggendo Roma e l'ardua ſu'opra gt de

Stupefacenſi,quando Laterano

Alle coſe mortali andò di ſopra:

Io,che al divino dall'umano,

All'eterno dal tempo era venuto,

E di Fiorenza in popol giuſto,e ſano

Di che ſtupor doveva eſſer compiuto?

Certo tra eſſo,e'lgaudio mi facea

Libito non udire,eſtarmi muto;

E quaſi peregrin,che ſi ricrea

Nel tempio,del ſuo voto riguardando,

E ſpera già ridir com'ello ſtea, siap

Sì per la viva luce paſſeggiando, Vedea

Menava io gli occhi per li gradi, ºſii

Mosà,mogiù,e moricirculando. "

4. Vedeva viſi a carità ſuadi ; perſuade.

D'altrui lume fregiati, e del ſuo riſo, vano, e in

Ed atti ornati di tutte oneſtadi. ".
La forma general di Paradiſo (preſa, i" cariº

Già tutta il mio ſguardo avea com

In nulla parte ancorfermato.5.fſo; Stamp;

P volgeami con voglia riacceſa viſo. Il

Per dimandar la mia donna di coſe, ido

Di che la mente mia era ſoſpeſa. non ferº

TOno intendeva,ed altro mi riſpoſe: mato fiſo

Credea veder Beatrice, e vidi un ſeneºº
Veſtito con le genti glorioſe n111113.

Veſtito con le genti g - - parte ave

- Aa a 2 Dif- va ec.
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piffuſo era per gli occhi,e per le gene

Di benigna letizia,in atto pio,

uale a tenero padre ſi conviene.

ZEd ella,ov'è,di ſubito,diſs'io:

ond'egli,a terminarlo tuo diſiro,

Moſſe Beatrice me del luogo mio.

E ſe riguardi ſu nel terzo giro

ZDelſommo grado,tu la rivedrai

Neltrono,che i ſuoi merti le ſortiro.

sanzariſpondergli occhi ſu levai,

E vidi lei, che ſi facea corona,

Riflettendo da ſe gli eterni rai.

zia quella region,che più ſu tuona,

6 Occhio mortale alcun tanto non diſta,

itamp, gualique in mare più giù s'abbädona,

'ci i 2uanto lì da Beatrice.6.la mia viſta.

si Ma nulla mi facea,che ſua effige

i concet- Non diſcendeva a me per mezzº,miſta.

º,". o donna, in cui la mia ſperanza vige,

"si E,cheſoffriſi per la mia ſalute,
" Ininferno laſciar le tue veſtige;

fondo del Di tante coſe, quante io ho vedute,

" i IDal tuo podere e dalla tua bontate

" Riconoſco la grazia e la virtute.
im" Tu m'hai di ſervo tratto a libertate,

region . Per tutte quelle vie per tutt'i modi,

dell' aria che di ciò fare(c)avean la poteſtate.

", La tua magnificenza in me cuſtodi,

, via Sì che l'anima mia, che fatt'hai ſana,

diſtava, Piacente a te dal corpo ſi diſnodi

da Bea. Così orai:e quella sì lontana,

º, Come parea,ſorriſe,e riguardommi,

avei. Poi ſi tornò all'eterna fontana:

- . . - E'l
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E'l ſanto ſene:acciocché tu aſſommi s'acconce
Perfettamente,diſſe,il tuo cammino, Ide

Ache prego ed amor ſanto mandommi. Stampi

Vola con gli occhi per queſto giardino: Pieno,

Che veder lui(d)t'accenderà lo ſguardo

Più al montar,per lo raggio divino.

E la regina del cielo,ond'iºardo,

7.Tutto d'amor, ne farà ogni grazia,

Perocch'io ſono il ſuo fedel Bernardo.

2uale è colui che forſe di Croazia -

Viene a veder la Veronica noſtra,

Che per l'anticafama non ſi ſazia,

Ma dice nel penſier,fin che ſi moſtra;

Signor mio Giesù Criſto Dio verace,

Or fu sì fatta la ſembianza voſtra?

Tale era io mirando la vivace

Carità di colui,che'n queſto Mondo,

Contemplando guſtò di quella pace.

Figliuol di grazia queſto eſſergiocondo,

Cominciò egli,non ti ſarà noto

Tenédogli occhi pur quaggiuſo alfido.

Maguarda i cerchi fino al più remoto,

Tanto che veggi ſeder la regina,

Cui queſto regno è ſuddito e devoto.

Io levai gli occhite come da mattina

La parte oriental dell'orizzonte

Soverchia quella,dove'l ſol declina,

Così quaſi di valle andando a monte,

Con gli occhi vidi parte nello ſtremo

Vincer di lume tutta l'altra fronte.

Ecome quivi,ove s'aſpetta il temo,

Che malguidò Fetóte più s'infia na,(ſcemo;

E quinci e quindi il lume (i) è fatto ...(f)
A aa 3 Così si fa.
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m

- Così quella pacifica”Oriafiamma,

Nel mezzo s'avvivava,e d'ogni parte,

. . Cioè ...º igual modo allentava la fiamma.

famia . Ed a quel mezzo,con le penne ſparte

d'oro. Vidi più di mille Angeli feſtanti,

Cosi. Ciaſcun diſtinto, e di fulgore e d'arte,

chiama la Vidi quivi a lor giuochi ed a lor canti

". Ridere una bellezza, che letizia

gine,for- Era negli occhi a tutti gli altri ſanti.

e perchè E s'io aveſſi in dir tanta divizia,

"; 2uanto ad immaginar,non ardireiro fra i - - - - -

metalli è Lo minimo tentar di ſua delizia.

'I più fine Bernardo,come vide gli occhi miei,

ei più fa - Nel caldo ſuo (g) calor fiſſi ed attenti,

º". Gli ſuoi con tanto affetto volſe a lei,
te, ella o - - - - - - - « a - -

ir, il Che i miei dirimirar(h)fe più ardenti,
i re Creatu

re è il più

fulgido

e i più

glorioſo

ſplendor

delCielos ,

e forſe al.

lude ad

Orofiam

Ima, ban

diera,che - -

l' autor . - -

de Reali - AN- º

di Francia, dice, che fu portata dall'Angelo per darſi al

figliuol diGoſtantino, ſotto la qualbandiera chi guer

reggiava non poteva eſſer vinto in battaglia: e così

chi in queſto mondo guerreggia,contra' comun nimi

º ſotto la bandiera, cioè protezione di eſſa Vergines

non potrà giammai da lui eſſer vinto, - - - - - -

(e) caler. (*) fer più
º

-
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A N N o T A Z I O N E.

SUADI , ſuadevoli . GENE, guancie:

CROAZIA, paeſe poſto ſotto le pºrti

ſettentrionali. ORIA FIAMMA,fiam

ma d'oro. -

A R G O M E N T O.

Dimoſtra San Bernardo al Poeta i ſeggi

de Santisi del vecchio, come del nuovo

teſtamento, i quali alla voce dell'Agnolo

Gabriello lodavano la beatiſsima Vergi

ne,eſſendo riſolto d'un dubbio, che da a

parvuli gli era venuto.
º

A L L E G O R I A. .

Dimoſtra il Poeta, che a Beati non è dato

in cielo il grado ſecondo i meriti, ma ſe e

condo la grazia data loro da Dio. -

c A N T o XXXII

º Ffetto al ſuo piacer qiel, (e)º f" qti l'affette,

SASS Libero uficio di dottore aſ

ſunſe,

Ecominciò queſte parole a

ſante. “
- i ALa
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La piaga,che Maria richiuſe ed unſe,

2uella ch'è tanto bella da ſuoi piedi,

E colei,che l'aperſe,e che la punſe

Nell'ordine,che fanno i terzi ſedi,

Siede Rachel,di ſotto da coſtei,

Con Beatrice,sì come tu vedi.

Sarra, Rebecca, Judit,e colei,

Chefu biſava al Cantor,che per doglia

Del fallo diſſe,miſerere mei,

Puoi tu veder così di ſoglia in ſoglia

Giù digradar,com'io,ch'a proprio nome

Vo per la roſa giù,di foglia in foglia.

E dal ſettimo grado ingiù,ſi come

Inſino ad eſſo,ſuccedono Ebree

Dirimendo del fior tutte le chiome:

Perchè, ſecondo lo ſguardo, che fee

Lafede in Criſto queſte ſono il muro,

A che ſi parton le ſacre ſcalee.

Da queſta parte,onde'l fiore è maturo

Di tutte le ſue foglie,ſono aſſiſi

.2uei,che credettero in Criſto venturo.

ZDall'altra parte,onde ſono interciſi

Di voto i ſemicircoli,ſi ſtanno

2uei,ch'a Criſto venuto ebber liviſi.

E come quinci il glorioſo ſtanno

Della donna del cielo,e gli altri ſcanni

Di ſotto lui cotanta cerna fanno,

Così di contra quel del gran Giovanni,

Che ſempre ſanto il diſerto e'l martiro

Sofferſe,e poi l'inferno da due anni;

ſe ſotto lui così cerner ſortiro

Franceſco, Benedetto,e Agoſtino,

Egli altri ſin quaggiù,di giro in giro.
Or
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Or mira l'alto provveder divino, -

Che l'uno e l'altro aſpetto dellafede

Igualmente empierà queſto giardino.

E ſappi, che dal grado in giù,che ſiede

Amezzo'l tratto le duo diſcrezioni, -

Per nullo proprio merito ſi ſiede, -

Ma per l'altrui con certe condizioni:

Che tutti queſti ſono ſpirti aſſolti

Prima,ch'aveſſer vere elezioni.

Ben te ne puoi accorger,per li volti,

Ed anche per le voci puerili

Se tu gli guardi bene,e ſe gli aſcolti,

Or dubbi tu,e dubitandoſili:

Ma io ti ſolverà forte legame,

In che ti ſtringon li penſier ſottili.

Dentro all'ampiezza di queſto reame

| Caſual punto non puote aver ſito,

Se non come triſtizia,o ſete,o fame:

che per eterna legge è ſtabilito,

guantunque vedi, ſi chegiuſtamente

Ci ſi riſponde dall'anello al dito.

E però queſta(b)feſtinata gente. d º en

A vera vita non è ſine cauſa: eitinata a

- Entraſi quì più e meno eccellente.

Lorege,per cui queſto regno pauſa,

. Intanto amore ed in tanto diletto,

Che nulla volontade è di più auſa,

ILe menti tutte nel ſuo lieto aſpetto,

Creando,a ſuo piacer,di grazia dota

Diverſamente: e quì baſti. 1. l'effetto e

E ciò eſpreſſo e chiaro vi ſi nota ri".

Nella ſcrittura ſanta in que gemelli, che cosa

Che nella madre ebber l'ira commota. ſtea.

- Però
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Però,ſecondo il color de'capelli

Di cotal grazia,l'altiſſimo lume

Degnamente convien,che s'incappelli.

Dunque,ſanza mercè di lor coſtume,

2, Locati ſon,per gradi differenti,

b" Sol differendo nel primiero acume

º" 2.Baſtava sì ne ſecoli recenti

mo la ſi Con l'innocenza per aver ſalute,

da copia. Solamente la fede de'parenti:

tºri ap- Poichè le prime etadifur compiute,

" Convenne a maſchi all'innocenti pene
tentemen Per circoncidere,acquiſtar virtute

te al ba- Ma poichè'l tempo della grazia venne,

ſtava, ole Sanza batteſimo perfetto di Criſto,

" Tale innocenza laggiù ſi ritenne.

iº Riguarda omai nella faccia,ch'a Criſto

che l'han Più s'aſſomiglia,che la ſua chiarezza

no diſtin- Sola ti può diſporre a veder Criſto.

i.iti "Io vidi ſovra lei tanta allegrezza

per" Piover,portata nelle menti ſante,

pitiva,co Create a traſvolar per quella altezza,

me han Che quantunque io avea viſto davante,

no credº. Di tanta ammirazion non mi ſoſpeſe,

" Ne mi moſtrò di Dio tanto ſembiante.

i ,. E quell'amor,che primo li diſceſe,

peri,e va. Cantando Ave Mariagrazia plena,

glia bene Dinanzi a lei le ſue ale diſteſe.

"º Riſpoſe alla divina cantilena,

Cº"s. " tutte parti,la beata corte,

gior for Si ch'ogni vita ſenfe più ſerena.

22, Oſanto Padre,che per me comporte

AL'eſſer quaggiù,laſciando'l dolce loco,

Nel qual tu ſiedi per eterna ſorte:

2a
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-2ual'è quell'Angel,che con tanto giuoco (e)

Guarda negli occhi la noſtra Regina, Soie ſtel
Innamorato sì,che par di fuoco; la. (d)

Così ricorſi ancora alla dottrina clavi.

di colui,ch'abbelliva di Maria, * Colui

Come del(c)Sol la ſtella mattutina. che ſcriſ
Ed egli a me:baldezze e leggiadria, ſe clavia

- - d

22anta eſſer puote in Angelo ed in "i.

Tutta è in lui,e si volem cheſia:(alma, ſguardo

Perch'egli e quegli,che portò la palma al nume

Giuſo a Maria,quido'l figliuol dizio º, º"la

Carcarſi volſe della noſtra ſalma. "."

Ma vienne omai con gli occhi,sì com'io ave, non

Andrò parlando, e nota i gran patrici conſiderò
Di queſto imperio giuſtiſſimo epio. Pºii ſi

42 ei duo,che ſeggonlaſsù più felici, ".

Per eſſer propinquiſſimi ad auguſta, vo,ſe vo.

Son d'eſta roſa quaſi due radici. gliamo

Colui che da ſiniſtra le s'aggiuſta, aver ft.

E'l padre per lo cui ardito guſto, i"

iL'umana ſpecie tanto amaroguſta. vatichia.

Dal deſtro vedi quel padre vetuſto vello , e

Di ſanta chieſa, a cui Criſto le chiavi 9hiavare.

Raccomandò di queſto fior venuſto. i
E que',che vide tutt'i tempi gravi, di Croce

Pria che moriſſe,della bella ſpoſa,(viº Altri ap

Che s'acquiſtò con la lancia,e co'(d)chia.i"
Siede lungh'eſſore lungo l'altropoſa altri i

e2uel duca ſotto cui viſſe di manna chiavelli

La gente ingrata mobile e ritroſa. Fr. Guit

Di contro a Pietro vedi ſedere Anna, tone rime

Tanto contenta di mirar ſua figlia, "i

Che non muove occhio per cantare osana. , parte

B con- forte.E ſi
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dall'altro E contro almaggior padre difamiglia

più ſtrin- siede Lucia, che moſſe la tua donna,

i" uando chinavi a ruinar le ciglia.

pria , Ma perchè l tempo fugge, che t'aſſonna,

poi,che l uì farem punto,come buon ſartore,

ſi chiavaſ Chi,com'egli ha del panno fa la gonna:

ſ" º E drizzeremo gli occhi al primo amore,
gno » sì che guardando, verſo lui,penetri,

guani è poſſibilber lo ſuo fulgºre.

Veramente,ne forſe,tu t'arretri»
Stamp. Movendo l'aletue, credendo oltrarti;

ſegui. Ci orando grazia convien,che s'impetri
pare, che - - i;
affezione, Grazia da quella,che puote aiutarti

ſecondo E tu mi.3.ſeguirai,con l'affezione,

ià proni- sì che dal dicer mio(e)lo cuorno parti

zia ſa- E cominciò queſta ſanta orazione
meglio di

quattro

ſillabe.

, (º). A N N O T A Z I O N E.
l'occhio. -

AFFETTO,affezzionato. QUEL CON

TEMPLANTE , cioè San Bernardo.

DIRIMENDO,dividendo. INTER

CISI, diſtinti. CERNA,diviſione, AD

AUGUSTA,a Maria Vergine.

A R G O M E N T O,

In queſto trétatreeſimo, ed ultimo Cáto S.

Bernardo prega Maria,che lo conduca a

contemplarla eſſenza Divina alla quale

egli pervenne.E dopo lo avei Dante pre

gato Dio, che li conceda di potere,ſcri:

- - Vendo
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l

al

A L L E G O R I A.

Per gli prieghi di SanBernardo ci dimoſtra

quanto le preghiere de Santi per noi va

gliano, e ſiano efficaci nel coſpetto d'Id

dio,e della Vergine.

C A N T O XXXIII,

li figlio,

Creattara,

ſiglio,

Tu ſe colei, che l'umana natura

Mobilitaſti sì,che'l ſuofattore

Non(a)ſi sdegnò di farſi ſua fattura.

Nel ventre tuo ſiracceſe l'amore,

º Ergine madre, figlia del tuo

(Omile ed alta, più che s

Termine fiſſo d'eterno con

Per lo cui caldo,nell'eterna pace,

Così ègerminato queſto fiore.

,2uì ſe a noi meridiana face

Di caritate,e giuſo,intra i mortali,

Se di ſperanza fontana vivace.

Donna,ſe tanto grande,e tanto vali,

Che qual vuol grazia,e a te non ricorre,

Sua diſtanza vuol volar ſenz'ali.

La tua benignità, non pur ſoccorre,

A chi dimanda,ma molte fiate,

Liberamente al dimandar precorre.

Inte miſericordia,in tepietate,

In te magnificenza:in tes'aduna,

ºaantunque in creatura è di bontate.

Bb b 9r.

(a)

disdegnò
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Or queſti, che dall'infima lacuna

Dell'univerſo,inſin quì ba vedute

Le vite ſpiritali ad una ad una,

Supplica a te,per grazia di virtute,

Tanto che poſſa con gli occhi levarſi -

Più alto, verſo l'ultima ſalute.

Ed io,che mai,per mio veder non arſi

Più ch'ifo per lo ſuo,tutti i miei prieghi

Ti porgo,e prego, che non ſieno ſcarſi:

Perchè tu ogni nube gli disleghi -

Di ſua mortalità,co'prieghi tuoi,

sì che'l ſommopiacergliſi diſpieghi,

Ancor ti prego,Regina, che puoi,

(º) Ciò che tu vuoi(b)che tu conſervi ſani,

i Dopo tanto vedergli affetti ſuoi. l -

1 1.Vinca tua guardia i movimenti umani:

Stamp. Vedi Beatrice,con quanti beati,
Vince. Per li miei prieghi ti chiudon le mani,

- Gli occhi da Dio diletti e venerati,

rº Fiſi(c)negli orator ne dimoſtraro,

i guanto i devoti prieghi le ſon grati

(d) - Indi all'eterno lume ſi drizzaro, (invii

ºn ſi Nel qual(d) non ſi de'creder che (e)s,
puº Per creatura,l'occhio tanto chiaro,

s'inni. Ed io,ch'al fine di tutti i diſti d

M appropinquava, sì com'io doveva,

L'ardor del deſiderio in me finii.

Bernardo m'accennava,e ſorrideva, (

Per ch'io guardaſſi in ſuſo:ma io era

Già per me ſteſſo tal,qual'ei voleva,
Che la mia viſta, venendo ſincera l

E più e più entrava per lo raggio

Dell'alta luce,che da ſe è vera.

- - - - D4

-
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da quinci innàzi il mio veder fu maggio

Che'l parlar(f)noſtro,ch'a tal viſta ce (ſ)

E cede la memoria a tito oltraggio.(deº

e2uale è colui che ſognando vede, -

2. E dopo'lſogno la paſſione impreſſa,

Rimane,e l'altro alla mente non riede, stamp.

Cotal ſon io,che quaſi tutta ceſſa che d po

Mia viſione,e ancor mi diſtilla . Agevo

Nel cuor lo dolce, che nacque da eſſa: "i"º
Così la neve al Solſi diſigilla: - e

Così al vento, nelle foglie lievi,

Sì perdea la ſentenzia di Sibilla

Oſomma luce, che tanto ti lievi

Da'concetti mortali,alla mia mente

Ripreſta un poco di quel che parevi:

Efa la lingua mia tanto poſſente,

Cb'una favilla ſol della tua gloria

Poſſa laſciare alla futura gente:

Che per tornare alquanto a mia memoria,

E perſonare un poco in queſti verſi, (g)

Più ſi conceperà di(g)tua vittoria. ſua vitto

Io credo per l'acume,ch'io ſofferſi ria. -

Del vivo raggio, ch'io ſarei ſmarrito,

Se gli occhi miei da lui foſſero averſi.

E mi ricorda ch'i fu più ardito,

Per queſto a ſoſtener tanto,ch'io giunſi

L'aſpetto mio col valore infinito.

O abbondante grazia,ond'io preſunſi

Ficcar lo viſo per la luce eterna,

Tanto che la veduta vi conſunſi.

Nel ſuo profondo vidi,che s'interna,

Legato con amore in un volume,

Ciò che per l'univerſo ſi ſguaderna:

B bb 2. Sit
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r

suſtanzia ed accidente,e lor coſtume,

(1) (h)Tutti conflati inſieme per tal modo,

quaſi con Che ciò,ch'io dico, è un ſemplice lume.

tleti. Laforma univerſal di queſto nodo

Credo,ch'io vidi,perchè più di largo,

Dicendo queſto mi ſento ch'io godo.

vn punto ſolo m'è maggior letargo,

Che venticinque ſecoli alla'mpreſa,

Che fe. 3.Nettunno ammirar l'ombra

- Così la mente mia,tutta ſoſpeſa,(d'Argo,

si p. Miravafiſſa immobile e attenta,

Nei, 4. Eſempre nel mirarfaceaſi acceſi,

a mira. A quella luce cotal ſi diventa, -

ii Che volgerſi da lei per altro aſpetto,

", i Eimpoſſibil,che mai ſi conſenta:

queſio, Perocche'l ben,ch'è del volere obbietto,

Vn pun: Tutto s'accoglie in lei,e fuor di quella

" di E difettivo ciò,ch'è lì perfetto.

pi, un omai ſarà più corta mia favella

ſce, e m'Che bagni ancor la lingua alla mimella:
apporta Non

maggior -

dimenticanza e affanno, che non avrebbero fatto 5.

ſecoli a quei glorioſi che paſſaro a Colco in ritardar

gli, vietando loro laffrettata e bramata impreſa º la º

duale fece sì che (navigando eglino la prima volta -

l' Oceano ) Ne:tunno ſi maravigliaſſe in vedendo

l'ombra della nave Argo,eſſendº il primº navilio da

lui veduto, --

4 Stamp.E tutta nel,

-

-

n ighitti. Pure a quel,ch'io ricordo, che d'infite
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;

;

lNon perchè più ch' un ſemplice sébiante

Foſſe nel vivo lume,ch'io mirava,

Che tal'è ſempre, qual s'era davante. -

Ma per la viſta che s'avvalorava -

In me,guardando, una ſola parvenza,

Mutandom'io (i) a me ſi travagliava. . ().Nella profonda e chiara ſoſiſtenza d"

Dell'alto lume(K)parvenitre giri pivº
Di tre colori e d'una continenza: mi.

º l'un dall'altro,come Iri da Iri

Parea refleſſo,e'l terzo parea fuoco,

Che quinci e quindi igualméte ſi ſpiri.

o quanto è corto'l dire,e come fioco(vidi,

Al mio concetto, e queſto a quel, ch'io

E tanto,che non baſta a dicer poco.

o luce eterna,che ſola in teſidi,

Sola t'intendi,e da te intelletta

Ed intendente te(l)a me arridi: (!) ,

g2uella circulazion,che si concetta; "iº º
- arridi.

(m)Pareva in te,come lume refleſſo, “i

Dagli occhi miei alquato circoſpetta, pareva
Z)entro da ſe del(n)ſuo colore ſteſſo in tre.

Mi parve pinta della noſtra effige: f" lPerchè l mio viſo in lei tutto era meſſo. goie, tti

e2ual'è ilgeometra,che tutto s'aſfige,

Per miſurarlo cerchio,e non ritruova

Penſando, quel principio,ond'egli indi

2 ale era io a quella viſta nuova: (ge,

Veder voleva,come ſi convenne, (va.

L'immago,al cerchio,e come vi s'indo

.Ma non eran da ciò le proprie penne:

Se non che la mia mente fu percoſſa

Da un fulgore,in che ſua voglia vene,

All
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º, All'alta fantaſia quì mancò poſſa:(velle,

r" Magia volgeva (oilmio diſpi
i " sì come ruota che igualmente è moſſa

chio, L'amor, che muove l Sole e l'altre ſtelle,
0

alº

i"ll Vello,

" I L F 1 N E.
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